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CANTO PRIMO 



Il monte del Purgatorio sorgente dall' acque dell* altro Emi- 
sfero figura nn cono tronco in cima intorno al quale s'av- 
volgono undici ripiani circolari, compresovi il suolo dell'i- 
sola. I primi quattro costituiscono l' ÀnUpurgatoHo ^ dove 
son trattenute, finché siano ammesse alla espiazione, quat- 
tro sorte di anime negligenti. Gli altri sette formano il Pur» 
ttatorUfi a tn ciascuno di essi si purga ubo de' sotte peccali 
capilaH. Sulla cima, in pianura, ò la sempre verde ed amo- 
nissima selva dei Paradiso terrestre. I Poeti salgono dieer* 
cbio in eerchio per certe scale , ctie tanto meno divengou 
loT faticose quanto più s'avanzano verso la cima. 

Uscito Dante dalla sotterranea caverna, sente ricrearsi dali'aer 
puro e dalla vista di fnlgentissime stelle. Catone uticense, 
posto a guardia dell'isola, si fa incontro ai due Poeti, e do- 
manda ragione del ior cammino ; ed intesala, gl'istruisce di 
eiò ohe far debbano, prima di mettersi su pel monte. 

Per correr miglior accfua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a so mar si crudele; 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirito si purga, 6 



1. miifUor acqua: essendo il presente subletto meno terri- 
bile e spaventoso dell'altro. 

5. Ove l'umano spirito si purtfa. 11 Purgatorio nel senso pro- 
prio è II luogo ove le anime che usciron del corpo pacificate 
con Dio purgano le reliquie de' peccati, finchò diventin degne 
di salire al cielo ; nel senso allegorico il Purgatorio figura 
la ria che la serva umanità travagliata deve prendere per gin- 
gnere alla libertà e alla pace, Quest'ò la conversione dal vi' 
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DSL PURQÀTOBIO 

E di salire al ciel diventa degno. 
Ma qui la morta poesia risurga, 

sante Muse, poi che vostro sono; 

E qui Galliopea alquanto surga, 
Seguitando il mio canto con quel suono^ iO 

Di cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal, che disperar perdono. 
Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 

Dell'aer puro, infino al primo giro, i5 



Kio aUa virtù, la mortifleaxione delle prave incHnaxioni, e lo 
dpogUamento deirnomo vecchio, tantocliò più non viva che 
la vita della ragione e della ginstiiia. 

7. la morta poesia, la Ingabre poesia, che cantò de' moni 
alla grazia, qui risurga, gai ritorni lieta, e canti de' vivi. 

8. poiché vostro sono, poictiè son cosa vostra* siccome tutto 
consacrato alia poesia. 

9. CalUopea o CalUape è qaeila delle nove Muse, che pre- 
siede allo stile eroico ; CalUope o CalUopea come in latino 
significa di bella voce* Nell'inferno ei desiderò voci (upre e 
chiocce. Tutto al laogo suo. — Àlqttanto surga, alquanto sol- 
levi e nobiliti il mio stile; e dice alquanto, perchè il grado 
massimo della sublimità si riserba ad invocarlo pel Paradiso. 

— surga. Lo Slrocchi conghiettnrò the si avesse a leggere 
turga, che sarebbe il magno, nunc ore sonandum di Virgilio, 
e la sua congettura fu avvalorata da un codice della Biblio- 
teca imperiale di Parigi. 

lO'lS. Accompagnando (la detta Calliope) il mio canto con 
quel suono soave, onde le misere Piche restarono si fattamente 
colpite, che disperarono il perdono della loro prosnnzione. 

— Piche furon dette nove sorelle, figlie di Pierio di Pella città 
della Macedonia, le quali ebbero ardire di provocar le Muse 
a cantar seco : ma vinte, furono^ in pena della loro prosnn- 
zione, cangiate in piche, o gazze. 

43-15. Un dolce colore azzurro, qual d'un zaffiro orientale, 
che si conteneva nelTaspetto sereno, sgombro di vapori, del- 
l'aere puro. — infino al primo giro ; sino al primo cielo gi- 
rante, che ò quel delle fisse; o piuttosto , sino all' estremo 
orizsonte. 
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CANTO PRIMO 5 

Agli oechi miei rieomineìò diletto, 
Tosto ch'io fuori usci' dell'aura morta, 
Che m'avea contristato gli occhi e '1 petto. 

Lo bel pianeta, ch'ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 20 

Velando i pesci, ch'erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo ; e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor ch'alia prima gente. 

Goder pareva '1 ciel di lor fiammelle. 25 



16. rieondndò dar ai miei occhi quel diletto ch*Ìo non avea 
più gustato dalla mia entrata nell'Inferno. 

19. Lo bel pianeta^ la stella di Venere. 

11. Velando i pesci, Int. coi suo maggior lame. — ch'erano 
in tua icorta, perchè stando il sole nel segno deli' ariete, la 
costellazione dei pesci veniva a levarsi prima di lui, e a pre- 
eedere alquanto la stella di Venere. 

91. Io mi ffoUi a man destra. Tanto nel nostro emisfero che 
nell'altro, chi tien la faccia verso Oriente, ha a destra il polo 
antartico. 

23. È chi dice che qai si accenna a quelle quattro bellls* 
slnie stelle che in forma di croce si vedono nella costella- 
zione del centauro, chiamata la Croce del Sud, che pur tro* 
vansi descritte nel catalogo di Tolomeo : chi vuole che debba 
intendersi d'altre quattro stelle molto più vicine al polo, che 
sebbene fosse primo a notarle Americo Vespucci , potevano 
nondimeno essere state vedute anco da Marco Polo che na- 
vigò all'isola di Giava e di Madagascar, e da lui poteva Dante 
averne sentito parlare. 

S4. Non mai vedute, se non che alla dalla prima gente^ Ada- 
mo ed Eva progenitori deU'nman genere, i quali dimorando 
nel paradiso terrestre (situato , secondo la flnzion dei Poeta, 
in cima al monte del Purgatorio) vedevano di colà le stelle 
del polo antartico. — Alcuni commentatori opinano , che in 
queste quattro stelle abbia il Poeta simboleggiato le quattro 
virtù cardinali ; e ciò può ben essere , poiché sotto il vela' 
me (Inferno, IX, v. 03} delle parole ha il Poeta nascosto più 
sensi. 
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settentrional vedovo ^ì\o, 

Poiché privato se' di mirar quelle I 
Gom'io dal loro sguardo fui partito, 

Un poco me volgendo all'altro polo 

Là, onde '1 Carro già era sparito, 50 

Vidi presso di me un veglio solo, 

Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mista 

Portava, a' suoi capegli somigliante, 35 

De' quai cadeva al petto doppia lista. 
Li raggi delle quattro luci sante 

Fregiavan si la sua faccia di lume, 

Ch'io '1 vedeva, come '1 Sol fosse davamot 
Chi siete voi, che centra 'i cieco fiume 40 

Fuggito avete la prigione eterna? 

Diss'ei, movendo quell'oneste piume. 



26, S7. regione settentrionale come sei povera, poiehò sei 
prira delia loro veduta i 

18» Com'ia dal loro sguardo fui partito* Tostochò io mi fui 
dislaccato dal risgnardarle. 

30. il carro. Chiamasi Carro l'Orsa maggiore, castellasione 
vieioa al polo artico. Dice che era sparito, perchè dal luogo 
dove era noi potea vedere, restando quello sotto l'oriiiome. 

31. lolo, tutto solo solitario. 
3S. in viita, aU^aspetto. 

37. delle quattro luci sante, delle quattro stelle suddette. 

39. come 'l Sol fosse davante : la vedeva sì risplendente . 
come se avessi avuto davanti il sole. 

40. contra'l cieco fiume , contro il corso del tenebroso fiu- 
me. Intendi il ruscello sotterraneo, contro il corso del quale 
risalirono i Poeti a riveder le stelle. 

49. quell'oneste piume: quella venerabile barba. i^tiiiM per 
barba è tfaslato d' indole latina : Insperata tute eum veniet 
piuma superbicBt disse Orazio : e anche oneste d usato qui nel 
senso latino di degne d'onore. 
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CAUTO PRIMO 7 

Chi v'ha guidati? e chi vi fu lucerna. 
Uscendo fuor della profonda notle, 
Che sempre nera fa la vaUe infama? 45 

Son le leggi d'abisso così rotte? 
è mutato in ciel nuovo consìglio, 
Che dannati venite alle mie grotte ? 

Lo Duca mio allor mi die di pìglio; 
E con parole e con mani e con cenni» 50 

Reverenti mi fò le gambe e '1 ciglio. 

Poscia rispose lui : Da me non venni : 
Donna scese dal ciei» per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ch'ò tuo voler che più si spieghi. 55 

Di nostra condizion, com'ella ò vera, 
Esser non puote '1 mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera ; 
Ma, per la sua follia^ le fu si presso, 



43. chi vi fu ìucema : chi vi fu guida, e chi vi fé lume mI 
uscire dai luoghi tenebrosi d'Inferno ? 

47. é mutato in Ciel nuovo eomigUo. Siò egli in cielo for- 
mato nuovo decreto, cambiato l'antico, che non ai dà ritomo 
daU'infAmo, in Inferno nuila eil redemptio ? 

48. Che dannati ee, : che essendo dei numero dei condan- 
nati all'Inferno, venite, ecc. 

60. Dipinge in questo verso la premura di Virgilio, perchd 
egli facesse onore a Catone. 

51. Hi fé piegar le ginocchia ed abbassare gU occhi inatto 
di riverenza. 

62. Da me non venni, non venni per mia deliberaxtone. 

55. che piò H ipiegM» che si dia maggiore splegasione. 

56. eom'ella è vera, eom'ell'ò veramente ; tal quale eU'ò. 

57. Eiser non vuote il mio che ee. Non è possibile che il mio 
volere ricasi al tuo, o non si conformi col tuo. 

88. non vide mai l'ultima sera, non è morto. Allegoricamente: 
U vita razionale non fu mai In lui spenta del tutto. 
09. le fu «f pre990, fa si vicino a morire. Ciò va inteso nel 
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DSL PURGATORIO 

Che molto poco tempo a volger era. 60 

Si com'ìo dissi, fui mandato ad esso 

Per lui campare : e non c'era altra via 

Che questa, per la quale io mi son messo. 
Mostrat'ho lui tutta la gente ria ; 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 65 

Che purgan sé sotto la tua balia. 
Com'io Tho tratto, saria lungo a dirti: 

Dall'alto scende virtù, che m'aiuta 

Gonducerlo a vederti e a udirli. 
Or ti piaccia gradir la sua venuta : 70 

Libertà va cercando, ch'è si cara, j 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 



significato ^allegorico. » Chi dalla ragione si parte ( dice Io 
stesso Dante nel Convito) non vive nomo, ma bestia ;... poi- 
ché vivere è ragione usare. « — Follia è 1* abbandono della 
ragione per seguire i viziosi appetiti, onde si corre alla morte, 

60. Che molto poco tempo ec. Int. : che pochissimo tempo gli 
restava di vita. Allude al suo smarrimento per la selva ec. 
Vedi il Canto I deWInferno. 

63. Per ÌiU campare^ per tscamparlo dalla morte. 

66. sotto la tua balia, sotto la tua giurisdizione. 

69. a vederti, e a udirti, per intendere quel che dee fare per 
conseguire il suo gran fine. 

71. Libertà va cercando. Due maniere di libertà va cercando 
Dante, che si dichiarano colle sue parole medesime. £i dice 
nel Convito : "* Libertà ò il corso libero della volontà ad. ese- 
guire la legge: il libero arbitrio è il libero giudizio della vo- 
lontà : e il giudìzio è libero, se egli pel primo move Tappe- 
tilo, e nuUamente sia dall'appetito prevenuto. >. — Poi nella 
Monarchia : ** L'umana generazione massimamente è libera , 
quand' ò sotto il monarca: »« con quel che segue. Vnol dun- 
que Dante col suo poema promovere tale stato di coseln Ita- 
lia, che cessi dovunque la tirannide, che spesso inceppa l'a- 
zione e il pensiero dei cittadini, e sia libero ad ognuno l'o- 
perare secondo virtù. Impero e virtii nel sistema di Dante si 
danuQ la iQanQ scambievolmente. 
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CANTÒ PHtMO 9 

Tu U sai; che non ti fu per lei amara 

In Utica la mòrte, ove lasciasti 

La veste, ch'ai gran di sarà si chiara. 75 

Non son gli editti eterni per noi guasti: 

Che questi vive, e Minos me non lega; 

Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua, che 'n vista ancor ti prega, 

santo petto, che per tua la tegni. 80 

Per Io suo amore adunque a noi ti piega. 
Lasciane andar per li tuoi sette regni: 

Grazie riporterò di te a lei, 

Se d'esser mentovato laggiù degni. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei, 85 



73-75. £ tn. Catone, lo sai per prova ; poiché per la libertà 
non ti fa rincrescevole la morte, che di per te stesso ti pro- 
curasti la Utica città dell'Affrica, affln di sottrarti alla servitù 
della patria : nella qnal città lasciasti la tua veste corporea, 
la quale nel gran di del giudizio nniyersale sarà si laminosa. 
— Alcuni commentatori censurarono il Poeta , perchè abbia 
posto il suicida Catone custode del Purgatorio , d'un luogo 
di salute e non di dannazione. Ma costoro non han pensato, 
che Catone nono qui altro che una figura allegorica Ja quale 
rappresenta l'anima fatta libera dai sensuali appetiti per l'e-^ 
vangeUca annichilazione del corpo. 

77. e Minoi me nonlega^ e me non tiene Minosse in sua pò* 
testa. 

78-80. Ka io sono del Limbo, io appartengo al Limbo , ove 
pure ha stanza la tua moglie. Marzi a dagli occhi casti, la quale 
sembra ancora pregarti, o santo petto, che per tua sempre la 
tenga. Marzia, quantunque da Catone ceduta da prima ad 
Ortensio, tornò poi, morto questo, pregando Catone che la ri-< 
pigliasse : il che fece. Come Catone è figura dell'anima affran* 
cata dalla materia, cosi Marzia rappresenta l' umana natura 
nei suoi affetti e nelle sue imperfezioni. Vedi anche il Con^. 
Vito, trat. IV, 28. 

88. per U tuoi tette regni, per i sette gironi dei Purgatorio, 
di cai tu sei il custode. 

83. Mi loderò di te innanzi a lei, a Marzia. 
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10 DEL PURGATORIO 

Mentre ch'io fui di là, diss'egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 
Più muover non mi può, per quella legge, 
Che fatta fu, quand'io me n'uscii fuora. 90 

Ma se donna del elei ti muove e regge. 
Come tu di', non c'è mestier lusinga: 
Bastili ben che per lei mi richegge. 

Va' dunque, e fa' che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi'l vi80« 95 
Si ch'ogni sucidume quindi stinga : 

Ghò non si converria, l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia, andar davanti al primo 

87. fH, gliele feci. 

SS. di là dal mal fiume , di là dal catUTO floiiie dell'Aelie- 
roBte. 

89, 90. Non mi può più muovere per Quella legge , che fa 
fatta da Cristo quando trionfante mi liberò, inaiem con molti 
altri, dal Umbo, e al Purgatorio mi condusse» vietandomi di 
più serbare affetto per chi era escluso dal numero degli eietti, 
e conseguentemente neppur per Marcia eh' è tra gli esclusi^ 
— Credevano gii antichi che Iddio qualche yoita liberasse 
alcun dannato, o gli desse tregua. — Quand^io me n'uid' Afo- 
ni. Intendi : del corpo mio ; o meglio, del mondo. 

91. U muove, ti diede il primo impulso, e ti regge^ guida. 

91. Intinga» preghiera mista o di lode, o di carena. 

93. richegge, richiegga. 

94. ritinga, cinga. 

91. D'un giunco tehietlo, di un giunco pulito, senia foglie. 
Questo giunco dicono i commentatori essere segno di since* 
rità e di lealtà. Noi Io crediamo piuttosto simbolo di quella 
umiltà pieghevolezza d' animo alle voci della ragione e 4li 
Dio, che e opposta alla caparbietà o alla superba osttaaxione 
nelle stolte opinioni e nei vizii. É noto poi che VumiUà è la 
base dell'edilìzio cristiano. 

96. quindi, di 11, dal viso. — ttinga, levi via. 

97, 98. Vocehio torprieo D'alcuna nebbia, al modo latino di 
ablativo assoluto : coH'occhio iorpreto , offuscato, d' alcuna 
nebbia. 
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CANTO PRIMO il 

Ministro, ch'ò di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo iOO 

Laggiù, colà dove la batte l'onda, 
Porta de' giunchi sovra 'i molle limo. 

P^ull' altra pianta, che facesse fronda, 
che indurasse, vi punte aver vita. 
Perocché alle percosse non seconda. 105 

Poscia non sia di qua vostra redita: 
Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai. 
Prendere '1 monte a più lieve salita. 

Cosi sparì. Ed io su mi levai 
Sanza parlare: e tutto mi ritraasi 110 

Al Duca mio, e gli occhi a lui dri2zat 

Ei cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 
Yolgianci indietro; chò di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 



99. e\*è ài quii di Paradiso^ che non è nn*iinÌD|isi di pecca* 
tore come me, ma sì un angelo di Paradiso. Accenna all'an- 
gelo che vedremo all'ingresso del Pargatorio. 

iOO. ^uéiVUoUtta» sa cui posa il monte ad imo ad im(^ in 
tondo in fondo, all'estremo lembo — nel più basso luogo. 

i03. che facesse fronda: le foglie son simbolo di vanità e 
qualche yolta d'ipocrisia. 

iOS. Perocché non cede e si spiega, come il gUiDco. alle 
percosse dell'onde. 

i06. redita, ritorno, dal latino reditus, 

i07, 108. Il Sole, che omai sorge , vi mostrerà il modo di 
andar sa pel monte per la più agerole salita. — Con questo 
gU arverte che devono girare il monte, secondo che lo gira 
U Sole, da levante a ponente. 

i09. fu mi levai, mi alzai in piedi. Egli era stato fla allora 
in ginocchio. 

ili. e gli occhi a lui drizzai, qaasi volesse dirgli; eccomi 
qui; lo son tatto nelle tue braccia. 

113^ 114. Voigiamoci indietro; poiché questa pianura sol- 
tanto di qaa d^clln^ » ^a (loU^mieate abbaa^a^^do^ Ano Ml« 
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i2 DBL PtJRGATORlO 

L'alba vinceva l'ora mattutina ii5 

Ctie fuggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina; 

Noi andavam per lo solingo piano, 
Gom'uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli pare ire invano. i20 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e, per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada, 

Ambo le mani in su l'erbetta sparte ' 

Soavemente '1 mio Maestro pose: Ì25 

Ond'io che fui accorto di sua arte, 

Pòrsi vèr lui le guancie lagrimose: 



sna estremità. — Volgianci per volgiamci, cambiata l*m in n 
per miglior pronunzia. Cosi dicesi oodiand , vedrenei et. In 
antico solea farsi qaesto cambiamento anche senza l' affisso 
di pronome. 

ii5. Spira qnest' aura dall* oriente la mattina al primo al- 
bore e cessa alla levata del Sole. Lo Strocchi per óra intese 
om^a, — Egli notò che in Romagna la voce ara usasi an- 
ch' oggi in tal senso. E cosi leggendo e interpretando si ha 
un bellissimo concetto : l'ombra mattutina, o dell'ultima parte 
della notte, che fugge davanti aU 'alba che vittoriosa l'incalza : 
dove in parte è imitato Virgilio In quel verso: Btxmentemque 
Aurora polo dUmoverat umbram. La lez. ora , lat. hora* dà 
poco senso, e duro. 

120. Che infino ad essa, che fin a che non è giunto ad essa. 

iSS. Pugna eoi Sole, resiste al calor del Sole. 

i23. Ove adorezza, ove ò rezzo , ombra e frescura poco si 
dirada, poco si strugge, si dilegua. 
- 1S4. sparte, distese. 

126. di sua arte, della sua intenzione. 

117. Dice lagrimose, o per la pietà verso tante auime , che 
avea visto tormentate nell'inferno, o pel pentimento de* suoi 
trascorsi, necessario a ricevere quella misteriosa lavanda.— 
Altri spiega: lagrimose, forse per le lagrime che gli avevano 
spremute dagli occhi il fumo e l'aura morta, che, come disse 
altrove, gli avea contristato gli occhi e 11 petto. 
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CANTO PaiMO i3 

Quivi mi fece tutto discoverto 

Quel color, che l'Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, Ì3Q 

Che mai non vide navigar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, si com'altrui piacque. 
maravigliai che qual egli scelse 
L'umile pianta, colai si rinacque 135 

Subitamente là, ond'ei la svelse. 



i38, 129. Quivi mi rendè, leTandomi , qnel color naturale, 
che fin allora era rimasto coperto sotto la infernale faliggine. 

432. Uom^ che di ritornar ec. Uomo che poi sia riuscito a 
ritornare nell'emisfero abitato; imperciocché Ulisse, che li 
Poeta Ange essere pervenuto navigando alle acque deU 'altro 
emisfero, vi peri. 

133. Sì eom'altrui piacque, siccome piacque a Catone , che 
cosi ordinò. 

435. 436. Dante ha imitato Virgilio, Eneide, VI, 443, dove 
narra, che tostochò Enea spiccò un ramo d'oro dalla selva, 
ne rinacque subilo uo altro simile- — Con ciò vuol signifi- 
care, che 1 mezzi alla nostra salute, datici dalla divina cle- 
menza, non vengon mai meno. Può intendersi anche dei beni 
morali, che non scemano per quanti più Siene a possederli 



Dante Purg. % 
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i4 DEL PURGATORIO 



CANTO SECONDO 



Compiuti i cenni di Catone, mentre i Poeti sono ancor sol 
lido, pensando il cammino, viene una navicella, governata 
da un Angelo, che sbarca una moltitudine di anime desti- 
nate al Purgatorio. S'affollano esse per maraviglia intorno 
al Peregrino vivente, ed una tra l'altre lo riconosce. É Ca- 
sella, già amico deirAlligtaieri, ed esimio cantore ; il quale 
invitato dal Poeta a ricrearlo ancora una volta della soave 
sua voce, mentr'ei lo fa e le anime lo stanno ascoltando, 
sopragginnge il severo Catone, che le sgrida della lor ne- 
gligenza, ed esse fuggono smarrite al monte. 



Già era'l Sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui merid'ian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, eh' opposita a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor con le bilance, 



i-3. Già era il Sole ee. Già 11 Sole era giunto all'orizzonte, 
il cerchio meridiano del quale copre col suo più alto punto 
Gerusalemme. Si suppone che ogni Inogo abbia il suo oriz- 
zonte, sopra il quale stia un arco che passi per lo sienit di 
esso luogo, che è quanto dire gli sovrasti nel suo più alto 
punto. Quest'arco è detto ilmeridiano, poiché quando il sole 
è in esso fa il mezzo giorno del luogo che coverehiat copre. 
Avendo ogni sito un orizzonte solo ed un meridiano solo, è 
manifesto, che dire l'orizzonte il cui meridian cerchio cover- 
chia Gerusalemme nel suo più alto punto, è lo stesso che dire 
l'orizzonte di Gerusalemme. Ora dicendo il Poeta, che il sole 
tramontando era giunto all' orizzonte occidentale di Gerusa- 
lemme (che secondo lui è anche l'orizzonte della montagna 
del Purgatorio), viene ad affermare che ad essa montagna si 
mostrava nascente. 

i-6. S la notte, che diametralmente opposta al Sole gira in 
cerchio, sorgerà fuori del fiume Gange, accompagnata col se- 
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CANTO SBCOKDO li 

Che le caggion di man quando soverchia: 
Si che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov' io era, della bella Aurora, 

Per troppa etade divenivan rance. 
Noi eravam lunghesso '1 mare ancora IQ 

Come gente, che pensa a suo cammino, 

Che va col cuore, e col corpo dimora: 



gno deUa Libra, il qnal segno cessa d*accompagnarla, quan- 
d'alia soverchia U giorno; si fa più langa del giorno. — Useia 
di Gange fuor ee. Sappone, secondo la geografia dei tempi 
suoi (Vedi Ruggero Bacone, Opus majus, cUst. 4), che l' oriz- 
zonte di Gernsalemme sia un meridiano dell'Indie Orientali , 
signiflcate per lo finme Gange, che scorre in esse. — colle bi' 
lance, col segno della libra. Essendo il sole , secondo che il 
Poeta ha narrato, giunto all'orizzonte di Gerusalemme nel segno 
dell'ariete, conseguita che il segno della libra fosse nel punto 
opposto ad esso ariete, e precisamente dove il meridiano in- 
terseca il detto orizzonte , e che quindi da esso punto la 
notte sorgesse dal Gange nella regione antipoda al monte del 
Purgatorio. — La notte tiene sotto il suo tenebroso emisfero 
il segno della Libra per Io spazio del tempo, ch'ò dal solsti- 
zio Inyemale al solstizio estivo, Anche le notti vanno accor- 
ciando, e rimane priva del detto segno celeste dal solstizio 
estivo all'invernale, flnchò le notti vanno allungando. — Gol 
ritenere che i due meridiani delle foci del Gange e deiribero 
aleno fra loro distanti per gradi 180, commise Dante un er- 
rore, poichò non lo sono che di gradi i2l. Ed un errore 
exiandio più grave commise , col supporre che il meridiano 
di Gerusalemme fosse equidistante da' due meridiani or no- 
minati, poichò invece di gradi 90, il primo lo ò di soli gradi 
39 US. il secondo di 48 129. 

7. le bianche e U vermiglie guance ec. Qui si vogliono si- 
gnificare i tre diversi colori che appaiono in cielo prima del 
nascere del sole : il bianco dell' ora mattuìina , il vermiglio 
dell'aurora, U rancio che precede di poco il sole. Leggiadra 
immagine, di attribuire all'aurora nei diversi suoi tempi i co- 
lori propri delle varie età degli uomini. Il Boccaccio ricopi^ 
questa descrizione (Giornata II) dove disse: L'aurora già di 
vermiglia, eomineiavct, appresianc^$i il sqle, a divet^r rancia, 

ii. eoi ettorct col, desiderio. 



dby Google 



i6 DEL PUBOATOBIO 

Ed eceo, qual sui presso del mattino, 
Per gii grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra '1 suol marino; 15 

Colai m'apparve, sMo ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir si ratto, 
Ghe'I muover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual com'io un poco ebbi ritratto 
L'occbio, per dimandar lo Duca mio, 20 

Rividil più lucente ó maggior fatto. 

13. ftil presso vale sulV appressarsi , qui fa le yeci di so- 
stantivo, come tal volta lo fa pare rayyerbio mentre, ec, di- 
cendosi sul mentre ec. 

i4. Marte rosseggia. Questo pianeta rosseggia più o meno 
secondo la maggiore o minore spessezza del vapori che lo 
circondano. Ora. l'appressarsi del mattino, condensandosi in 
quel tempo per la frescura i vapori , e il trovarsi sul ntoto 
marino in ponente , dove i vapori si levano in più abbon- 
danza, e non sono imbiancati dall'alba, come lo sarebbero in 
oriente, sono circostanze che contribuiscono a farlo più ros- 
seggiare. 

i5. Giù nel ponente : due volte gli astri appaiono sul stMlo 
marino: al levare, e al tramontare. Qui si vuol notare il 
punto in cui l'astro precipita nell'oceano occidentale mentre 
in oriente sta per sorgere 11 sole. Invece della com. Giù nel 
ponente, per testimonianza del eh. P. Ponta, il God. Gasanat. 
D. IV ha Qui nel ponente; ed è buona lez., perchè chi è sol 
lido occidentale, com' era il Poeta quando scrivea, non potea 
vedere gli astri sul suoi marino , che nell' ora del tramonto 
in ponente : ed è ben naturale ch'egli dichiari le cose inrì- 
sibili e incognite, allora, dell'altro emisfero con paragoni di 
cose visibili e note a coloro tra' quali e pel quali scrive. 

16. Coiai m' apparve, Int. : come il rosseggiante astro di 
Warte. — s'io ancor lo veggia. Int.: cosi possa io vederlo an- 
cora un'altra volta. Giò importerebbe l'essere degU eietti. Il 
Biagioli legge <i ancor lo veggia* 

90. per dimandar ee,: tanto per domandare a Virgilio che 
(osse quel lume. 

21. Rividil più lucente ee, : perchè si era In uu muover 
d'occhi, atteso la sua maravigliosa rapidità, avvicinato mol- 
tissimo, 
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CilNTO SKCONOO i7 

IPoi d'ogni ]au> ad esso m'appario 

. Un non sapea che bianco; ed al di sotto 

A poco a poco un altro a lui n' uscio. 
Lo mio Maestro ancor non fece motto 25 

Mentre cbe i primi bianchi apparser ali, 

Ma allor, che ben conobbe '1 galeotto. 
Gridò: Fa, fa, che le ginocchia cali. 

Ecco l'augel di Dio: piega le mani: 

Orna' vedrai di si fatti offlciali. 30 

Vedi, che sdegna gli argomenti umani 

Sì, che remo non vuol, nò altro velo 

Cbe l'ali sue, tra liti si lontani. 
Vedi, come l'ha dritte verso '1 cielo, 

Trattando l'aere con l'eterne penne, 55 

Che non si mutan come mortai pelo. 
Poi, come più e più verso noi venne 

L'uccel divino, più chiaro appariva: 

91-S4. Poi dall'oDo e dall' altro lato d' esso lume m' appari 
nn non so ehe di bianco, e al di sotto di lui, di Questo bian- 
co, ne usci appoco appoco un altro. '^ Il lame era un an- 
gelo colla faccia raggiante di lace. i doe bianchi laterali erano 
le sne ali, il bianco di sotto era il soo vestimento. 

25*17. Lo mio Maestro non parlava ancora , quando i dae 
bianchi oggeiti veduti prima indistintamente, furono rafAgo- 
rati per ali; ma qnando poi ben conobbe chi era U condot- 
tiero della galea gridò ec. 

88. eali^ metta a terra. 

29. piega U mani , che è atto di rispettoso saluto o d* os- 
sequio. 

30. officiaU, ministri di Dio. 

31. gU argomenti umani; gli strumenti, i meni umani. 

32. velo, vela, dal latino vekim. 

33. tra UH sì lontani» vale a dire, per andare daU'uno al- 
l'altro emisfero, che son tra loro si distanU. 

3i. dritte^ alzate, elevate. 
35. TratlandOt agitando, movendo. 
38. L'uce€l divino, usomiglia l'angelo ad un uccello* per- 
chè alato. 
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ié DftL PURGATÒRIO 

Perchè l'ocehio da presso noi sostenne: 
Ma chinail giuso. E quei sen venne a riva 40 

Con un vassello snelletto e leggiero. 

Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva. 
Da poppa stava '1 celestial nocchiero, 

Tal che parea beato per iscritto: 

£ più di cento spirti entro sediero. 45 

In exitu Israel de JEgypto 

Gantavan tutti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 
Poi fece'! segno lor di santa croce; 

Ond'ei si gittàr tutti in su la piaggia: 50 

Ed ei sen gio, come venne veloce. 
La turba, che rimase li, selvaggia 

Parea del loco, rimirando intorno, 

Come colui che nuove cose assaggia. 



39. Perchè, per la qaal cosa. 

4i. vassello, vasceUo, navicella. Cosi Inferno XXVIII, v. 79. 

44. beato per iscritto; beato come se lo avesse scritto in 
fronte. 

45. sediero, alcuni dicono valer sedieno, sedeano: altri, se- 
derono. 

46. Questo salmo è ben adattato a coloro che escono dalle 
miserie della vita, o a chi dal peccato risorge alla grazia, 
che di ciò appunto è simbolo l'uscita dei popolo d'Israel lo 
dall'Egitto. Difatti anticamente questo salmo si cantava dalla 
Chiesa nel trasportare il corpo del defunto alla chiesa. E 
Dante stesso nel Convito, spiegando il principio del salmo 
In exitu Israel, dice: « spiripMilmente s'intende che nell'U' 
scita dell'anima dal peccato essa si è fatta santa e Ubera in 
sua potestate, > 

52, 53. selvaggia Parea del loco, Parea piena di quello sta- 
pore che mostra l'uomo selvaggio che viene in luoghi da lai 
non mai veduti. semplicemente : nova, peregrina. 

f^. assaggia, ascolta, o vede; traslato dal gusto ad altri 
sensi. 
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CANTO SECONDO 19 

Da tutte parti saettava il giorno 55 

Lo Sol, ch'avea con le saette conte 

Di mezzo 'l ciel cacciato '1 Capricorno; 
Qaando la nuova gente alzò la fronte 

Vèr noi> dicendo a noi: Se vo' sapete. 

Mostratene la via di gire al monte. 60 

E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo sporti d'esto loco; 

Ma noi sem peregrin, come voi siete. 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 65 

Che lo salire omai ne parrà giuoco. 
L'anime, che si fu di me accorte^ 

Per Io spirar, ch'i' era ancora vivo, 

Maravigliando diventare smorte. 
E come a messaggier, che porla olivo, 70 



55. da tutte parti, vaol dire che era chiaro per tntto. 

56. Lo Sol eh'avea ece. Il capricorno è discosto dall'ariete, 
OYO era il sole, 90 gradi, o nn quarto di sfera. Adnnqae, se 
il capricorno era passato di ià dal meridiano, tanto doyea il 
sole essersi levato fuori dell* oriente. Erano insomma circa 
dne ore di sole. Vedi nel Canto IX la nota al Vers. 1.^ colle 
taette. Essendo, secondo le fayole. Apolline ed il sole nna 
medesima cosa, il Poeta prende invece dei raggi dell'uno le 
saette dell' altro. Lucida tela diei , chiamò Lacrezio i solari 
raggi. — eonte, chiare, o forse, pratiche, esperte nel cogliere 
il segno. Anche Orazio disse : nietuende certa, Phoebe, sagitta^ 

6S. sperti, pratici, conoscenti, che fa antitesi con peregrini] 
naoTi, yennti d'ora. 

65. Per altra via , per nna ria diversa da quella , per cui 
siete venuti voi, per l' Inferno. — aspra e forte : cosi disse 
anche della selva nel canto I| dell'Inferno, v. 5. 

66. giuoco» figurai, un diporto. 

68. Per lo spirar, per l'atto della gola (Inferno, canto XXIII; 
y. 88), ch'io faceva respirando. 
70. R come a messaggier di pace, che porta in mano o in 
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Traggo la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 
Così al viso mio s'afOssàr quelle 

Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 75 

Io vidi una di lor traggersi avante, 

Per abbracciarmi, con si grande affetto , 

Che mosse me a far lo somigliante. 
Oh ombre vane^ fuor che nell'aspetto I 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80 

E tante mi tornai òon esse al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 

Per che l'ombra sorrise, e si ritrasse; 

Ed io seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse ch'io posasse: 85 



testa rami Abolivo. — Cosi costumavano di fare gli amba- 
sciatori di pace. 

71. Tragge, trae, accorre. 

72. E di calcar, e di far calca, si mostra sehivo.non si trat- 
tiene, non Ila riguardo. 

75. a farsi belle, a purificarsi per tornar belle, come uscirono 
dalla mano di Dio. 

79. ombre vane. anime che non avete altro di soggetto 
ai sensi che l'esterna sembianza. Nell'Inferno i dannati oppo- 
nevano una qualctie resistenza al Poeta: qui non trovandola, 
si maraviglia; dunque quelli del Purgatorio son immaginati 
da lui molto più lievi e sottili che i primi. 

80. dietro a lei le mani awinsi; volli abbracciarla alla 
vita. 

82. Di maraviglia^ eredo ecc. Credo che nel mio volto ap- 
parissero i segni della meraviglia. 

84. oltre mi pimi, mi spinsi avanti. 

85. Soavemente, con dolce modo. — io potasse, cessassi dal- 
Tinutile sforzo d'abbracciarla. Fu questa la primitiva termi- 
nazione di tutto l'imperf. dei sub. che si fece dai più eheperf. 
latino, toltone le cons. finali ; si che da amassem, per es., si 
fece io amasse ecc. 
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OANTO SBGOlfOO ti 

Allor conobbi chi era, e pregai, 

Che, per parlarmi, un poco s'arrestasse. 

Risposemi: Cosi, comMo t'amai 
Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta: 
Però m'arresto: ma tu perchè vai? 90 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i' son, fo io questo viaggio , 
Diss' io. Ma a te come tanta ora è tolta? 

Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio. 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 

89. Nel mortai corpo: qnand' io era unita al corpo. -^ coli 
famo sciolta^ cosi t'amo ora che son da esso divisa. 

90. perchè vai? perchè fai tn questo viaggio? 

91. 92. Casella ndo» io fo questo viaggio non per restare qui 
dove or sono, ma per tornarci un' altra volta, quando sarò 
morto. — Più d'una volta, e segnatamente al v. 16 di questo 
medesimo Canto , esprime Dante il desiderio di ritornar in 
Purgatorio, il che equivale ad essere degli eletU. -* Casella 
fu un eccellente musico fiorentino, dal canto del quale traeva ■ 
sommo diletto il Poeta, amicissime di lui. 

93. ma a te come tant'ora é tolta? Per qnal ragione ti è 
stato ritardato di tanto il passaggio ai Purgatorio ? — Questa 
domanda ci fa conoscere che Casella era morto da molto 
tempo quando giunse al Purgatorio. E la risposta di lui al 
Poeta c'insegna, che quei che muoiono riconciliati con Dio , 
per passare al Torgatorio convengono alla foce del Tevere ; 
ma che TAngelo destinato a trasportarli sulla sua navicella, 
prende primi quelli che vuole, ed altri nella sua giustizia la- 
scia ad altro tempo; che a lui era stato negato più volte il 
passaggio; ma che finalmente nel tempo del Giubbilco avendo 
l'Angelo fatto grazia a chiunque ne lo richiese, avea raccolto 
lui pure mentre si stava desiosamente guardando il mare. 
Non occorrerà che avvertiamo che tutto ciò è un'invenzione 
poetica fuor della credenza cattolica, che non ritarda punto 
alle anime dei morti il luogo da esse meritato: e la finzione 
è tolta dalla mitologia, da cui si ammette che le anime siano 
più o meno trattenute sullo Stige prima di esser tragittate al- 
l'altra ripa, verso cui tendono desiosamente le mani. Vedi 
JEn. VI, V. 313 e seg. 

95. 8e quei, l'angelo nocchiero. 
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ii ^ OKL PURGATORIO 

Più volte m'ha negato esto passagg^io: 
Che di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto entrar con tutta pace: 
Ond'io, che or era alla marina vólto, iOO 

Dove l'acqua di Tevere s'insala, 

Benignamente fui da lui raccolto. 
A quella foce ha egli or dritta l'ala; 

Perocché sempre quivi si raccoglie 

Qual verso d'Acheronte non si cala. 105 

Ed io: Se nuova legge non ti toglie 

Memoria, od uso all'amoroso canto 

Che mi solea qualar tulle mie voglie, 



97. Perciocché il sao volere si conforma al volere di Dio. 

98. da tre meii. Veramente da tre mesi in qna ch*è comin- 
ciato il Ginbbileo, egli ha preso con tutta pace, e senza al- 
cuna opposizione, chinnqae tia volato entrare nella sna nave. 
Il Ginbbileo aveva avuto cominciamento a Natale, primo giorno 
dell'anno neirantìco stile romano, sebbene la bolla di Boni- 
fazio Vili, che formalmente l'annunzia ed istituisce in per- 
petuo, sia del 22 febbraio del 1300; cliè antico era il costume 
dei popoli il concorrere al sepolcro dei Santi Apostoli ogni 
centesim'anno. Ei tre mesi sono appunto lo spazio che corre 
tra il Natale e il plenilunio di marzo, epoca* cbe sopra ab- 
biamo stabilita, del viaggio di Dante. ' 

iOl. Dove l'acqua del Tevere, entrando nel mare, si fa sa- 
lata. Vuol dire, dove il Tevere imbocca nel mare. Il Bram- 
billa crede col Bati che insala valga a dirittura entra nel sale, 
nel mare. — Dante nel secondo del Paradiso usò saie alla 
latina per mare. 

103. A quella foce del Tevere, egli ha rivolto nuovamente 
il suo corso. 

105. Qual, qualunque anima, non si cala, non discende, verso 
AelVAeheronte^ cìoèt all' Inferno.— Fingendo il Poeta l'imbarco 
per il Purgatorio alla foce del Tevere • vuol significare , che 
non si dà salute fuori del grembo della santa Chiesa. 

108. che mi solea quetar , che mi solea acquetare , mettere 
in calma l'animo agitato. 
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Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona HO 

Venendo qui, è affannata tanto. 

AmoTy che nella menle mi ragiona, 
Cominciò egli ailor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io> e quella gente 115 

Ch'eran con lui, parevan si contenti, 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note: ed ecco'! veglio onesto 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 120 

Qua! negligenza^ quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come, quando cogliendo biada o loglio. 
Gli colombi adunati alla pastura 125 

Queti senza mostrar l'usato orgoglio, 



iiO. ehe con la sua persona ecc. : che essendo Tennto gui 
col peso del suo corpo, ecc. 

il2. Amor ecc. È il principio d*ana canzone di Dante bel- 
lissima e tutta filosofica, che trovasi pnr nel Convito da Ini 
dichiarata, e che pare fosse stata già da Casella messa in mu- 
sica. L'amore di che nella canzone si parla è tatto intellet- 
tuale e di?ino; e però conveniente a questo luogo. 

117. Come se nuli' altro, che il canto di Casella occupasse 
la mente di tuiti costoro. 

il9. U veglio onesto. Catone. 

121. quale slare. Alcuni Godd. qua l ristare. 

122. 123. Correte al monte del Purgatorio a spogliarvi la sca- 
glia, la scorza, la buccia, che, velandovi gli occhi, non lascia 
che Dio sia a voi manifesto. — Scoglio nel signif. di integu- 
mento o scorza, è voce antica. 

124. Come, quando cogliendo, ecc. come, quando stanno co* 
gliendo ecc. Secondo il Huzzi vale nel cogliere o mentre col- 
gono e non v'ha luogo l'eUIssi. 

126. Vusaio orgoglio, figuratamente il mugolio che usano 
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K DEL I^URdÀTORtd 

Se co9a avviene ond'egli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid'io quella masnada fresca 130 

Lasciare il canto, e fuggir vèr la costa, 
Gom' uom che va, né sa dove riesca : 

Nò la nostra partita fu men tosta. 



fare i colombi, od anche gnella vivacità, che d'ordinario mo- 
strano cotesti animali. 

130. auella matnada fretea^ quella compagnia di fresco 
giunta in quel luogo. — Matnada^ non aveva anticamente il 
senso odioso che oggi ha. 

133. toita, spedita, pronta. 



CANTO TERZO 



Raccostatosi il Poeta al suo fldo Virgilio, s' incammina con 
esso verso il monte. Giunti appiè di quello, mentre van 
cercando un sentiero dove men cria scenda la ripa, vedono 
una schiera d'anime che lentamente viene alla lor volta. 
Appressatisi chiedono ad esse, già stupide di maraviglia, 
dove si salga il monte; e mentre per loro avviso i Poeti 
tornano indietro, una di quell'anime si manifesta all'Allt- 
ghieri per Manfredi re di Sicilia: il qnale narra a lui la sua 
morte. Il suo ricorso a Dio nell'ora estrema, e come appiè 
di quella ripa sieno trattenuti quei che morirono in con- 
tumacia di Santa Chiesa. 



Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna 

1,2. Avvegnaché la subilana fuga eee. Sebbene la repentina 
e veloce fuga dispergesse chi qua chi là qnesU spiriti per la 
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CANTO TERZO 85 

Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna. 
E come sare' io senza lui corso? 5 

Chi m'avria tratto su per la montagna? 

£i mi parca da sé stesso rimorso: 
dignitosa coscienzia e netta, 
Come t' è picciol fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 10 

Che Fonestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era ristretta. 

L'intento rallargò, si come vaga: 
E diedi '1 viso mio incontra '1 poggio. 



campagna, taui rirolU al monte, io però non mi disgiansi da 
Virgilio; anzi me gli accostai maggiormente. — cotor, gli spi» 
riti sgridati da Catone. Vedi canto prec. y. 118 e seg. 

3. al monte^ ove ragion ne fruga : al monte della purga* 
zione, al qnale la ragione eterna» o, se vnoi« la stessa ra- 
gione nostra, la cosciensa del dovere e del giusto, ne fruga, 
ci punge , ci stimola. Vedremo al Canto XXI, y. 64, che le 
anime libere ornai dagl' inganni dei sensi e delle passioni 
sentono an imperioso bisogno di pagare alla giastisia eterna 
per mezzo di martirii il debito loro, e che questa voglia non 
è meno potente di quella che pur sentono continua di salire 
al cielo. 

4. mi riitrinti, mi accostai maggiormente.— alla mia eom» 
pagna: alla fedele compagna di Virgilio. 

7. Si, Virgilio, mi pareva di per sé stesso pentito del lieve 
fallo commesso col trattenersi ad ascoltare il canto di Casella; 
e dice da sé stesso, di per so stesso, perchè egli, non essendo 
in istato di purgarsi, non poteva esser rimasto punto ^al rim- 
provero di Catone. ^ 

11. La guai fretta dismaga, scema o toglie l'onestà ad ogni 
atto, toglie il decoro alle movenze delle membra. 

19, 13. La meote mia. che prima era ristretta, tutta raccolta 
Del pensiero di quel che poc' anzi era avvenuto , rallargò la 
sua attenzione, siccome vaga, bramosa, di conoscere le nuove 
cose che colà erano. 

14. diedi il viso, mi rivolsi. 
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i6 DIL PUROATORIO 

Che inverso '1 ciel più alto si dislaga. iS 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

Rotto m'era dinanzi alla flgura; 

Ghè aveva in me de' suoi raggi i'appoggid. 
Io mi volsi da lato, con paura 

D'esser abbandonato, quando io vidi 20 

Solo dinanzi a me la terra oscura. 
E'I mio Conforto: Perchè pur diffidi? 

A dir mi cominciò tutto rivolto: 

Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 
Vespero è già colà, dove sepolto 25 

È '1 corpo, dentro al quale io facev' ombra; 

Napoli r ha; e da Brandizio è tolto. 

15. più alto si diilaga; più in alto di tatti gli altri si leva: 
uscendo dalle acque clie allagano qnell'emisferio: dUUigarii 
vale uscir del lago. E che tale sia il senso di questo iuogo è 
chiaro per il verso 139 dei XX vi del Pur., ove il Pargatorio 
è detto il monte che si leva più dalVonda* 

16-18. 11 raggio dei Sole, che dietro a me flammeggiava rog- 
gio, rosso, era rotto dioansi alla mia figara, dinanzi al corpo 
mio; perocché il Sole aveva in me l'appoggio de' suoi raggi, 
trovava in me l'ostacolo al trapassamento di essi. Vaoi dira 
che il Sole disegnava con l'ombra in terra, dinanzi da lai, la 
flgnra d'an corpo umano. 

19-21. Costruisci ed entendi : quando io vidi la terra oscura 
soltanto dinanzi a me, io mi volsi da lato, con paura d'essere 
stato abbandonato da Virgilio poiché in terra non ne vedeva 
l'ombra. 

23. E'I mio conforto, Virgilio. Pur, ancora, dopo tante si- 
curtà che ti ho date. 

23. tutto rivolto verso di me. 

25. f espero, sera. Si ricordi il lettore che il Purgatorio è an- 
tìpodo a Gerusalemme: onde essendo II due ore di soie, era 
di là due ore di notte; ed a Napoli, perchè posta, secondo 
Dante, ad oltre 45 gradi all'occidente di Gerusalemme « man- 
cava un' ora circa a far notte. , 

il. Brandizio, BT'mdìst , città della Calabria. Da Brindisi « 
ove-morl Virgilio, fa tolto il suo corpo, e portato e seppellito ; 
a Napoli. ' 
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CANTO TBftZO 27 

Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar, più che de' eieli, 
Che l' uno all' altro '1 raggio non ingombra. 30 

A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 
Che, come fa, non vuoi che a noi si sveli. 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l' infinita via, 33 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti umana gente, al quia : 



39. più che de'eielù Più di Quel che ta ti maravigli de'cieli. 

30. Che l'uno all' altro raggio non ingombra. Coslr. e ini. : 
che l'uno, l'an de'qaali, non ingombra, non impedisce rag- 
gio , i raggi luminosi aU' altro cielo , essendo tatti perfetta- 
mente diafani. 

31. A sofferir ee. Questo discorso di Virgilio è diretto a pre- 
yenire un' obiezione che il discepolo avrebbe potuto fargli, 
come mai corpi che non fanno ombra ed intangibili possano 
esser capaci di tormenti materiali. Vi risponde egregiamente 
Virgilio, e vi rispose prima S. Agostino con due parole ; ml< 
ri8 sed veris modis. 

33. la Virtù, V onnipotenza di Dio. 

35. Possa trascorrer ec. Stolto è colui che pensa di potere 
col pia finito intelletto investigar le vie dell' immenso, com- 
prendere i modi che tiene nell' operare un Dio, ano nella so- 
stanza, e trino nelle persone, che è quanto dir^, incompren- 
sibile nella sua essenza. 

37-39. Secondo Aristotile la dimostrazione è di due sorte ; 
r una è detta propter quod, ed è quanto dimostrasi a priori^ 
quando gli effetti si deducono dalie cagioni; l'altra % detta 
quia, ed è a posteriori, quando le cagioni dimostransi dagli 
effetti. Intendi dunque: slate contenti, limitatevi, o uomini, 
al quia, a quelle dimostrazioni che si possono ricavare dagli 
efletti , e non presumete d'intendere più là di quello che i 
fatti vi mostrano ; poiché circa le cose superiori alle forze 
del senso e della ragione ci ammaestra la fede. Se colle po- 
tenze naturali aveste potuto veder tutto, non era d*uopoche 
Maria partorisse il Redentore, poiché Adamo non avrebbe pec- 
cato, li Bianchi : se aveste potuto veder tutto colle potenze 
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S8 DEL PURGATORIO 

Che se potuto aveste veder tutto, 
Mesiier non era partorir Maria. 

E disiar vedeste senza frutto 40 

Tai, che sarebbe il lor disio quietato, 
Gh' eternamente è dato ior per lutto : 

Io dico d'Aristotile e di Plato, 
E di molti altri. E qui chinò la fronte, 
E più non disse; e rimase turbato. 45 

Noi divenimmo intanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia si erta. 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
La più minata via è una scala, 50 

Verso di quella agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disso M Maestro mio, fermando '1 passo, 
Si che possa salir chi va senz' aia ? 

natarali , non era bisogno che il nato di Maria yenisse ad 
illuminaryi : non ci sarebbe stato bisogao deUa divina rive- 
lazione. 

40-49. E voi, o nomini, vedeste pure nel mondo desiderare 
invano tali snblimi intelletti , in cui sarebbesi qnetato (se 
colle forze della ragione fosse possibile) qnel desiderio di 
conoscer (ntto, il quale ora ò dato loro eternamente per pena 
nel Limbo. 

43. turbato^ perchè fermatosi col pensiero sopra di sé /si 
ricordò essere aoch'egli di coloro che stanno nel Limbo, ove 
senza speranza vivesi nel desiderio di conoscere Iddio. 

46. divenimmo, pervenimmo. 

48. Che la prontezza delle gambe sarebbe ivi vana. 

49. Lerici e TurMa sono luoghi posti alle doe estremità 
della riviera di Genova , la qnale è piena dì monti aspri e 
scoscesi: L'nno a levante verso Sarzana, l'altro a ponente 
Ticino a Monaco. 

fio. è una scala, verso ecc. Costruisci : è una scala agevole 
ed aperta verso, in confronto, di quella. 

52. la costa cala, V erta è meno ripida. — da qual man, se 
a destra o a sinistra. 
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CANTO TERZO 2ft 

E mentre ch'ei teneva M viso basso, 55 

Esaminando del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m'apparì una gente 
D' anime, che movieno i pie vèr noi, 
E non pareva; si venivan lente. 60 

Leva, diss' io al maestro, gli occhi tuoi : 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardò allora, e con libero piglio 
Rispose : Andiamo in là, ch'ei vegnon piano : 65 
E tu ferma la speme^ dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano. 
Io dico dopo i nostri mille passim 
Quant' un buon giltator trarrla con mano ; 

Quando si strinser tutti a' duri massi 70 

56. Siaminando del cammin la mente, Gost. e intendi : Vir- 
gilio esamioava la sua mente del cammino, studiava il cam- 
mino. 

tff. intomo al gasso, intorno alla roccia, spiando si presen- 
tasse qualche via per salirvi. 

58. una gente, una moltitudine di anime. Qui s'aggiran le 
anime di coloro che sebben si pentirono in punto di morte, 
pur trapassarono in contumacia di Santa Chiesa. 

59. movieno» movevano. 

60. E non pareva che si movessero- — Unte , a simbolo 
della loro lentezza al pentirsi. 

64. con Ubero piglio, con volto franco, senza dubbiezza. 

65. eh' ei vegnon piano, per il che troppo tempo si perde- 
rebbe ad aspettarli qui. 

66. ferma la speme, conferma la speranza. 

67-69. Poichò Virgilio ebbe detto andiamo in là, 1 due Poeti 
si mossero, e fecero circa mille passi verso quelle anime, che 
lentamente si movevano; ma quelle, dopo i detti mille passi 
erano sempre lontane da loro, quanto un buon gittatore lan- 
cerebbe lungi colla mano una pietra. 

70, 7i. ai duri massi Dell'alta ripa, agli sporgenti colli del 
monte. 

Dante Purg. 3 
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Dell' alta ripa, e sleller fermi e itretli, 
Gom'a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

ben finiti, o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Gb'io credo che per voi tutti s'aspetti, 75 

Ditene, dove la montagna giace, 
Si che possibii sia l'andare in suso: 
Che '1 perder tempo, a chi più sa, più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre ; e l' altre stanno 80 

Timidette atterrando l'occhio e '1 muso; 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, -. . 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno ; 

Si vid'io muovere, a venir, la testa 85 

Di quella mandra fortunata allotta. 
Pudica in faccia e nell' andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 



72. Il dubbio di quelle anime nasceva dal vedere che i due 
Poeti andavano in un verso contrario al loro, e che si allon- 
tanavano daU' ingresso del Purgatorio , come apparirà più 
sotto. 

73. ben finiU, o ben morti, o morti in grazia di Dio. 

74. per quella pace. Scongiuro degno di un luogo di spe- 
ranza beata. 

76. dove la montagna giace, dove più dechina o è men erta. 

'78. Quanto più l'uomo avanza nella cognizione delle cose, 
e tanto più fa stima del tempo. 

85. 86. Così, in tal modo, vid'io allora muoversi per venir 
versa noi le prime anime di quella fortunata moltitQdine. — 
Testa fronte chiamansi negli eserciti coloro che son da- 
vanti. — Mandra chiama quella moltitudine per corrispon- 
denza alla similitudine delle pecore. 

88. Come color che erano dinanzi, 

B9, 90. dal mio destro canto ee. Vuol significare ch'egli aveva 



Digitized by VjOijy It: 



CANTO TERZO Si 

Si che l' ombra era da me alla grotta, 90 

Ristarò, e trasser sé indietro alquanto ; 

E tutti gli altri, che venieno appresso, 

Non sapendo '1 perchè, fero altrettanto. 
Sanza vostra dimanda io vi confesso, 

Che questo è corpo umano che voi vedete; 95 

Per che 'l lume del Sole in terra è fesso. 
Non vi maravigliate ; ma credete. 

Che non sanza virtù, che dal ciel vegna, 

Cerca di soverchiar questa parete. 
Cosi '1 Maestro: e quella gente degna, 100 

Tornate, disse, e intrate innanzi dunque. 

Co' dossi delle man facendo in^gna, 
Ed un di loro incominciò: Chiunque 

Tu se\ cosi andando volgi il viso; 

Fon mente, se di là mi vedesti unque. 105 



ì\ sole a mano manca, e a destra la falda dirapala del monte, 
che appella groUa, sino alla qaale si estendeva la saa ombra, 

9i. Sanza vostra domanda, Son parole di Virgilio airanime 
maravigliate. 

96. Per che , per lo che , feuo , diviso , intermezzato dal- 
l' ombra. • 

99. di ioverehiar questa parete, di sormontar qnesta costa, 
ch'è qaasi nn maro: tanto è scogliosa e ritta. 

iOi. Tornate , intendi indietro. — intrate innanxi ò modo 
elittico, che vale : entrate in nostra compagnia e andate in- 
nanzi. 

108. Co'dossi delle man ee. Co* rovesci delie mani facendo 
imegna, segno, come si suol fare ad aicano, per accennargli 
che venga alla nostra volta. 

104. cosi andando, seguitando pure ad andare come fac- 
ciamo. 

105. Pon mente ecc. La battaglia di Benevento, in cai Man- 
fredi mori, avvenne nel 26 febbraio 1966, e Dante nacqne nei 
maggio 1365. Non poteva danqne aver conosciate Manfredi 
Ma costai nel suo stupore, e nel desiderio di parlare con eh. 
potea portar nel mondo nuove di lui, non guarda cosi per 
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52 DEL PURGATOKIO 

Io mi volsi vèr lui, e guardali fiso : 
Biondo era e bello e di gentile aspetto ; 
Ma V un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand' io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi; ilO 
E mostrommi una piaga a sommo '1 petto. 

Poi sorridendo disse: Io son Manfredi 
Nipote di Gostanza imperadrice: 
Ond' io ti priego, che quando tu riedì, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice Ii5 

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona, 
E dichi il vero a lei, s'altro si dice. 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei, che volontler perdona. i20 

mlnnto Tota che potea aver Dante; ed ò ciò ben natarale — 
$e di là, se nel mondo. 

109. nd fui disdetto, ebbi detto di no. Lo stesso Dante nella 
BaU. Vili : Chi non gii fu in piacere alcun disdetto. 

Ili. a sonano il petto, nel laogo più alto del petto, o dorè 
il petto comincia. 

119, 113. sorridendo in alto di compiacenza. — Gostanza, 
figlinola di Ruggiero re di Sicilia e ^ogUe d* Arrigo VI (V 
come imperatore) , padre di Federico II. — Manfredi fa fi- 
glinolo naturale di Federico II, onde veniva ad esser nipote 
di Costanza. 

116, 116 La figlia di Manfredi chiamossi anch'essa Costanza 
e fa moglie di Pietro re d'Aragona, di cai generò Federigo U 
qnale fa re di Sicilia, e Jacopo, il qaaie successe a sao pa- 
dre nei regno d'Aragona. Dice che Federigo e Jacopo furono 
Tonore di quei dae reami, o perchè ne procurarono io splen- 
dore, piuttosto perchè , discendendo dal sangue Imperlale, 
ne nobilitarono il trono. 

117. E dica a lei il vero, che io sono in laogo di salvazione, 
se altro si dice, se si dice il contrarlo , eh' io sia dannato. 

119. Di duo ponte mortali , da due ferite mortali. Ciò av- 
venne a Geperano l'anno 1366 nella seconda battaglia contro 
r invasore del suo reame, Carla d' Anglò. 
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CAUTO TIHZO 55 

Orribil furoD li peccati miei; 
Ha la bontà infiaita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 

Se'l Pastor di Cosenza, ch'alia caccia 
Di me fu mes60 per Clemente, allora 125 

Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 



ISl» » peccati miei furono orribiU^ non perchè, come dicooo 
alcnni commentatori, egli avesse per ambizione di regno uc- 
ciso il padre e il fratello (elio queste son favole inventate 
dalia maligniti^ de' suoi avversarìi), ma perchè egli mostrossl 
fiero nemico della Chiesa, onde ne fa scomunicato. 

ÌS4-IS9. Se'l Poitor di £^os«»sa, se l'arcivescovo di Cosenza, 
che alla caccia di me fu mesuo per Clemente , che a darmi la 
caccia fu inviato da papa Clemente IV, avesse allora ben letta 
in Dio, nella sacra Scrittura eh' è opera di Dio, queita fac- 
cia, questa pagina, ov' è detto < Dìo è sempre pronto a per- 
donare al peccatore che a ini si converte > V ossa del corpo 
mio sarieno, giacerebbero ancora in co'del ponte, in capo dei 
ponte, presso Uenevento, sotto la guardia della grave mora, 
sotto la custodia della grave macia di sassi , che faron get- 
tati sulla mia sepoltura. — 11 morto Manfredi, dice il Villani, 
perché era scomunicato, non volle il re Carlo che fosse recato 
in luogo sacro , ma a pie del ponte di Benevento fu seppeU 
Uto ; e sopra la sita fossa per ciascuno dell' oste gettato una 
pietra, onde si fece una grande mora di sassi. Ma per alcun 
si disse, che poi per mandato del papà, il vescovo di Cosenza 
il trasse di quella sepoltura, perché era terra della Chiesa, e 
fu seppellito lungo il fiume del Verde. — mora di sassi per 
maàa di sassi trovasi pere in Matteo Villani e nel Davanzali. 
Il Bianchi nota. — Avesse in Dio ben letta questa faccia. Non 
si accenna qui alcuna pagina, o Inogo particolare delle sacre 
Scritture , come i cementatori pensano ; ma si vuol notare 
nel generale quello spirilo di misericordia e di perdono che 
tatte le divine Scritture e tìpecialmente il Vangelo esaltano 
in Dio al di sopra della giustizia e della vendetta. 
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34 DEL PURGATORIO 

Or te bagna la pioggia e muove '1 vento 130 
Di fuor del regno, quasi lungo ^1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maledizion si non si perde, - 
Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 135 

Ver è, che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta. 
Star gli convien da questa ripa in fuore, 

Per ogni tempo eh' egli ò stalo, trenta. 
In sua presunzìon, se tal decreto 140 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 



130. Or le bagna ec. Pare che il corpo di Manfredi , fosse 
dall' arcivescovo fatto lasciare insepolto. 

131. Di fuor del regno, faori dei confini del Regno di Na- 
poli, perchò consideravasi terra della Gtiiesa, nò si voiea che 
occupasse morto quella terra di cai aveTa nsarpato il pos- 
sesso da vivo. Vedi com' è indiscreta e in sua rabbia sagace 
la vendetta. — 'l Verde, Il filane dimostra con moit' antorità 
che il Verde, citalo qai da Dante , non è altro che il Uri , o 
Garigliano. 

132. a lume tpento , coi ceri spenti e capoYolU , come si 
usava nel trasporto di coloro, che fossero morti scomnnicaU. 

133- 135. Per la lor maledizion ee. Per la scomunica loro 
(de*papi, de'vescovi) non si perde si fattamente l' amor di 
Dio, che dallo scomunicato non si possa ricuperare finché in 
esso è fior di speranza, che vi ò sempre, sinchò vi è alito di 
Yita. — fior, un poco, alcun che. È assomigliata la speranza 
a una pianta, ove il verde ò segno di vegetazione e di vita. 

138. Star gU convien ee. Star gii conviene fuori del imrga- 
torlo uno spazio di tempo trenta volte maggiore di quello 
nei;qaale visse presuntuosamente in contumacia di Santa 
Chiesa. Gostr. Per ogni tempo ch'egli è stato in sua presun- 
zione, trenta tempi. 

141. per buon prieghi, per preghiere efficaci, per quelle dei 
vivi alia grazia. 
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CANTO TERZO 35 

Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto: 
Che, qui, per quei di là, molto s'avanza. 145 

143. alla mia buona flgliaola Costanza. 

144. esto divieto, la proibizione di entrare nel Pargalorio « 
se non trascorso il tempo per gli geomanicati stabilito. 

145. Imperocché qai , per le preghiere che sono di là nel 
mondo, mollo si guadagna di grazia* 



CASTO QUARTO 

Guidati dalle anime là dove il monte si sale, entrano i Poeti 
per l'erto ed angusto calle, e carponi condaconsi sul primo 
balzo. Ivi seduti spiega il buon Maestro all'alunno , per- 
chè il Sole Io ferisca da manca, mentrechò, se fosse nel 
nostro emisfero, lo ferirebbe da destra. Veduto poi molte 
persone starsi all'ombra di un masso, e accostatisi a quelle 
riconosce TAlighieri il pigro Belacqua da cui intende che li 
sono le anime di coloro che indugiarono i buoni sospiri 
al fin della vita. 

Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 

1-5. Quando ee. Gostr. : Quando l'animo si raccoglie bene 
ad alcuna virtù nostra per dilettanze ovvero per doglie, che^ 
cni« le quali, essa virtù comprenda, pare che ee.; che vuol 
dire : quando 1' anima nostra, per piacevoli o per dolorose 
impressioni ricevote per mezzo di qualcuna delle sue potenze 
sia tffetta, essa anima si raccoglie bene, si concentra in essa 
potenza onde le viene questo piacere o dolore, pare allora 
che abbandoììi l'esercizio di ogni altra sua facoilà. Per virtù 
o potenza dell'anima s'intendono generalmente le facoltà per 
cui opera. Ora questo fatto conclude contro l' errore di co- 
loro che pensano esser nell'uomo tre anime; perchè se eie 
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36 DEL PORGATORIO 

Par ch'a nulla potenzia più intenda** 
£ questo è contra quello error^ che crede 5 
Gh'un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa, o vede. 
Òhe tenga forte a sé l'anima volta^ 
Yàssene'l tempo, e l'uom non se n'avvede: 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, IO 

Ed altra è quella e' ha l'anima intera: 
Questa ò quasi legata e quella è sciolta. 

Di ciò ebb'io esperienza vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando : 
Che ben cinquanta gradi salit'era i5 

Lo Sole, ed io non m'era accorto; quando 

fosse vero, potrebbe accadere che mentre una di queste ani- 
me ò intesa alle impressioni che ie Tengono da un senso, 
un'altra attendesse interamente e simnlianeamente a cosa o 
ad operazione del tatto straniera a quelle ond'ò occupata 
l'altra anima. 

6. che un'anima sovr'altra ee. Dice un* anima sovr* altra, 
perchè quei tali filosofi pongono nna di qnest' anime nel fe- 
gato, la Yegetativa ; nn 'altra nel cuore, la sensitiva; la terza 
nel cerveUo, l'intellettiva. — t'accenda: bella metafora, per 
cui l'anima vien considerata siccome nna fiamma yiyiflcante. 

lO'iS. Poiché altra è la potenza dell'anima, che vede ed 
ascolta le cose , ed altra è quella . che sulle cose vedale e 
adite riflette, e che rimane intera, intatta: questa, per là forte 
impressione d'un oggetto esterno, ne addiviene quasi legata; 
e quella è tutta libera in dispiegare la sua attività. 

13*16. Di ciò ebb' io una riprova di fatto stando a udire e 
ad ammirare lo spirito di Manfredi ; poiché il Sole era salito 
sull'orizzonte fino a 50 gradi, ed io non me n'era accorto. — 
Vaol dire che si eran fatte tre ore e un terzo del giorno ; ma 
non si creda che tutte le avesse passate in udir Manfredi, poi- 
ché quando egli vide giunger l'angelo condottiero delle ani- 
me, erano già due ore: si era poi trattenuto con Casella, 
aveva quindi fatto mille passi, onde, un'ora appena poteva 
essersi con Manfredi trattenuto. — Ammirando. L'attenzione, 
con che stava udendo Manfredi, fu causa che il tempo gli pas- 
sasse senz'awedersene. 
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CANTO QUARTO 57 

Veoimmo dove quell'aniine ad una 
Gridare a noi : Qui è vostro dimando. 

Maggiore aporta molte volte impruna, 
Con una forcaiclia di sue spine, 20 

L'uom della villa, quando Puva imbruna. 

Che non era la calla onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso, soli. 
Come da noi la schiera si parline. 

Vassi in Sanleo» e discendesi in Noli : 25 

Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i piò; ma qui convien ch'uom voli: 

Dico con l'ale snelle e con le piume 
Del gran disio, dietro a Quel condotto, 
Che speranza mi dava e facea lume. . 30 



17. ad una, ad nna voce • unitamente. 

48. Qui è vostro dimando, qni è U laogo per salire » di che 
ci domandaste. Vedi Canto III, y. 76. 

19. aperta, apertura. — impruna, chiude con proni. 

SI. Quando V uva imbruna, diventa nera, arriva alla sua 
maturità. 

IS. Di quello che non era la calla, la callaia* l'apertura, la 
viQua, per la quale sali il mio Duca. — la calla, è propria- 
mente l'apertura che si fa nelle siepi clie dicesi per Io più 
callaia^ — ialine, partine, sono salie, partie, interposta la n, 
come vane, stane, per vae, stae : comuni, partì, salì, va, sta. 

24. Appena la schiera di quelle anime si parti da noi. 

35-27. Sanleo , ciuà su un monte nel ducato d' Urbino. — 
^oU, città e porto tra Finale e Savona nel Genoyesato, posta 
in basso luogo. ~ Montasi ec montasi sopra Bismantova: 
*- in cacume, fino nell'alta ed aspra sua cima. É Bismantova 
un'altissima montagna nel territorio di Reggio in Lombardia. 
~- VqoI dire: va pure l'uomo e monta su per molti luoghi di 
difflcile accesso con soli i piò ; ma qui conviene clie voli. E 
nel senso morale significa, ctie faticoso e dimoile è a pur- 
sani delle passioni, ma non impossibile a chi il yoglia con 
fermezsa ed abbia aluto di grazia. 

28-30. Dico esser conveniente che Tuomo voli con le ale e 
Piarne sneUe del gran desiderio, siccome volava io, condotto 
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38 DBL PUBGÀTORIO 

Noi salivam per entro '1 sasso rotto: 
E d'ogni iato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva '1 suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoverta piaggia, 35 

Maestro mio, diss' io, che via faremo ? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia. 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er'alto, che vincea la vista, 40 

dal desiderio dietro a quello, a Virgilio . che avvalorava la 
mia speranza e mi faceva da guida. — Alcuni prendono la 
voce condotto per un sostantivo, e la interpretano per con' 
dottiero: men bene. 

3S. lo stremo, l'estremità, la sponda di queir incavato sen- 
tiero. Ciò vuol dire che era cosi stretto il passo, che un uomo 
non vi passava libero, ma toccava coi fianchi le prode. 

33. E piedi e man ee. : E il calle era si erto, che a salire ci 
era d'uopo l'adoperare le mani, non che i piedi, andar car- 
pone. 

34. Per orlo supremo, di sopra, devesi intendere la circon- 
ferenza del piano parallelo a quel della base, che sarebbe 
l'orlo inferiore o di sotto. Chiama poi alta ripa l' imbasa- 
mento della montagna che s'eleva un buon tratto perpendi- 
colarmente sul piano, quasi un gran muro, e in capo al quale 
i poeti son giunti per un' incavatura nel masso alquanto in- 
clinata. 

35. alla scoperta piaggia, allo scoperto dorso del monte. 
Dunque la via per cui montavano era cosi addentro nei 
monte, che non vedevano la piaggia esterna. 

36. che via faremo ? prenderemo a destra o a sinistra ? o • 
dove an deremo? 

37. Nessun tuo passo caggia : non dar passo in dietro , al- 
ringiù. 

38. Pur suso al monte..,, acquista , ma guadagna pur sem- 
pre insù verso la cima. — acquistare usasi anch'oggi in al- 
cun luogo della Toscana in senso di salire, 

39. saggia , che sappia guidarci. 

40. Lo sommo ec. Int. : la sommità di quel monte era alta 
si, che la vista n'era vinta, non poteva giugnere fino ad essa. 
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CANTO QUABTO 59 

E ia costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 
Io era lasso, quando cominciai : 

dolce padre, volgiti e rimira 

Gom' io rimango sol, se non ristai. 45 

figliuol, disse, insin quivi ti tira. 

Additandomi un balzo poco in sue; 

Che da quel lato il poggio tutto gira. 
Si mi spronaron le parole sue, 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 50 

Tanto eh '1 cinghio sotto ì piò mi fue. 
A seder ci ponemmo ivi ambodui 

Vólti a levante, ond'eravam saliti; 

Che suole a riguardar giovare altrui. 

E sotto al V. 86 : il poggio sale Più che talir non potsùn gii 
occhi miei» 

41. 43. superba più assai ec, lì quadrante è un islramento 
formato di dae norme nnite insieme ad angolo r6tto e di una 
lista mobile, detta il iragoardo, situata nella congiunzione o 
centro di quelle. Allora che questa Usta è in mezzo del qua* 
drante segna un angolo di 45 gradi ; perciò è che dicendo il 
Poeta che la costa era cusai più superba^ assai più erta, Cke 
da mezzo quadrante a centro lista , viene a significare che 
raccliyiià di essa costa rispetto al piano orizzontale era as- 
sai maggiore di 45 gradi, che vuol dire che s'accostava molto 
alla perpendicolare. 

46. insin quivi ti ^ira, sforzati di trarre la persona fino a quel 
punto. 

47. balzo^ prominenza, sporgimento di terreno fuori deUa 
saperficie del monte. 

48. il poggio tutto gira, gira tutto il monte a guisa di cor- 
nicione. 

50. carpando appresso lui, andando carponi dietro a lui. 

51. Tanto che giunsi a posare i piedi sopra quel balzo, che 
a guisa di cornicione ( siccome è detto di sopra ) cinge il 
monte. 

54. Perocché a riguardare, riguardando , onde siasi salito 
suole giovare, recar contento, altrui, ai viaggiatore, che vede 
superata la difQcoità. 
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40 . DBL PUaGATORlO 

Gli occhi prima drizzai a' bassi liti, 55 

Poscia gli alzai al Sole; ed ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s'avvide ^1 Poeta, eh' io mi slava 
Stupido tutto al carro delia luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Ond'egli a me: Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio. 
Che su e giù del suo lume conduce, ' 

Tu vedresti'! Zodiaco rubecchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 65 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò sia, se'l vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 



56» 57. ed ammirava ce, Int. : ed era compreso di meravi- 
glia in vedere, avendo io rivoUi gli occhi a levante, il sole 
alla sinistra; il che non accade a chi similmenle guarda verso 
il levante nelle regioni di qua dal tropico del cancro, che il 
sole si vede girare a destra. 

60. Ove tra noi ed Aquilone ec. Int.: essendo quel monte an- 
tipodo a Gerusalemme (città posta di qua dal tropico del can- 
cro), il sole intrava, nasceva» tra noi e l'aquilone, al con- 
trario di quello che accade nell'emisfero nostro, dove il sole 
nasce tra noi e l' austro, punto opposto diametralmente al- 
l'aquilone. — Ove, polche. 

61-66. Ond'egli rispose a, me: Se Castore e Polltice, se il ce- 
leste segno de' Gemelli, e non quello dell'Ariele , fossero in 
compagnia di quello specchio, di quell'astro splendente che 
porta a vicenda il suo lume sue giù, nell'emisfero superiore 
e nell'inferiore; tu vedresti lo Zodiaco rubecchio, rosseggiante 
rotare, girare, ancora più stretto all'Orse, anche più vicino 
alla tramontana, se non uscisse fuori del cammin vecchio, 
del suo consueto cammino, dell'Eclittica. 

68-7Ì. Tutto raccolto in te stesso immaginati il monte Sion 
(sul quale è Gerusalemme) e questo monte del IPurgalorio 
Stare sulla terra cosi , in tal modo che ambedue hanno un 

Digitized by V^jDijy It: 



CANTO QUARTO 41 

Sì ch'ambedue hana'un solo orizòn 70 

£ diversi emisperi : onde la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai com'a costui convien che vada 
Dali'un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se l' intelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, dlss' io, unquanco 
Non vidi chiaro, si com'or discerno 
Là, dove lo mio ingegno parca manco. 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun'arte, 80 



solo oriuonte e diversi emisferi ; vale a dire in tal modo che 
l'nno è diametralmeDte opposto all'altro. — orizzòn e Feton 
ed altri non son troncamenti, ma parole. formate sul caso 
retto de' medesimi nomi in greco. 

7Ì-74. Onde vedrai come la strada, rEclittica* che mal per 
lai non seppe Fetonte carreggiare, percorrer col carro, con- 
viene eh a vada a costui, a questo monte del Purgatorio, dal- 
l'nn fianco, quanto a colui, ai monte Sion, va dall'altro fianco. 

76. unquaneo, unqn'ancora, mai sin'ora. 

77, 78. Non vidi ee. Costruisci e intendi: non vidi mai si 
chiaro là dove il mio ingegno parea manco (non intesi mai 
si bene cosa che parea mi paresse superiore alla mia capa- 
cità), come ora discerno, che il mezzo cerchio ec. 

79-84. Poiché, per la ragione che tu mi dici (di esser i due 
monti perfettamente antipodi) ti mezzo cerchio, il cerchio in- 
termedio, del moto intperno, del più alto cielo girante, il qnal 
cerchio chiamasi in alcun'arte (come in quella dell'astrono- 
mia e cosmografia) Equatore e che sempre resta fra l'estate e 
i' inverno ( perchè resta fra i Tropici ) quinci si parte , si al- 
lontana di qui verso settentrione per tanto spazio, guanto gli 
Ebrei da Gerusalemme lo vedevano lontano verso la calda 
parte, il mezzogiorno. Intendi che i due monti, per essere 
(com'è detto sopra) perfettamente antipodi, il Sole, a chi lo 
rigaardi or dall'uno or daU'altro sembra avere un moto op- 
posto. — Dice io vedevano, riferendosi a quel tempo , in cui 
gli Ebrei avevano a Gerusalemme il regno. -* la voce Sole 
del verso 81 significa estate per metonimia. 
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E che sempre riman lra-*l Sole o'I verno. 

Per la ragion che di^ quinci si parte 
Verso settentrion, quando gli Ebrei 
Yedevan lui verso la calda parte. 

Ma, s'a te piace, volentier saprei 85 

Quanto avemo ad andar ; che '1 poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave ; 
E quanto più va su, e men fa male. 90 

Però quand'olia ti parrà soave 
Tanto, che' 1 suso andar ti sia leggiero, 
Gom'a seconda in giu^o andar per nave; 

Allor sarai al fin d'esto sentiero : 
Quivi di riposar l'affanno aspetta. 95 

Più non rispondo; e questo so per vero. 

E, com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse; 100 

E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual ned io, ned ci prima s'accorse. 

Là ci traemmo; ed ivi eran persone. 
Che si stavano all'ombra dietro al sasso. 
Come l'uom per negghienza a star si pone. 105. 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 

90. men fa male» poiché è meno ripida. 

96. Più non rispondo , perchè la mia naturale scienza non 
va più oltre. 

99. Forse avverrà che prima di gìnngere aila cima tn avrai 
distretta necessità, di sedere. 

101. a maneinay a mano manca, a sinistra. 

405. per negghienza , per prigrizia. — Son le anime di co- 
loro, che , per pigrizia , indugiarono a pentirsi al fin della 
Vita. 
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CANTO QUARTO 45 

Sedeva ed abbracciava le ginoccbia, 

Tenendo 'I viso ingiù tra esse basso. 
dolce Signor mio> diss' io, adocchia 

Colui, che. mostra sé più negligente, ilO 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
AUor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo '1 viso pur su per la coscia, 

E disse: Ya su tu, che se' valente. 
Conobbi allor chi era: e quell'angoscia, 115 

Che m'avacciava un poco ancor la lena, 

Non m'impedì l'andare a lui: e poscia 
Ch' a lui fui giunto, alzò la testa appena. 

Dicendo: Hai ben veduto come'l Sole 

Dall'omero sinistro il carro mena? 120 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 

Mosson le labbra mie un poco a riso; 

Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 
Di te ornai. Ma dimmi, perchè assiso 

Quiritta se': attendi tu iscorta, 125 

111. giroeehia, sorella, dal latino tororcula, 

113. Movendo l'occhio, scorrendo collo sguardo, soltanto 
8Q per la coscia ; per non prendersi la fatica di levar su la 
testa. 

Il*, che te* valente, che sei bravo e lesto, e non poltrone 
come tu dici esser io. Risposta ironica. 

115, Ii6. e quelVangosciat e la fatica durata, che ancora un 
poco m'avaecktva, mi affrettava, mi faceva affannosa, la lena, 
la respirazione. 

119-120. Belac<iua beffa Dante della sua semplicità, nel non 
aver tosto conosciuto perchè il Sole lo ferisse dal Iato si- 
nistro. 

123, 124. a me non duole Di te ornai, poiché lì veggo in 
luogo di salvazione. — Fu Belacqua un eccellente fabbri- 
catore di cetre e d'altri strumenti musicali , ma uomo pi- 
grissimo. 

125. Quiritta, voce antiquata, che vale qui, come liviritta, 
11. Anche Purgatorio, canto XVII, y. 86. 
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pur lo modo usalo t'hai ripriso? 
Ed ei: Frate, Tandare in su che porla? 

Che non mi lascerebbe ire a' martiri 

L'angel di Dìo, che siede in su la porta. 
Prima convien che tanto '1 ciel m'aggiri 150 

Di fuor da essa, quanto fece in vita, 

Perchè indugiai al fin li buon sospiri; 
Se orazione in prima non m'aita, 

Che surga su di cuor che in grazia viva! 

L'altra che vai, che in ciel non è udita? 133 
E già il Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: Vienne ornai; vedi eh' è tocco 

Lo Meridian dal Sole; ed alla riva 
Copre la notte già col pie Marocco. 

126. lo modo usato, l'usata tua pigrizia. — ripriiiOt ripreso. 

iS7. che porta f che importa ? che giova ? 

130, 13i. Prima ch'io possa entrar su nel Purgatorio* con- 
viene che il cielo giri intorno a me per tanto tempo, fuor 
della porta di esso Purgatorio quanto mi girò intorno fin- 
ché (ai in vita. Vuol dire, ho da aspettar tanto tempo quanto 
vissi. 

43S. li buon sospiri di penitenza. 

134, 135. La qaal orazione si alzi da un cuore, da un' ani- 
ma, che viva, che sia, in grazia di Dio; poiché l'altra, l'ora- 
zione di un peccatore, che varrebbe , non essendo nel cielo 
ascoltata ? 

137« 139. vedi ch'è tocco Lo Meridian dal Sole, vale a dire , 
vedi che è mezzogiorno ; ed alla riva, ed alla estremità del- 
l'altro emisferio, ove confina coi mare, la notte copre già col 
suo piede il regno di Marocco, comincia a stendersi sul regno 
di Marocco. 
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CASTO QUINTO 



Proseguono i Poeti U lor yiaggio su pel balio, ed incontrano 
una moltitudine di anime, che s'affollano intorno a Dante, 
pregandolo che> tornato nel mondo, voglia raccomandarle 
a' loro congiunti. Son esse di coloro , che nsciron di yita 
per morte violenta: fra ignali Jacopo del Cassero, Bnon* 
conta da Hontefeltro, e la Pia de'Tolomei raccontano i par- 
ticolari della loro morte. 



Io era già da queirombre {Tartlto^ 

E seguitava l'orme del mìo Duca, 

Quando diretro a me, drizzando '1 dito, 
Una gridò: Ve', che non par che luca 

Lo raggio da sinistra a quel disotto^ 5 

E come vivo par che si conduca I 
Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 

E vidile guardar per maraviglia, 

Pur me, pur me, e '1 lume ch'era rotto. 
Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, iO 

Disse '1 Maestro, che l'andare allenti? 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 



4. yt\ ehe non par ecc., vedi che non pare che il raggio del 
sole risplenda al sinistro lato della persona che ò di sotto nella 
più bassa parte. Dante era in basso loco rispetto a Virgilio 
che gU andava innanzi salendo il monte. 

6. E pare che proceda in qaella guisa, che farebbe un uomo 
in carne e in ossa. 

9. Solamente me, e il lume ch'era rotto dall'ombra del mio 
corpo. 

10. i'impigUa, s'intriga, s'impaccia. 

iS. H pUpiglia, si mormora ; è termine imitativo , che rap- 
presenta un parlare fitto e sotto voce. 

Dante. Purg. r- * i 
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Yien dietro a me, e lascia dir le genti. 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. i5 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da so dilunga il segno, 
Perchè la foga l'uà dell'altro insolla. 

Che potev'io più dir, se non: l'vegno? 
Dlssilo, alquanto del color consperso, 20 

Che fa l'uom di perdon talvolta degno. 

Intanto per la costa di traverso 
Vtnivan genti, innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'aecorser, ch'io non dava loco 25 

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto in un lungo e roco: 

E duo di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi. 30 

E'I mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 

i6. rampolla, germoglia, sorge. 

i7. da sé dilunga il segno, vale a dire, si aUontana dal fine, 
dal proposito, a cui mirava. 

18. Percliò l'nD pensiero sopravveniente ingolla, ammollisce, 
debilita, la foga^ l'impeto delValtrO' 

90. Dlssilo, tinto alquanto del rossore della vergogna. 

Si. talvolta. Dice talvolta perchè la vergogna non sempre 
fa scusa al fallo. 

S3. venivan genti. Son essi coloro , che , sopragginati da 
morte violenta, si convertirono in quel punto a Dio. 

24. a verso a verso, a versetti. 

37. in un lungo : interiezione di meraviglia. — roeo, por- 
chò in una forte perturbazione d'animo si altera por aoco la 
voce. 

S9. e dimandarne, e ci fecero questa domanda. 

80. saggi, consapevoli. 

9h ritrarre, rappresentare, riferire. 
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CANTO QUINTO tf 

Gbe 1 corpo di eostui è vera carne. 
Se per veder la sua ombra ristaro, 

Gom'io avviso, assai è lor risposto: 35 

Fàcciangli onore; ed esser può lor caro. 
Vapori accesi non vid' io si tosto 

Di mezza notte mai fender sereno, 

Nè^ Sol calando, nuvole d'agosto. 
Che color non tornasser suso in meno: 40 

E giunti là, con gli altri a noi diér volt^, 

Come schiera, che corre senza freno* 
Questa gente, che preme a noi, è molta: 

E vengonti a pregar, disse '1 Poeta: 

Però pur va^ ed in andando ascolta. 45 

anima,, che vai, per esser lieta, 

Con quelle membra con le quaì nascesti, 



34. Se per veder» se per aver vedalo la sua ùtnbra, o per 
aver veduto com' egli faceva ombra. — ristaro, si ferma* 
rono. 

35. Com'io avviso, com' io penso. -* assai è lor risposto, ba* 
sta la risposta eh' io vi ho fatta. 

36. ed esser può lor caro, ioqaantochè rinfrescherà la me* 
moria di loro nel mondo de'vivi« e farà sì che a prò loro si 
facciano preghiere a Dìo. 

37-39. Vapori accesi ecc. Int. : io non yidi mai sai principio 
della notte qne' vapori che dal volgo sono chiamati sielle 
cadenti fendere l'azzurro del cielo , né al calare del sole in 
agosto essi vapori fendere le nubi si prestamente, che quegli 
spiriti non tornasser sa in meno spazio di tempo. Anc' oggi, 
per esprimer la celerità d'alcano, diciamo parve un razzo, 
un baleno. — Sol ealando ^ di modo d'ablativo assoluto come 
l'occidente sole dei Latini. 

40. suso. Intendi : a ritrovare i compagni ch'eransi fermati. 

41. a noi diér volta, tornarono indietro verso noi. 

43. che preme a noi, che fa pressa, o s'incalza per venire 
verso noi. 

45. Nientedimeno conliniia a andare , e ascoltaU mentre 
cammini. 
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Venian gridando, un poco '1 passo queta. 

Guarda s'alCun di noi unque vedesti: 
Si che di lui di là novelle porti. 50 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

Noi fummo lutti già per forza morti, 
E peccatori infinp all'ultim'ora: 
Quivi lume del elei ne fece accorti, 

Si che, pentendo e perdonando, fuora 55 

Di vita uscimmo, a Dio pacificati, 
Che del disio di sé veder n'accuora. 

Ed io: Per che ne' vostri visi guati, 
Non riconosco alcun: ma s'a voi piace 
Cosa eh' io possa, spirti ben nati, 60 

Voi dite: ed io '1 farò per quella pace, 
Che dietro a' passi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 



4S. un poco il pa$$o queta, ferma nn poco il passo. 

54. Quivi, in qael panto di morie, lume del eiel, la grazia 
celesle, ne fece accorti» ci fece ravvedere. 

55. pentendo, pentendocì. 

56» 57. a Dio pacificati ecc, : ritornati in grazia di Dio , il 
quale ora ci cucora, ci cracia, col gran desiderio che abbiamo 
di vederlo. 

58. Péir che guati, per quanto ch'io guardi attentamente. 

61, 63. Voi ditemelo; ed io lo farò, ve lo giuro per quella 
pace che mi si fa cercare, di mondo in mondo, dietro ai passi 
di questa guida. — Quella pace è Dio , in cui si queta ogni 
desiderio. 

64. Ed uno ecc. Questi ò Jacopo del Cassero cittadino di 
Pano, che da Azzo Vili d*Este figlio d'Obizzo II fu fatto uc- 
cidere in Oriaco, villa del Padovano, mentre andava potestà 
a Milano. Il suo odio contro Jacopo del Cassero nacque dal- 
Topposizione che questi essendo potestà di Bologna fece ai 
tentativi di luì d'impossessarsi di quella città , e da alcuni 
motti ingiuriosi che, non contento ai fatti, lasciò andar con- 
tro quello. Per vendicarsene, Azzo lo fece da'suoi sicari am- 
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cAirro QmNTO 49 

Del benefizio tuo senza giurarlo, 65 

Pur che '1 voler nonpossa non ricida. 

Ond' io, che solo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie deMuoi prieghi cortese 70 

In Fano si, che ben per me s'adori, 
PerchMo possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io: ma gli profondi fori, 
Ond' usci '1 sangue, in sul quale io sedea. 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 75 

Là, dov' io più sicuro esser credea: 
Quel* da Esti il fò far, che m' avea in ira 



manare tra Venezia e Padova, mentre chiamato da Matteo 
Visconti andava podestà a Milano. Azzo Vili mori sul princi- 
pio dei 1308. 

66- Pur che '{ voler non posta eec. Intendi : purché impo- 
tenza non renda yana la tna proferta di far cosa clie ci piac 
eia. — La non pona o impotenza che escludesse o annullasse 
U huon yolere dell'Alighieri , potea nascere da Dio non per^ 
mettente; e di questo forse temea queiranima. 

68, 69. quel paese eee. Quel paese che siede tra Romagna e 
il Regno di Napoli governato da Cario II. à questo paese la 
Marca d'Ancona. 

71. ben per me s'adori ^ con fenrore si ori, si preghi per 
me. — ben, in istato di grazia. 

73» Quindi fu*io^ io fui di là, di quei paese. — fori, ferite. 

74. in sul guai io sedea. Intendi : nei quale io, che ora sono 
spirito ed ombra, aveva sede. Allude all' opinione di coloro 
che avvisarono l'anima avere la sua sede nel sangue: ed era 
la dottrina d'Empedocle. 

75. in grembo agli Antenori: nel territorio de' Padovani. 
Antenori per Antenorei, o discendenti da Antenore, il quale 
fondò Padova. 

77. 78. E ciò fece fare, per mezzo di sicari, il marchese d'Este 
che mi aveva in odio assai più di quello ch'io meritassi. Bstl 
per Este, 
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Assai più là, che il dritto non volea. 
Ma s'io fossi fuggito in vèr la Mira, 

QuandMo fui sovraggiunto ad Orìàco, 80 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al padule: e le cannucce e'I braco 

M'impigliar sì, ch'io caddi: e li vid'io 

Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deh se quel disio 85 

Si compia che ti tragge all'alto monte, 

Con buona pìetade aiuta '1 mio. 
Io fui di Montefeltro; io son Buonconte: 



79. $*io fossi fuggito inver la Mira, La Mira è nn Inogo sulle 
rive d'un canale che esce dalla Brenta. Fuggendo per là, non 
avrebbe ineoDirato quel pantano che lo impigliò e U> fece 
preda dei sicari del marchese. 

80' sopraggiunto, intendi: da' sicari del marchese d'Este. 

81. dove si spira, dove si vive. 

82. Ma invece di fuggir verso la Mira, corsi al padule^ eie 
cannucce e il fango m' jmpigltaron cosi, che ecc. 

Bk. Delle mie vene: int. del sangue; eh' ascia delle mie 
vene. 
85. Deh cosi si compia quel tuo desiderio ecc. 

87. Con opere di cristiana pietà aiuta il desiderio mio. 

88. Buonconte fu figliuolo del conte Guido di Montefeltro. 
Sua moglie ebbe nome Giovanna. Egli combattè in Gampal- 
dino contro i Guelfi e non vi fu più trovato, e il racconto che 
gli mette in bocca IL Poeta è immaginato secondo yerislmi- 
glianza. Del resto questo fatto d'arme tra i fuorusciti Ghibel- 
lini aiutati dagli Aretini, e 1 Guelfi di Firenxe, avvenne agli 
Il di giugno del 1289 a Gertomondo nel piano di Gampaldino 
in Casentino. Gli Aretini eran comandati da Guglietmino dei 
Pazzi loro vescovo , che già erasi impossessato del governo 
della città, e da Buonconte. 1 guelfi, a' quali restò la vittoria, 
aveano a capo Amerigo di Nerbona: ed era con essi tra' sol- 
daU a cavallo il nostro Alighieri. La Bepubbiiea decretò si 
dedicasse in Firenze una chiesa in onor di San Barnaba a ri- 
cordanza di quella giornata. 
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Giovanna ed altri non ban di me cura; 

Perch'io vo tra oostor con bassa fronte. 90 
Ed io a lui: Qaal forza o qaai ventura 

Ti traviò si fuor di Campaldino, 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 
Oh, rispostegli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua c^ha nome i'Archiano, 95 

Che sovra l'Ermo nasce in Appennino. 
Là, dove il nome suo diventa vano, 

Arriva' io, forato nella gola , 

Fuggendo a piede e insanguinando '1 plano. 
Quivi perdei la vista: e la parola iOO 

Nel nome di Maria finio e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Io dirò'l vero, e tu'l ridi' tra i vivi. 

L'angel di Dio mi prese, e quel d'Inferno 

Gridava: tu dal elei, perchè mi privi? 105 
Tu te ne porti di costui l'eterno, 

Per una lagrimetta che '1 mi toglie; . 

Ma io farò delPaltro altro governo. 



89. altri, Int. : de' miei stretti parenti o amici. 

90. con bassa fronte , [qxxisì vergognoso, perchè i parenU 
non cnran di lui. 

95, 96. Traversa un torrente . che ha nome Arcbiano (oggi 
Archiana), U qaale nasce nell'Appennino, ch'Ò sopra il sacro 
Eremo di Gamaldolì. 

97. Là dove perde il sao nome, perchè imbocca nell'Arno. 

iOO, lOi. e la parola t ed il. mio parlare fini inTOcando il 
santo nome di Maria. 

101 sola, abbandonata dall'anima. 

104. e quel d'Inferno, l'angelo dell' Inferno , il demonio. 

105. tu dal del, ec. Intendi : o ta de' celesti, o venuto dal 
cielo, perchè mi privi dell'anima di costui ? 

106. Veterno, la parte eterna, l'anima. 

108- Ha io farò diverso trattamento deU' altra parte del 
corpo. 
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Ben sai come nell'aere si raccoglie 
Quell'umido vapor, che in acqua riede 110 
Tosto che sale dove'l freddo il coglie: 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con lo intelletto, e mosse '1 fumo e 'l vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come'l di fu spento, 115 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia; e '1 ciel di sopra fece intento 

Si^ che '1 pregno aere in acqua si converse. 
La pioggia cadde; ed a' fossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: 120 



109-111. Tu ben sai come DeU'arìa si condensa quell'umido 
vapore, il qaale, tostochò ò salito nella seconda regione del- 
l'aria, dove vien cólto dal freddo, ricade sulla terra in (orma 
di acqua. — É detto secondo Aristotile. 

112. Giunse quel malvoler , ee. Intendi : Il già detto Angel 
d'Inferno ^tonse . accoppiò, aliMntelletto quel suo mal volere 
già manifesto, che pur mal chiede, clie solo cerca di nuocere 
agii uomini. Chiamò quel diavolo il suo potente intelletto a 
sodisfare la saa mala yolontà avida solo di danni. — Alcuni 
interpreti nel mal voler che pur mal chiede coli* intelletto 
(che cosi uniscono le parole), credono indicato il demonio , 
il quale volendo per sua natura il male , sempre io studia 
nel suo vasto intelletto ; e giunse spiegano arrivò, venne. 

113, 114. e mosse il fumo ec, Costr. : e per la virtù che sua 
natura diede , mosse ec ; e per la potenza che Tangelica sua 
natura gli diede, mosse le umide vaporazioni e il vento per 
suscitare un temporale. 

115. Indi la valle, Costr.: Indi, come il dì fu spento, coperse 
di nebbia la valle da Pratomagìio sino al gran giogo. 

116. Pratomagno, Luogo che divide il Valdarno dal Casen- 
tino. — al gran giogo, fino all'Aupennino. 

117. intento, denso di vapori. E il ecelum contraxit d'Ora- 
zio, pome Vobtenta nocte di Virgilio. 

118» 119. E venne a' fossati quella parte di essa pioggia, che 
la terra non assorbì. 
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E come a'rivi grandi si convenne^ 

Vèr lo fiume real tanto veloce 

Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò l'Archian rubesto; e quel sospinse 425 

Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce 
Gh' io fei di me quando '1 dolor mi vinse : 

Yoltommi per le ripe e per lo fondo; 

Poi di sua preda mi coperse e cìnse. 
Deh quando tu sarai tornato al mondo, 150 

£ riposato della lunga via, 

Seguitò '1 terzo spirito al secondo. 
Ricordati di me, che son la Pia. 

Siena mi fé: disfecemi Maremma: 



121, 12). E quando qnell'acqaa s! venne riunendo a'grand 
torrenti , si precipitò verso it flnme reale dell'Arno tanto ve- 
locemente, che ec. 

125. rubesto, impetnoso, gonflo per la pioprgia. 

126. sciolse al mio petto ec: sciolse le mie braccia , delle 
quali, morendo, io avea fatto croce sopra il petto. 

127. il dolor. Int. de' miei peccati, per cui ebbi ricorso a Dio. 
129. di stia preda , di terra e d' altro predato ai campi nel 

suo passaggio. 

133. la Pia, gentildonna sanese . fu de' Guastelloni. Si ma- 
ritò ad un Tolomei, e rimasta vedova di lui , fu sposata da 
un Nello o Paganello de* Pannochieschi, signore del castello 
della Pietra. Condottala in Maremma, il marito la fece da un 
famiglio prendere per le gambe e gettare dalla finestra. Al< 
cuno disse che Nello fosse spinto a quest* atto barbaro dal 
sospetto della infedeltà di lei, ma altri invece asserisce ch'ei 
lo facesse per torla di mezzo, affine di poter prendere in 
moglie (U che non gli venne poi fatto) una contessa Marghe- 
rita Aldobrandescht , bella ed erede di molte ricchezze. Il 
tragico fatto avvenne circa il 1295. — Il giovane per cui la 
Pia dicesi che tradisse il marito , eh* era oltre quinquagena- 
rio, fu. secondo alcuni, un Agostino de' Ghisi. 

134. Intendi : nacqui in Siena, e morii in Maremma. 
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Salsi colui, che, innanellata pria, 135 

Disposato m'avea colla sua gemma. 



135. SaUi colui che innanellata pria ec: Gostr., e int. : eo- 
iQi lo sa che ayea sposato coUa sua gemma me » che prima 
avea avnto l'anello d'un altro, me già vedova. 

136. Per queste notizie , provasi vera la lezione del God. 
Poggiali di$po8ato m*avea^ e cade la comane disposando, se- 
gaiu pure dal Costa, e cbe nell'insieme della frase spiega- 
vasi cosi: — < Se lo sa colui clie dianzi sposandomi ayeami 
posto In dito il suo gemmato anello: > concetto freddo e af- 
fatto vano. — Con questo modo di dire salsi colui ec., il 
Poeta ci dà un cenno del cupo segreto con che lo scellerato 
marito condusse il misfatto. 



CANTO SESTO 



Incontro d'altre anime egualmente divise dal corpo per vio- 
lenza , e in queir ora estrema tornate a Dio. Si nota di 
alcune il nome. Bella accoglienza che il mantovano Sor- 
deUo fa al concittadino Virgilio. Sfogo magnanimo dell'Ali- 
ghieri contro la divisa Italia, e le cagioni dei mali suoi. 
Parecchie anime pregan Dante perchò faccia pregare per 
esse, ed egli pone un dubbio a Virgilio suU' efficacia della 
preghiera. 



Quaado si parte il giuoco della zara. 
Colui che perde si rimaa dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara; 



|. Quando, finito il giuoco della zara, l'un giuocatore si 
parte dairaltro. È questo un giuoco , che si faceva con tre 
dadi, e dicevasi zara il far soli tre o quattro punti. 

3. Ripetendo nei suo pensiero le voltate , o i rivolgimenti 
de' dadi, e impara con suo dolore , impara a sue spese, che 

Digitized by V^jDijy It: 



::Afrro sksto 68 

Con Paltro se ne va latta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual diretro '1 prende» 5 

E qual da lato gli si reca a mente. 
£i non s'arresta, e questo e quello intende; 

A CUI porge la man, più non fa pressa: 

E così dalla calca si difende. 
Tal era io in quella turba spessa, Ì0 

Volgendo a loro e qua e là la faccia > 

E promettendo mi sciogliea da essa. 
Quivi era l'aretin, che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte: 

E l'altro ch'annegò correndo in caccia. 15 



coia sia il gtnoco. Ovvero : riprovandosi a gettare I dadi e 
far naovi tiri. 

4. Con l'altro^ eoi vincitore. 

6. gli ti reca a menU^ io prega a ricordarsi di ini. 

7. Ei, cioè il vincitore. 

5. A cui iporge la man te. Intendi : QuegU a cui il vinci- 
tore porge la mano, dandogli quaictie cosa deUa sua Tincita, 
si ritira» non pressandolo più. • 

13. VAretin, Questi è M. Benincasa Aretino, il qnale essendo 
vicario del podestà in Siena , fece morire Tacco • fratello di 
Ghino di Tacco d'Asinai nnga, e con lai Turino da Turrita suo 
nipote, percliò aveano rubato alla strada. Gtìino, per vendi- 
care il f ratei suo, venne a Roma, ove M. Benincasa era udi- 
tore di Rota, e a lui che sedeva in tribunale fattosi incontro 
l'accise, e troncatagli la testa, con essa si parti dalla detta città. 
Questo Ghino dopo essere stato lungamente il terrore delie 
Maremme Senes?. e delia stessa Corte di Roma, acni ribellò 
Radieofani, che fece un nido di ladroni^ si riconciliò con Bo- 
(acio vili, che gli donò una gran prioria, e di quella lo fece 
cavaliere. 

14. Di Ghino di Tacco, che era d'Asinalunga , parla il Boc- 
caccio nella novella 93. 

15. E V altro aretino. Fu questi un Clone o Guccio Tarlat 
di Ptetramala, il quale , dopo la rotta che ebbero gli Aretini 
^Bibbiena, fuggendo da'* nemici 7 che lo inseguivano, entrò 
col cavallo nell'Arno, credendo poterlo guadare, ma quivi 
annegò. ^ Correndo in caccia, vale fuggendo per la caccia. 
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Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 
Che fé parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi cont'Orso; e Panima divisa 
Del corpo suo per astio e per inveggia, 20 

che gli davano i nemici. Il Compagni : Furon rotti gli Are- 
Uni non per viltà , né per poca prodezza, ma per lo soper- 
chio dei nenUéi furon messi in gaggia uccidendoli. 

i7. Federigo Novello fa figlinolo del conte Guido da Batti- 
folle, e fa ucciso da uno de' Bostoli, detto il Fornainolo. 

17, 18. e quel da Pisa, e quel pisano , ParinaU degli Scor- 
nigiani, che fece apparir forte il buon Harzacco suo genitore. 
— Farinata fu ucciso da Beccio da Gaprana , e a Marzucco 
suo padre, che già era frate minore, diede occasione di mo- 
strarsi forte; poiché Marzucco, rassegnato al volere di Dio 
andò cogli altri frati all'esequie del figlio, ed esortò il paren- 
tado ad aver pace coll'omicida. Alcuni aggiungono che spin- 
gesse quella sua virtù fino al punto di andare a baciar la 
mano dell'uccisore. 

19. ConVOrso. Alcuni credono costui della famiglia degli 
Alberti, e che fosse ucciso a tradimento da' suoi. Altri il vo- 
gliono figliuolo del conte Napoleone di Gerbaia e dicono 
fosse morto dal conte Alberto da Mangona suo zio. — l'a- 
fit'ma divisa ee. : l'anima di Pier della Broccia, divisa, separata 
dal proprio corpo per astio e per invidia. Pierre de la Brosse 
era nato in Turena d' una oscura famiglia. Fu chirurgo del 
re San Luigi, e sotto Filippo IH l'Ardito giunse a tanta po- 
tenza , che tutto si faceva per il suo consiglio. Quindi l'in- 
vidia cortigianesca. Maria di Brabanle« seconda moglie di Fi- 
lippo, prese in odio questo ministro probabilmente per l'a- 
more ch'ei portava ai figli che il re aveva avuti nel prece- 
dente matrimonio con Isabella d'Aragona. Ha qual fosse il 
delitto appostogli non si sa con certezza. II Michelet dice che 
egli accusò la regina d'aver avvelenato Luigi primogenito di 
Filippo , del primo letto : che i cortigiani animati d' invidia 
contro il potente ministro sostennero l'innocenza di lei, e 
oltre averlo fatto reo di calunnia, l'aggravarono anche d' a- 
ver venduti i segreti del suo re ai Gastigliani. Onde istituito 
un processo segreto, il misISro miniatro fu condannato, e im- 
piccato per la gola nel 1276. 

SO. inveggia, invidia; provenzale envefa, 
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Gom'ei dicea, non per colpa commisa; 
Pier dalla Broccia dico. E qui provveggia» 

Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 

Si che però non sia di peggior greggia. 
Come libero fui da tutte quante 25 

Quell'ombre, che pregar pur, ch'altri preghi^ 

Si che s'avacci '1 lor divenir sante, 
Incominciai : E' par che tu mi nieghi, 

luce mia, espresso in alcun testo, 

Che decreto del cielo orazion pieghi: 30 

E queste genti pregan pur di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana? 

non m'ò '1 detto tuo ben manifesto? 
Ed egli a me: La mìa scrittura è piana; 

E la speranza di costor non falla, 35 

Se ben si guarda con la mente sana; 



Si. commUa^ commessa. 

sa. proveggia ec, Provveggia a so stessa, sì che per suol 
falli e per aver cooperato alla rovina di Qaell* innocente non 
sia posta in greggia peggiore, cioè tra' dannati. 

S3. mentre è di qua; ò detto relativamente ai laogo dov'era 
il poeta scrivente. 

S6. che pregar pur, che pregarono anch'esse come le altre, 
che altri preghi, clie i vivi preghino Dio per loro. 

27. Si che s'aCCretti il loro purgarsi, e il farsi degne del 
cielo. 

28-90. B'par che tu, o Virgilio, luce che rischiari ogni mio 
dubbio, mi nt^^U espresso, espressamente, tn alcun testo (nel 
lib. VI dell'Eneide) che pregando si pieghi, si cangi, il decreto 
del cielo: Desine fata Deùm flecH sperare preeando. Risposta 
della Sibilla quando Palianro chiede di passare lo Stìge in- 
nanzi tempo. 

3i. E qoeste genU del purgatorio pnr nonostante pregano 
di questo, che si faccia oraxione per loro. 

33. Oppure non ho io bene inteso il tuo detto ? 

34. è piana, 6 facile a intendersi. 
39. non falla» non erra. 
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Che cima di gìudiclo non s'avvalla, 
Percbò fuoco d'amor compia lo un punto 
Ciò che dee satisfar chi qui s' astalla. 

E là, dov'io fermai codesto punto, 40 

Non s'ammendava, per pregar difetto, 
Perchè'! prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto ' 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume fia tra'l vero e l'intelletto. 45 

Non so se intendi; io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

37« 38. Poiché Tallo giadicio diTìno non $*Mvalla^ Don s'ab- 
bassa, e rimette del smo rigore, perchè^ perqaanto, fuoco d'a- 
mor, TardorQ di carità de' vivi compia in un punto , soddi- 
sfaccia in breve tempo. 

39. Ciò che dee satisfar eM qui s'astalla, quello che dee in 
un lungo tempo sodisfare ogni anima , che qni ha stallo o 
stanza. — La giastizia divina non perde se in poco tempo 
l'anima espia le sue colpe. 

iO. E là ee., cioè nell' inferno , dove io introduceva la Si- 
billa a parlare a Palinoro. -^ fermai cotesto punto . cioè af- 
fermai, pronunciai questa massima: che non è da sperare 
che prego abbia efflcacia ec. 

4i. Non sì ammendava ecc. : la preghiera nou aveva virtù 
di mondare le anime dal peccati • perchè colui che pregava 
era disgiunto da Dio. — per pregar, per via di pregare, per 
preghiere. 

43. Veramente, è nel senso del lat. verum, e vale ma. — 
alto sospetto, profondo dubbio, difQcil quesUone. 

45. Che lume fia ecc. Modestamente Virgilio, simbolo della 
ragione e della naturale filosofia , rimanda per siffaita que- 
sUone l'alunno a Beatrice, che rappresenta la scieaza divina, 
la teologia, al Inme della qoale l'umana ragione ritrova quei 
veri che invano senza lei crederebbe. Onde benissimo detto 
che Beatrice, la rivelazione, è U fanale che sta di mezzo tra 
l'umano intelletto e Dio. 

47, 48. in su la vetta ridente e felice Di questo monte , ove 
il Poeta colloca il Paradiso terrestre. 
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Ed lo: BaoD Duca, andiaiBO a maggior fretta: 
Che già non m'af/atico con^e dianzi: SO 

£ vedi ornai che'l poggio l'ombra getia. 

Noi anderem con questo giorno innanzi. 
Rispose, quanto più potremo ornai: 
Ma'l fatto è d'altra forma cbe non stanzi. 

Prima che slam lassù , tornar vedrai 55 

Colui cbe già si copre della costa. 
Si che 1 suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedijà un'anima, ch'a posta, 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 60 

Venimmo a lei. anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa. 



SI. Il poggio l'ombra getta, il poggio getta l' ombra dove 
noi siamo. I Poeii salivano II monte dalla parte orientale, 
onde, rollando U sole verso ponente, chiaro è cbe U monte 
doveva gettare l'ombra nel luogo ove essi camminavABO. 

8i. Vale a dire : ma la salita è più lunga e difficile di anello 
eiie tu non giudichi , o subilisci in pensiero. 

55. lassù, in vetta del monte del Purgatorio. 

56. Colui, il Sole. 

57. tu romper non fai, come facevi slamani» quando il Sole 
era a levante. , 

58. a posta ^ fisamente, quasi appostandpci. Anche nell'in- 
ferno, canto XXIX, v. 19 : Dov'io teneva gli occhi sì a posta. 
'-Quarta specie di negligenti: coloro cbe occupali in armi, 
io lettere o in politica trascurarono la propria conversione 
fino agli estremi della vita. 

60. più tosta » più spedita, più lesta. 

61. anima lombarda ee. Queste non son parole che Vir- 
Siiio volgesse a quell'anima, ma è un'esclamazione del Poeta, 
% coi nello scrivere tornano a memoria il nobile aspetto e 
^ dignitose movenze di quello spirito. 

62. GbV per altezza d'animo dispregia le cose vili, può chia- 
laarsi altero e disdegnoso. In questo senso il Petrarca chiamò 
Uara ndtera e disdegnosa, non superba e ritrosa. 
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E nel muover degli occhi onesta e tarda I 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavano gir, solo guardando 65 

A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese, e della vita 70 

Ci chiese. EU dolce Duc^ incominciava: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sé romita, 

Surse vèr lui del luogo ove pria stava. 
Dicendo: mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E Tun l'altro abbracciava, 75 

Ahi serva Italia, di dmore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di Provincie, ma bordello ! 



67. Pwr^ nonostante qaella saa contenenza. 

70. e della vita, vale a dire, della nostra condizione. 

72. Mantova , incominciò Virgilio a dire', volendo conchiu- 
dere fu la mia patria. E l'ombra^ che dapprima era tutta in 
tè romita, tutta in sé stessa raccolta. 

74. Sordello, de' Visconti, da Mantova , fu eccellente trova- 
tore del XllI secolo, e Benvenuto da Imola Io chiama anche 
< nobiUs et prudens miles et curiaUs >. Son celebri gli amori 
di lui con Gunizza, la sorella d'Ezzelino da Romano. 

76. Ahi serva Italia, Quest'è una digressione del Poeta, 
che al vedere qne' due Mantovani accogliersi con tale affetto, 
benché yissati 1 un dall'altro tanto discosti, non può frenare 
il dolore e l'ira, pensando lo stato d'Italia a quei tempi cosi 
disordinato e diviso, e i cittadini odiantisi ferocemente, e 
congiurati nella mutua ruina. 

77. Chiama l'Italia nave senza nocchiero, poiché, abbando« 
nata dall' imperatore, era da molti signorotti tribolata e dalle 
civili discordie sconvolta. 

78. Non signora di Provincie, ma ricettacolo d'ogni mal co- 
stume. Secondo il Bianchi, bordello é qui osato nel medesi* 
mo senso che I Latini chiamavano talvolta una donna pò- 
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Quell'aDìma gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 

Di fare al cittadln suo quivi festa; 
Ed ora in te non stanno senza guèrra 

Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 

Di quei ch'un muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 85 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S'alcuna parte in te di pace gode. 
Che vai perchè ti racconciasse '1 freno 

Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz'esso fora la vergogna meno. 90 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 



strìbulum, lupanar che dice più assai che il semplice me- 
retrix* 

80. lo dolce suon, il dolce nome. 

85 87. Considera, o mìsera, i paesi che stanno lungo le rive 
de* due mari (mediterraneo e adriaUco), e poi guarda qnelU 
elle son dentro terra, e cosi yedi se vi ha in te alenna parte 
che goda pace. 

88« 89. Che vai ec. Il Poeta rappresenta 1* Italia sotto la fi- 
gura d' un indomito cavallo ; e dice : Che vale , che Giusti- 
Diano , per mezzo del suo celebre codice , ti racconciasse il 
freno, se la tua sella è vuota, se non ti siede sopra l'impe- 
ratore affine di guidarti secondo le vie di giustizia ? — L'im- 
peratore Giustiniano, liberata nel VI secolo l'Italia dai Goti, 
Ti ordinò un nuovo governo e le diede un codice di leggi, che 
si chiamò dal suo nome. 

90. Senz'etso treno racconciato, senza il codice giustìni&neo, 
la vergogna sarebbe minore ; poiché minor vergogna è il non 
aver leggi, di quello che averle e non osservarle. Purgatorio. 
Canto XVI, V. 67: Le leggi son; ma ehi pon mano ad esse? 

9t 93, Ahi gente ee. Ahi gente di Chiesa che dovresti esser 
devota, che dovresti attender solo alle cose di religione, e 
lasciare il governo dei popoli a Cesare , Se bene intendi eia 
che Dio ti nota, se bai inteso il precetto di Cristo nelle Scrit- 
ture : rendi a Cesare quel eh'è di Cesare : il mio regno non è 
di questo mondo. 

Dante Purg. 5 
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E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene inteodi eio che Dio ti nota; 

Guarda com'esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni 95 

Poi che ponesti mano alla bridellat 

Alberto tedesco, ch'abbandoni 
Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stalle caggia 100 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 
Tal che'l tuo successor temenza n'aggia: 

Ch'avete, tu e'I tuo padre, sofferto. 
Per cupidigia di costà distretti. 



94. fella, rivoltosa, feroce. 

95. per non esser correità , per la ragione che non è cor- 
retta dagli sproni di capace cavalcatore , di un imperatore 
sapiente. 

96. bridella^ è lo stesso che briglia , e si fece dal latino 
barbaro Brida» Ed alcuni dicono essere qaella parte della 
briglia* che posa sulla guancia del cavallo, per la quale suol 
quello imbrigliarsi da chi lo conduce a mano. Altri legge 
Predella. 

97. Alberto , figlio dell' imperatore Ridolfo , fu il secondo 
della casa d'Absburg, che avesse il titolo di re de' Romani. 
Fu eletto nel 1298. e sebben confermata la sua elezione .nel 
4303 da Papa Bonifazio Vili , non volle mai venire in Italia. 

100. Giusto castigo cada dal cielo sopra il (tuo sangue. — 
Accenna , a modo di profezia , alla morte violenta, che nel 
1308 ebbe Alberto dal suo nipote Giovanni. 

102. Tal che il tuo successore (che fu Arrigo VII di Lus- 
semburgo) ne pigli paura ; e cosi non lasci in abbandono 
r Italia, come hai fatto tu. 

104. Per cupidigia ec. , per cupidìgia di regnare di là dalle 
Alpi, o di estendere il dominio in Germania. E il Villani, li 
bro VII, p. 143 . dice di Rodolfo : > Sempre intese ad accre- 
scere suo stato e signoria in Alemagna, lasciando le imprese 
d'Italia per accrescere terra e podere a' figliuoli. *- Sessan- 
t'anni stettero gli imperatori senra calare in Italia. 
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Ghe'l giardin dell'imperio sia diserto. 105 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 

Monaldi e Filippeschi, uom senza cura; 

Color già tristi, e costor eoa sospetti. 
Vien, crudel, vieni e vedi la pressura 

De' tuoi gentili» e cura lor magagne; ÌiO 

E vedrai SantaOor come si cura. 
Vieni a veder la tua Roma, che piagne 

Vedova, sola, e di e notte chiama : 

Cesare mio, perchè non m'accompagne? • 
Vieni a veder la gente quanto s'ama: 115 

E se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien della tua fama. 
E, se lecito m'è, o Sommo Giove 



106. Montteehi e Cappelletti, nobili famiglie ghibelline di 
Verona. 

107. Monaldi e FiUppesehi: altre nobili famiglie ghibelUne 
d'Orrieto. *- uom senza cura, spensierato, indolente. 

108. Colar già tristi , eee. Intendi : i Monteccbi 'e 1 Cappel- 
letti dolenti dei danni già ricevnU dai Gnelfl; e i Monaldi e 
1 Filippeschi con sospetto di riceyerne. 

IH. E vedrai Santafior. Santaflore è nna contea nella Ma- 
remma sanese. Era fendo imperiale : ma allora per la negli- 
genza dell'imperatore e il tristo governo di quei Conti pieno 
di tomnUi e di ruberie. — eom'é sicura , detto ironie, come 
ci si vive bene. Il God« Staard. ha come si cura, cioè com'è go- 
remata. 

113. Vedova, perchè abbandonata da te, sola, perchè priva 
d'ogni alato. Chiama vale grida, dal latino clamcU, Cosi nella 
Canz. II : Angelo chiama in divino intelletto. 

110. Vieni a veder, ecc-, di che odio mortale si odilno tra 
loro gV Italiani. 

118, 119. E se, sommo Iddio, che fosti in terra per noi cro- 
cifisso, m'e lecito farti questa domanda, dimmi, ecc. La voce 
pagana Giove è affine all'ebraica Jehova, onde nelle Scrittore 
è nominato Dio. La voce Giove in qoesto significato l' as^ 
pure U Petrarca. 
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Che fosti in terra per noi crocifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? i20 

è preparazioD, che nell'abisso 
Del tuo consìglio fai, per alcun bene 
In tutto dalPaccorger nostro scisso? 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni; ed un Marcel diventa 125 

Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca» 
Mercè del popol tuo che sì argomenta. 

Molti han giustizia in cor: ma tardi scocca, 130 



121-123. con questi mali , che ci fai soffrire , prepari tu 
nella profondità de' tuoi consìgli alcun bene in tutto scisso , 
affatto separato e lontano dal nostro intendere ? 

195. di tiranni^ perchè anco la demoerasia può tornare In 
tirannide. — un Marcel, un nomo illustre e potente. Furono 
a Roma di qnesto nome nomini segnalatissimi , fra i qaali 
colui che espugnò Siracusa, e l'altro che si oppose alla ti- 
rannide di Giulio Cesare. Marcellusque loquax. Lucano, li- 
bro I, V. 3i3. 

1S6. Ogni villan , ecc. Ogni uomo di contado che prende 
parte nelle fazioni leva le eorna contro l'autorità imperiale 
presume di dettar senno agli altri, e vuol reggere e signoreg- 
giare. Ciò ò detto contro la gente nuova. 

188. che non ti tocca, ò detto ironicamente perchò Firenze, 
all'opposto, la riguardava più ch'ad altra città. 

129. mercé , in grazia. — si argomenta , si ben ragiona , si 
ben provvede nei suoi consigli, nelle sue deliberazioni. Ed ò 
detto ironicamente. Altri leggono s* argomenta, cioè, si aiuta 
s* ingegna, perchè tali disordini non siano in te. 

130-132. Molti han giustizia in cor , ecc. Molti probi e savi 
cittadini e qui e altrove intendono il giusto e vogliono 11 
giusto ; ma prima di dar sentenza, prima di profferire il loro 
giudizio in cause private, o sulla cosa pubblica, per timore 
d'errare ci pensan bene, e tardi scoccano l'arco, da cui una 
volta uscito lo strale , non può più rivocarsi ; ma il popol 
tuo, Firenze , non ha bisogno di pensar tanto , ha sempre 
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Per non venir senza consiglio all'arco ; 

Ma '1 popol tuo l'ha in sommo delia bocca. 
Molti rifiutan lo comune incarco; 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare, e grida: Io mi sobbarco. 135 
Or ti fa lieta, che tu hai ben onde: 

Tu ricca; tu con pace; tu con senno; 

S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 
Atene e Lacedomene, che fenno 

L'antiche leggi, e furon si civili, 140 

Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, ch'a mezzo Novembre 

Non giunge quel che tu d'Ottobre fili. 
Quante volte nei tempo che rìmembre, 145 

pronto il suo giudizio sa qaalanqae argomento ; ha la giU' 
stizia sulle labbra: fa deliberazione > pronunzia decreti clie 
egli dice di ginstizia; ma se sia veramente giustizia, non 
Importa. Si noti Tamaro di qneirantitesi : giustizia in core; 
giustizia in sommo della bocca, 
133. lo comune incarco, i carictii, gli uffici pubblici. 

135. Senza chiamare^ senza essere cliiamato, e grida : Io mi 
sobbarco, mi sottopongo al carico, son pronto ad esercitare 
l'officio. Intende per l'ironia, che tutti eran ayidi, pel pro- 
prio interesse, di afferrare le pubbliche magistrature. 

136. Or ti rallegra, poiché tu hai bene di che rallegrarti. 
138. V effetto noi nasconde, il fatto lo dimostra. — Per T iro- 
nia Yuol dire, che il fatto dimostrava tatto il contrario. 

140. furon sì civili, ebbero si eccellenti ordini di goyemo. 

141. Fecero al viver bene, ecc. Fecero un piceni passo alla 
ciyiltà della vita ; Verso di te, in paragone di te, ecc. 

42. sottili, notisi il sale di questa voce per il doppio senso 
che presenta d'ingegnosi, e di poco durevoli. 

143,144. ch'a mezzo novembre, ecc. Qui il Poeta fascia Tiro* 
Dia, e per grande disdegno prorompe in aperti rimproveri. 
— /IK, ordini. 

145. del tempo che rimembre , cioè neUo spazio del tempo 
del quale hai memoria ; in questi ultimi anni. 
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Legge, moneta ed ufficio e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membro? 

E, se ben ti ricordi e vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quell'inferma. 
Che non può trovar posa in su le piume, 150 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



147. rinnovato membre , rinnovalo abitatori , cittadini , or 
questi or quelli cacciando, secondo il prevalere dell'una fa- 
zione dell'altra. 

148. E, 96 ben ti ricordi^ e se ben vedi lume, se hai ben chiara 
la vista deU' intelletto. 

151. Ha col voltarsi or da una parte , or dall' altra • cerca 
di fare schermo o riparo al suo dolore. 
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CANTO SETTIMO 



Dopo le liete accoglienze Sordello sente con gran meraviglia 
che quel suo concittadino è Virgilio, e lo stato di Ini nel 
Inogo etemo. Bichiesto quindi dal sommo Poeta d'alcun 
indizio per salire più spedito al Purgatorio , gli si offre a 
guida : ma essendo vicino il tramonto del giorno, lo con- 
duce in una valletta scavata nel monte per ivi passar la 
notte. Stanno in quel laogo amenissimo quei principi che 
tutt'occupati dei mondani ingrandimenti serbarono all'ul- 
timo il pensiero di Dio. Vari a lui ne addita Sordello. 



Posciachò l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre o quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

Prima ch'a questo monte fosser vòlte 
L'anime degne di salire a Dio, 5 

Fur Possa mie per Otiavian sepolte: 

lo son Virgilio; e per nuH'altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fé. 
(k)sì rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sé iO 



t. VaceogUenze. Allude agli abbracciamenti di Virgilio e di 
Sordello, di che al verso 75 del canto prec. 

3. H tr€t$$e^ s* arretrò. 

4, 5. Prima eh'a questo monte, ecc. Prima che le anime de- 
gli eletti venissero a purgarsi in questo luogo ; o prima che 
questo monte divenisse la via per andar al cielo ; il che 
Dante suppone avvenuto dopo la morte di Gesù Cristo, sen- 
dochò prima il cielo non fosse aperto ai mortali, e la purga* 
zioue si facesse altrove. 

6. per Ottavia» sepolte: per cura di Ottaviano, che a quanto 
dicesi, le fece trasportare da Brindisi a Napoli. 

8. per non over fé , per non aver creduto nel venturo Re- 
dentore. 
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Sùbita vede, ond'ei si maraviglia, 

Che crede e no, dicendo: EU'ò, non è: 
Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia; 

Ed umilmente ritornò vèr lui, 

Ed abbracciollo ove'l minor s'appiglia. i5 

gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra; 

pregio eterno del luogo ond'i'fui; 
Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

S'io son d'udir le tue parole degno, 20 

Dimmi, se vien d'Inferno, e di qual chiostra? 
Per tutti i cerchii del dolente regno, 

Rispose lui, son io di qua venuto: 

Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 
Non per far, ma per non fare ho perduto 25 

Di veder l'alto Sol, che tu desiri, 

E che fu tardi da me conosciuto. 



14. ritornò vèr lui, perchè, come ha detto, se n'era sco- 
stato dopo gli abbracciamenti. 

15. ove 'I minor 8*appigUa, cioè ai piedi, o ai ginocchi. Al 
Canto XKI. y. 130, vedesi Stazio che Già chiamava ad abbrae' 
dar U piedi al ndo Dottor. Prensare genua, ampkeii genua^ 
troviamo in Virgilio, in Tacito, e in altri. Si noti che prima 
di conoscerlo l'aveva abbracciato famigliarmente e come 
ugnale. Allora facea festa al concittadino, ora Tenera il som- 
mo Poeta. 

17. la lingua nostra^ la lingna latina, che nessuno più di 
Virgilit fece comparire maestosa e gentile. La dice nostra , 
perchè nsavasì taitayia dai dotti del suo tempo , e perchè 
appartenente all'Italia, o anche perchè del latino e dell'ita- 
liano fa come tntta una lingua. 

18. del luogo ond' io fui , di Mantova mia patria. 

91. e di quat chiostra ? e di qual cerchio, o stanca di esso ? 

S4. e con lei vegno, e vengo accompagnato da essa. 

95 Non per far, eee, cioè, non per misfatU, ma per non aver 
conosciata la religione del vero Dio , e secondo quella ope- 
rato. 
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Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guaì, ma son sospiri. 50 

Quivi sto io co'parvoii innocenti, 
Da'denti morsi delia morte, avante 
Che fosser dalPumana colpa esenti: 

Quivi sto io con quei, che le tre sante 
Virtù non si vestirò e senza vizio 35 

Gonobber l'altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove'l Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c'è posto: 40 

Licito m'è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 

Ma vedi già come dichina '1 giorno, 

38. non trislo da martiri, non fatto tristo da pene di senso. 
— È il limbo. 

29. éU tenebre. Sebbene Virgilio, com*è detto nel IV dell' In- 
ferno, con altri spiriti ilinstri dimori in Inogo lunUnoiOs pare 
in qaesto punto, dopo accennato alle tenebre, dice : quivi sto 
io, perchò intende parlare del Limbo in generale. 

33. dall' umana colpa , dal peccato originale commesso in 
Adamo da tmto il genere umano. Omnet in Adam peecave- 
runt — esenti, dai parUc, del verbo latino eximo, liberati, 
purgati per l'acqua del battesimo. 

34, 35. che le tre sante Virtù, eee, Int. le tre virtù teologi- 
che : fede, speranza e carità. — e senza vizio, e puri d'ogni 
vifio. 

36. Valtre, tutte le vertù che sono secondo la legge natu- 
rale e la civile. 

38. Dà noi, dà a noi. ^ più tosto, più prestamente. 

39. dritto inizio, vero principio, ossia , ove comincia vera- 
mente. Ciò dice perchè finora si erano trattenuti dove stan 
le anime non aiyshe ammesse in Purgatorio, 

40. non c*é posto, non c'è assegnato. 

k%' Sin dove mi ò permesso inoltrarmi, mi accompagno teco 
per guida, 
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Ed andar su di notte non si puote: 

Però è buon pensar dì bel soggiorno. 45 

Anime sono a destra qua remote: 

Se '1 mi consenti, menerotti ad esse, 

E non senza diletto ti fien note. 
Com'è ciò? fu risposto: obi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 50 

D'altrui? ovver saria ch'e* non potesse? 
E'I buon Sordello in terra fregò '1 dito. 

Dicendo: Vedi, solo questa riga 

Non varcheresti dopo'l Sol partito; 
Non però ch'altra cosa desse briga, 55 

Che la notturna tenebra, ad ir suso : 

Quella col non poter la voglia intriga. 
Ben si porla con lei tornare in giuso, 

E passeggiar la costa intorno errando. 

Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso. 60 
Allora '1 mio Signor, quasi ammirando. 

Menane, disse, dunque là 've dici, 

Ch'aver si può diletto dimorando. 



45. Però è buon, ecc. : però è bene pensare a nn bel laogo 
per passarvi la notle. 

49. fu rUpOito, sottintendi da VirgiUo, 

51. invece sarebbe, ch'egli non potesse di per sé stesso? 
Cioè, che r impedimento fosse in lai stesso. Altri leggono : o 
non sarria che non potesM ? cioè, o non saUria, o non saU- 
rebbe per non potere ? Da saler fé cesi in antico taire e poi 
torre. 

54. dopo il Sol partito. Il Soie è simbolo delia grazia, la 
quale mancando non può l'uomo fare tin passo nella via di 
perfezione, ch'ò figurata nel monte. 

57. Intendi : Quella tenebra, coli* impotenza di cni è ca- 
gione, rende senza effetto la voglia , che ci/iscnno avrebbe 
di salire. 

58. con lei, colla notturna tenebra. 

60. Mentre che Torizsonte tiene il Sole sotto di sé* 
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ÉANTO SETTIMO 74 

Poco allungati c'eravam di liei, 
QuandMo m'accorsi che'i monte era scemo 65 
A guisa che i valloni sceman quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo 
Dove la costa face di so grembo , 
E colà il nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er' un sentiero sghembo , 70 
Che ne condusse in fianco della lacca 
Là, dove più eh' a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fino, cocco e biacca, 



òk.aHungaH^ allontanati. ~ <M, \ì, come quid, qai, e 
loci, là. 

65, 66. Qaando io m' accorsi che il ripiano del monta era 
scemo, incavato nella guisa stessa che quM, qui nel nostro 
emisfero, seeman i valloni, sono incavate le valli. 

68. face di iè grembo» forma in sé sfessa una cavità, un seno 
nel monte ; s'interna. Qoesta cavità, come si vedrà in appresso, 
è circondata anteriormente da nn lembo» da un orlo rUevato, 
Vedi la nota 78. 

70, 71. Tra erto e piano ecc. Il Costa spiega : tra Terta eo- 
sta e la strada piana, per la qnale camminavamo, era un sen- 
tiero obliquo, tortnoso, un sentiero sghembo,che ci condusse 
&Ua sponda della lacca, cioè della cavità sopraddetta. Ma tra 
frto e piano potrebbe anco sigoiOcare parto «r(o,fNirto piano 
Otiaii sogliono esser le vie a traverso i monti. E questo mi 
pare, dice il Bianchi, il senso vero. — in fianco della lacca, 
all'uno de' lati .di quella cavità circolare; ad una delie estre- 
mità dell'orlo che la circonda esteriormente. 

71. Là dove il lembo, che circonda quella valletta , muore 
più eh' a mezzo, scema d'altezza più della metà; cioè, non è 
alto nemmen la mela di quello che sia negli altri punti : di- 
modoché da quel punto la discesa nella valletta rimane age- 
vole. S'imagini che il suolo del girone in che trovansi i Poeti, 
a Un certo punto e per una piccola estensione, s'avvalli for- 
mando una cavità, della quale il fondo declini passo passo 
al monte, e vi s'interni facendo quasi una gran nicchia : e si 
intenderà come venga a formarsi questa valletta. 

73. cocco, coccola d'un frutice, da cui gli anUchi traevano 
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Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca , 7d 

Dall'erba e dalli fior, dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto, 

Come dal suo maggiore è vinto 'i meno. 
Non avea pur natura ivi dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 80 

Vi faceva un incognito indistinto. 
Salve, Regina, in sul verde, e in su' fiori 

Quivi seder, cantando, anime vidi. 

Che per la valle non parean di fuori. 



un bel colore rosso. Biacca , materia di color bianchissimo , 
che per mezzo d'una preparazione chimica, s'ottiene dal piom- 
bo calcinato. 

74. Indico legno, legno indiano, cioè, l'ebano. Incido ed 
asciutto. Sola India nigrum feri hebenum, disse VirgUio, Geor- 
giche, lib. II. 

75. Preieo smeraldo. Intendi : smeraldo della più fresca e 
più recente superficie. — in l'ora che si fiacca, in quel punto 
che si distacca pezzo da pezzo. In cotal punto la sua super* 
flcie è più liscia e di più bel verde. Il God. Poggiali legge al- 
lora che si fiacca, 

76. 77. DaU'erba e da* fiori, ch'eran posti dentro a quel seno, 
cioè, dentro a quella vaUetta, ciascuno de' detti oggetti sarebbe 
stato vinto in bellezza di colore, come ecc. 

79-81. La natura non avea solo dipinto quel terreno d*nna 
infinita varietà di colori , ma della soave fragranza di mille 
odori. Ti faceva un indistinto incognito, un misto, un miscu- 
glio qni fra noi sconosciuto; od anche un non so che d'in* 
distinto e d'incognito ecc. 

81. Salve Regina è una divota antifona in lode della SS. Ver- 
gine che la Chiesa canta a compieta dopo il divino ufficio. 
Quest'anime appartengono pure alla quarta classe di negli- 
genti: solamente hanno un luogo distinto in riguardo del loro 
grado principesco. 

84. Che per la valle ecc.: che per cagione della cavità della 
valle non si poteano vedere dai luogo fuori di essa vaUe, 
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Prima che 'I poco Soie ornai s'annidi, 85 

Goaiìnciò'l Mantovan, che ci avea vólti, 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi.' 

Da questo balzo nneglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti , 
Che nella lama giù tra essi accolti. 90 

Colui che più sied' alto, e fa sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe, e' hanno Italia morta, 95 

Si che tardi per altri sì ricrea. 



dal qnale noi eravamo vennU al fianco della lacca. Vedi il 
verso 71. 

85-97. Gostrnisci ed intendi: II mantovano Sordello, che per 
quella via tortuosa, o che qua e là volgevasl, ci avea li con- 
dotti (vólti), cominciò a dire: non vogliate cti'io vi gnidi tra 
coloro* prima che qnel poco giorno clie rimane finisca. 

90. nella latita, nella valletta. Perchò le anime che prima si 
offrissero davanti a voi,v*impedirebbero diveder le altre, che 
loro 8tan dietro. 

91. più iiede alto , perchè imperatore romano. — fa sem- 
MatiM, mostrando di stare sopra pensiero. 

99. Cioò, di venire a ricomporre ritalia, come n'avea debito, 
essendo re de' Romani. 

93. che non muove boeea, cioè che non canta Salve Regina, 
come gli altri fanno. 

94. Ridolfo , di Absbnrgo , il padre dell' imperatore Alberto 
d'AQstria, del qnal Ridolfo dice il Villani, lib. VII, 54. che se 
avesse voluto passare in Italia, senza contrasto n'era signore. 
Ridolfo mori nel 4290. 

96. SI che tardi pnò essere per mezzo di altro principe rior- 
dinata. Ovvero: sì che U riordinamento, che altri volesse pro- 
curare air Italia, sarebbe tardo. Fors' anche allude a' vani 
sforzi d'Arrigo VII, del quale dice altrove (Paradiso, XXX) 
che verrà a salvare l' Italia prima che sia disposta. — Si ri- 
crea, forse sta per si ricreerà , come nei Canto seg., y. 133 : 
Or va ehe'l Sol non $i ric(freat per non ti ricorcherà. 
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L'altro che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce» 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne porta. 

Ottachero ebbe nome: e nelle fasce 100 

Fu meglio assai che Yincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui e' ha si benigno aspetto, 
Mori fuggendo e disfiorando '1 giglio: i05 

Guardate là, come si batte'! petto. 
L'altro vedete, eh' ha fatto alla guancia 



97. che nella vista Ivi conforta: che mostra di confortarlo. 

98, 99. Resse la terra ecc., cioè la Boemia, ove nascono le 
acque che la Molta o Moldava, riunisce, poi consegna all'El- 
ba, e l'Elba all'Oceano: ossia più semplicemente dove scorre 
la Moldava, che sbocca in Albia (lat Àlbis)^ che poi si scarica 
nel mare del Nord. Oltocaro, e Ottachèro. re di Boemia, mori 
nel 1277 in una battaglia presso Vienna , contro Rodolfo» il 
quale prima che fosse eletto re de' Romani, era stato suo ma- 
resciallo di corte. 

iOOiQ2. e nelle fasce. Intendi per modo iperbol. che da gio- 
vinetto fu meglio ecc., cioè resse con più senno lo Stato , fa 
più yirtuos<ft che non si mostra oggi suo figlio Vincislao di 
età matura, colia barba folta e lunga, dato tutto all'ozio e ai 
piaceri. 

103. E quel Nasetto: Filippo III re di Francia, padre di Fi- 
lippo il Bello, è chiamato Nasetto perchè di naso piccolo. 

lOi. con colui ecc., con Arrigo III re di Navarra, detto il 
Grasso, conte di Sciampagna e suocero di Filippo il Bello^ a 
cui avea data sua figlia Giovanna. 

105. Morì ecc. Avendo egli guerra con Pielro III re d'Ara- 
gona, fu sconfitto in una battaglia navale da Buggeri d'Oria, 
ammiraglio d'esso re. Dopo questa sconfitta , non potendo 
egli più soccorrere di vettovaglie l'esercito che aveva in Ca- 
talogna, fu costretto ad abbandonare l'impresa e a fuggirsi a 
Perpignano , ove mori di dolore. — disfioranOo il giglio , 
macchiando l'onore della Francia, che ha per stemma il 
giglio. 

106. come si batte il petto, la cagione di ciò vedila al v. iiO. 
107, 106. L'altro, cioò il sopraddetto Arrigo ìli re di Na- 
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Della SUA palma, sospirando, letto. 
Padre e suocero son del mal di Francia : 

Sanno la vita sua viziata e lorda; 110 

£ quindi viene '1 duol, che si gli lancia. 
Quel che par si membruto, e che s'accorda 

Cantando con colui dal maschio naso» 

D'ogni valor portò cinta la corda, 
E se re dopo lui fosse rimase il5 

Lo giovioetto, che retro a lui siede, 

Bène andava 'I valor di vaso in vaso; 
Che non si puote dir dell'altre redo. 



varrà. — ha fatto alla guancia ecc. : sospirando ha fatto ap- 
poggio di una delle sue palme alla guancia. Qaesto è atto di 
chi è gravemente contristato. 

109. del mal di Francia. Così chiama Filippo il Bello, ed ò 
espressione piena di concetto. 

ili. U lancia^ gli trapassa, gli ferisce non altrimenti che una 
lancia. 

113, il3. Quel che par n membruto. Accenna Pietro III, che 
fa di belle e rohuste membra : fn coronato re d'Aragona nel 
1S76; ebbe in moglie Gostanza figlia di Manfredi , ed occupò 
la Sicilia dopo i famosi vespri. Se ne è parlato anche altrove, 
€he s'accorda Cantando, che canta la Salve Begin^ con colui 
dal maschio naso, cioè con Cario I re di Sicilia. 

114. D'ogni valor ecc. La corda cinta ai lombi , è simbolo 
nelle Sacre Carte dì alcuna virtù professata, e per lungo uso 
fatta quasi natura. Onde qui si vuol dire che colui, Pietro HI, 
andò cinto d'ogni maniera di valore, di ogni virtù. 

116. Lo giovinetto. Alfonso, Giacomo , Federigo e Pietro fu- 
rono i figli di Pietro III. Alfonso, il primogenito, successe al 
Padre nel regno d'Aragona, e dopo sei anni» cioè nel i39i, 
mori giovane e senza figli. Egli è il giovinetto qui nominato 
dal Poeta, e la frase $e re fosse rimaso, significa, se fosse ri- 
masto re più lungo tempo» 

117. di vaso in vaso, cioè, di padre in figlio, di re in re. 

118. Il che non si può dire essere avvenuto degli altri 
eredi. 
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Jacomo e Federigo banno i reami; 

Ma 'i retaggio miglior nessun possiede. i20 
Rade volte risorge per li rami 

L'umana probitade: e questo vuole 

Quei cbe la dà, percbè da lui si cbiami. 
Ancbe al nasuto vanno mie parole, 

Non men cb'all'altro, Pier, cbe con lui canta; 125 

Onde Puglia e Provenza già si duole. 
Tant'è del seme suo minor la pianta. 

Quanto più cbe Beatrice e Margberita, 

Gostanza di marito ancor si vanta. 
Vedete il re della semplice vita 150 

ii9, 120. Giacomo e Federigo tengono bensì i reami, cioè, 
il prtmo il reame d'Aragona, il secondo di Sicilia, ma l'ere* 
dita migliore , cioè la virtù paterna , nissuno d'essi la pos* 
siede. 

121-123. Rade volte risur gè ecc. Rade volte l'umana probità 
dal tronco sale nei rami , cioè rade volte dagli avi passa ai 
nipoti; e questo vuole Dio, perchè da lui si chiami, a lai si 
domandi, che è fonte d'ogni virtù , e da cai solo viene al- 
l'anima la vera nobiltà, la vera grandezza, non dai natali, nò 
dai superbì Utoli. 

124-126. Anco al nasuto, cioè a Carlo I, vanno le mie parole, 
non meno che all'altro che con lui canta la Salve Reginat cioè 
a Pietro HI: per cagione del qual nasuto la Puglia e la Pro- 
venza già si dolgono , pel mal governo che ne fa Carlo II 
figlio di lui, — con lui canta , qualunque nel mondo fosse 
stato suo nemico: a significare che, in 'luogo di salme, le 
anime sono spogliate e immemori d'ogni avversione, e tutte 
accese di carità. 

127-129. Tanto è minore, men virtuoso Carlo II (inteso per 
la pianta) del padre suo Carlo I (inteso per lo seme), guanto 
Gostanza (sempre viva nel 1300) si vanta di suo marito Pif^- 
tro III più di quello, che Beatrice e Margherita si vantino del 
marito loro Carlo I. — Beatrice, figlia del conte Raimondo di 
Provenza, fu la prima moglie di Carlo I: Margherita, figlia di 
Eude duca di Borgogna, fu la seconda. — Vuol dire: Tanto 
Carlo II è inferiore in virtù a Carlo I , quanto a Carlo X fu 
superiore In virtù domesUchè Pietro 111. 
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Seder là solo^ Amgo d'Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s'atterra. 
Guardando in suso, è Guglielmo marchese^ 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 155 

Fa pianger Monferrato e'I Ganavese. 



131, i32. Arrigo III re d'Inghilterra fa nomo di baona fede 
e di semplici costumi. I saoi baroni, aventi alla testa il conte 
di Leicester, gli si ribellarono. Io vinsero, e lo fecero prigio- 
niero. Ha il suo figlio Eduardo, vincendo i ribelli. Io liberò, 
e io fece risalire sul trono. Perciò dice il Poeta che ne* radi 
suoi ebbe miglior uscita, cioè miglior discendenza, di quello 
che avessero Carlo I e Pietro III. — 8olo^ come principe raro, 
perchè di semplici costumi e di buona fede. 

i33. Quel che più basso ecc. Guglielmo , marchese di Mon- 
ferrato, per non essere di sangue reale è qui posto più basso 
degli altri. Costui fu preso da quelli di Alessandria della Pa- 
glia, e rinchiuso in una gabbia, dove mori di dolore nel 1292. 
Seguì quindi una guerra crudele tra gli Alessandrini ed i 
figliuoli del marchese , nella quale ebber la peggio quei del 
Monferrato e del Ganavese, che sostenevano la causa dei loro 
signorL 



Tìanie Purg. 6 
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CASTO i>TTAVO 

Viene la sera, e due Angeli scendono dal Cielo Atgwkfdia della 
▼alle dal maligno serpe nella notte insidiata. Nella qoale 
Inoltratisi tra le ombre i Poeti, riconosce rAIlighierf Nino 
de' Visconti di Pisa» eoo cui si trattiene alqaanto ragionan- 
do. Entra in questo tempo il serpe, e gli Angeli se gli av- 
ventano contro, e col solo rombo delle ali lo fugano. Dopo 
ciò si volge a Dante Corrado Malaspina chiedendo nnove 
del suo paese; e a lui risponde il Poeta con untell'enco- 
mio di quella nobilissima Casa. 

"En ^à l'ora^ che volge '1 disio 
A^navigaiHi e intenerisce il cuore. 
Lo di e' han detto a' dolci amici addio. 

E che lo nuovo peregrio d'amore 
iPunge, se ode squilla di lontano , 5 

Che p:fla '1 giorno pianger che si muore : 

QuandMo incominciai a render vano 
L^udire, ed a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambe le palme, =40 

1-3. Era già sera, la quale nel core de' naviganti, 11 primo 
giorno ohe hanno lasciato la patria e salutalo i dolci amici» 
ridesta il pietoso desiderio di rivederli. 

4*6. E la quale punge d'amore, ridesta gli affetti del novello 
peregrino, nel peregrino di recente postosi in viaggio, s'egli 
ode di lontano alcuna campana, che, sonando l'ilt^^ Maria, 
paia piangere il giorno che va a finire. — Il cessar della luce, 
e il silenzio del creato, si che le immagini delle cose dilette 
ritornino più vive all'animo. 

7-9. Quando il mio stare a udire cominciò ad esser vano , 
poiché i canti erano cessati, e cominciai a guardare una di 
queir anime sórta, levata in piedi, la quale, facendo cenno 
colla mano, chiedea che le altre l'ascoltassero. — Sarto. Quel- 
l'anime, come è detto, sedevano in sul verde ^ e in su' fiari 
(VII. V. 82). 

IO, EUa giunse e levò^ ella congiunse ed alzò. ' 
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CANTO OTTAVO 70 

Ficcando gli ooebì verso t'oriento, 
Come dicesse a Dio: D'altro non ealme. 

Te Imis ante si divotamente 
Le usci dì bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 15 

E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero^ 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero': 
Ghe'l velo è ora ben tanto sottile, 20 

Certo che '1 trapassar dentro è leggiero. 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito e poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando, pavido ed ornile : 



li. ver$o Vorknte. Gli antichi cristiani , orando la notte , 
volgevano la faccia alla parte donde nasce il Sole , poiché 
considerayano il Sole oriente come simbolo di Gesù Cristo , 
ristoratore dell'umana natura, dal peccato corrotta. 

I2< D'altro non ealme, non calmi, non mi cale d'altro* che 
di questo mistico oriente. 

13. Té luei$ ante, è Tinno che dalla Chiesa si canta nella 
compieta, che è l'ultima parte dell'uffizio divino. 

15. Che fecemi uscir fuor di me dal piacere. 

17. per tutto V inno intero. Hostemque nostrum comprime. 
Vedremo venire l'anUco avversario (v. 95 e seg.), cioè il ser- 
pente, ch'ò simbolo dei male, che le anime purganti dovevano 
in lor vita evitare, e non sempre vollero. 

18. Alle superne ruote, alle celesti sfere, al cielo. 

19S1. Aguzza qui, o lettore, bene gli occhi al vero signifi- 
cato della presente visione: perciocché il velo allegorico ò 
ora Ueve e sottile, che certo egli è facile il penetrarvi dentro 
e avvertirlo. — L'allegoria è questa: Le preghiere, contenute 
nell' inno Te liteis, non convenendosi a quelle anime, omai 
libere dalla corruzione della materia, sono da esse fatte per 
i viventi, e specialmente pei grandi, che, stando tra gli agi 
e le delizie, sono più esposti agli stimoli del senso. 

S4. Quoti aspettando, aspettando amilmente gli angioli, che 
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80 DEL PURGATORIO 

E vidi uscir dall'alto, e scender giue 25 

Due angeli con due spade affocate, 
Tronche e privale delle punte sue. 

Verdi, come foglietto pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 30 

L'un poco sovra noi a star si venne, 
E l'altro scese all'opposita sponda: 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionila: 
Ma nelle facce l'occhio si smarria, 35 

Come virili, ch'a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordeilo, a guardia della valle, 
Per lo serpente, che verrà via via. 

Ond'io, che non sapeva per qual calle, 40 



scendessero dal cielo a difenderlo dagli assalti delia infer' 
naie Hteia, 

37. Le spade spuntate significano che la divina giustizia è 
mitigata dalla clemenza, ovvero sono spuntate perchè la ten- 
tazione si può frugare, ma non spegnere. 

28-30. Verdi..., avevan le veste verdi. — Veste è il plurale 
di vesta — Come fogliette pur mo, pur ora, note, com'è quel 
verde chiaro delie piccole foglie poc'anzi nate. — e^e da 
verdi penne ecc. Costruisci ed intendi: ie quali vesti traevansi 
dietro, battute e agitate per l'aria dalle loro verdi ale. 

33- Sicché questa gente venne ad essere in mezzo fra Tuno 
angelo e l'altro. Stanno da' due Iati come per difendere quel- 
l'anime da' due eccessi. 

35. La faccia, come parte più nobile, splendeva più. 

36. Come ogni facoltà sensitiva si confonde e sconcerta per 
l'eccessiva impressione che su lei faccia un oggetto. 

37. del grembo di Maria^ da quel punto del cielo ove siede 
Maria. Vedi Paradiso, canto XXXI. 

39. Per causa dei serpente, che verrà or ora. 
iO» per qual calle, sottintendi, venisse. 
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CANTO OTTAVO 8i 

Mi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

Sordelio allor: Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 45 

Soli tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto: e vidi un, che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Temp' era già, che l'aer s'annerava; 
Ma non sì che tra gli occhi suoi e' miei 50 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei. 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei) 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 55 

Poi dimandò: Quand'è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque? 

42. alle fidate spalle, cioè alle spalle dì Virgilio, in cui con- 
fldaya. 

43. Allora Sordelio disse: Omai scendiamo nella valle. 

45. Assai grato sarà loro il vedervi, perchè vi potranno in- 
terrogare di cosp, che a lor piace sapere. 

47. fui di sotiOt dalla proda della yalletta. 

48. Pur me, solamente me. 

49-51. Era il momento in cui i*aere sioscnrava; ma non era 
tanto scuro, che, tra gli occhi suoi e i miei, non facesse ab- 
bastanza chiaro quello, che prima per la distanza occultava, 
cioè le umane sembianze. 

53. Nino de' Visconti di Pisa, nipote del conte Ugolino, era 
governatore del Giudicato di Gallura in Sardegna. Cacciato da 
Pisa nel 4288, mori non molto dopo, guerreggiando contro i 
Pisani. — Dante l'avea conosciuto all'assedio del castello di 
Gaprona nel 1290. — gentil. Di lui un antico: Fu bello del 
corpo e magnanimo. 

54. tra i rei^ fra i dannati. 

57. per le lontan' acque, per il lungo tratto di mare, che è 
dalla foce del Tevere fino al monte del Purgatorio, Vedi 
Canto II, V. 100 e seg. 
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82 DEL PURGATORIO 

Oh, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane; e sono in prima vita, 
Ancor che l'altra, si andando,, acquisti. 60 

E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse 
Come gente di subito smarrita. 

L'uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse 
Che sedea li, gridando: Su, Currado, 65 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi vòlto a me: Per quel singular grada 
Che tu dèi a Colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non ha guado,. 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Di' a Giovanna mìa, che per me chiami 
Là, dove agl'innocenti si rispondeu 



58-60. Oh, dissi a lui, non per lo mare, come ta credi, ma 
passando per i trisli luoghi d'Inferno, giunsi qui. stamani ; e 
sono tuttora nella vita mortale, ancorché si andando, facendo 
questo viaggio, acquisti Valtra, mi abiliti ad acquistar la vita 
immortale. 

6i. Sordello non erasi per anche accorto, che Dante era vivo, 
e però dà un passo indietro, come fa l'uomo eh' è preso da 
subita meravìglia. 

64. Sordello si rivolse a Virgilio, e Nino si rivolse aduno che 
sedea li presso. 

66. Vieni a vedere che cosa Dio volle per sua grazia con- 
cedere ad un uomo, cioè, che vivo venisse tra Tombre dei 
morti. 

67-69. Poi vólto a me, disse: Per quella singoiar gratitudine, 
che tu deyi a Dio, il quale nasconde agli uomini lo tuoprimo 
perché, cosi, che non vi ha modo di penetrarlo, ecc. Dice che 
non ha guado» togliendo la metafora dal fiume , che quando 
ò profondo non si può guadare. 

70. di là dalle larghe onde, di ià dal vasto mare, che ne cir- 
eonda, cioè nell'emisferio abitato da' vivi. 

71, 7% Di' a Giovanna mia figlia, (che fu moglie a Riccardo 
da Cornino trivigiano) che per me preghi {chiami) lassù nel 
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CANTO OTTJLVO $3 

Non credo che la sua< madre più m'ami,, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. 75 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
' Se l'occhio '1 tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura 
La vipera, che '1 Melanesé accampa; 80 

Gom'avria fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 



cielo, dove si esaudiscono le preghiere de'baoni.BeQveniilo 
da Imola alla parola innocenti chiosa : poiché ella era fanciulla. 
Anche l'Ottimo la dice piccola, 

73. la sua madre Beatrice marchesana d'Este ^ che fa> dap- 
prima moglie di questo Nino, e poi di Galeazzo Visconti di 
Milano : il qnal matrimonio accadde nel 4300 — La dice ma 
madre e non mogUe mia, perchè passata a seconde nozze, 

74, 75. le bianche bende. Al tempo di Dante le vedove, ve- 
stendosi a nero, si coprivano il capo di veli bianchi. Inten- 
di: posciachè, passando a seconde nozze » trasmatò 1* abito 
vedovile, il quale conviene alla misera tuttora desiderare , 
poiché non sta troppo bene col sao nuovo marito. 

76. Per l'esemplo di lei si comprende assai facilmente. 

79-8Ì. L'arme de' Visconti di Milano aveva una vipera; quella, 
de' Visconti dì Gallura, un gallo. Intendi : Non le farà si ono- 
revole sepoltura la famiglia de' Visconti milanese, come le 
avrebbe fatto la famiglia de' Visconti di Gallura ; ovvero me- 
glio sarebbe a Beatrice l' avere scolpito sul suo sepolcro il 
gallo di Gallura cbe non la vipera di Milano : perchè questa 
attestando il suo poco amore al primo marito, sarebbe men 
bello ornamento cbe '1 gallo, che n'avrebbe cantato la vedo- 
vile modestia e fedeltà. 

82*84. Cosi diceva, mostrando stampata neir aspetto quel- 
l'impronta di santo zelo, che con misura e moderazione av- 
vampa nel cuore del giusto. — misuratamente , perchè non 
isdegno lo muove, ma diritto amore della moglie immemore, 
e pietà dei mali di lei. 



dby Google 



64 DEL PDAGATORIO 

Che misuratamente in cuore avvampa. 
Gli occhi miei ghiotti andàvan pure al cielo, 85 

Pur là dove le stelle son più tarde, 

Si come ruota più presso allo stelo. 
E 'l Duca mìo : Figliuol, che lassù guardo ? 

Ed io a lui : A quelle tre facelle, 

Di che'l polo di qua tutto quanto arde.? 90 
Ed egli a me : Le quattro chiare stelle, 

Che vedemmo staman, son di là basse: 

E queste son salite ov'eran quelle. 
Gom'ei parlava, e Sordello a sé '1 trasse, 

Dicendo : Vedi là il nostr'avversaro : 95 

E drizzò 'i dito, perchè in là guatasse. 
Da quella parte, onde non ha riparo 

La picciola valletta era una biscia. 

Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

85. ghiotti, avidi. 

86« 87. Solamente là, cioè verso il polo (antartico) dove le 
stelle appariscono nel loro giro più tarde, come più tarde nei 
loro giro appariscono le partì della ruota, che stanno più vi- 
cino all'asse. 

89. tre faeelle, tre stelle. Letteralmente sono le Alfe deU*E- 
ridano, della Nave e del Pesce d'oro : allegoricamente sono 
le tre virtù teoloffali. Le quattro stelle del primo Canto y. 23 
fecele il Poeta comparire al principio del giorno ; queste tre 
le fa comparire al principio della notte : Io che denota che 
le virtù cardinali appartengono alla vita attiva, cui meglio si 
confà il giorno ; e le virtù teologali appartengono alla coa- 
templativa, cui si confà meglio la notte. 

94, 95. Com'ei, mentr'egli. — avversaro, avversario, idtwr- 
sarius vester diabolus.., cireuit. Anco questa ò antifona della 
compieta. 

97, 98. Da quella parte, dalla quale la piccola valletta non 
ha riparo, ripa o sponda, cioè dalla parte opposta al monte. 
— Il serpe tentatore s'insinua pel lato che non ha riparo, o 
che è il più debole. 

99. Forse qual diede^ forse tale quale fu quella , che diede 
ad Eva il cibo amaro, che produsse tanti guai, 
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CANTO OTTAVO 85 

Tra l'erba e i fior venia la mala striscia^ iOO 
Volgendo ad or ad or la testa, e '1 dosso 
Leccando come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, v 
Come mosser gli astor celesl'iali: 
Mi vidi bene Tuno e l'altro mosso. 105 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Faggio '1 serpente ; e gli angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 

L'ombra, che s'era al giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto iiO 

Punto non fu da me guardare sciolta: 

Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'ò mestiere insino al sommo smalto, 

Cominciò ella, se novella vera 115 



100. la mala striscia» per traslato, la malvagia serpe. 

iOl, i02. Costruisci : ad or ad or volgendo la testa , e lec- 
candosi il dosso. Nel senso morale : il lentalore cerca insi- 
nnarsi nell'animo con atto e modi lasinghieri. 

104. gli astor celestiali Chiama astori i due angeli suddetti 
perciò alati, e perchè rapidi come gli astori (che sono uccelli 
di rapina) nel gettarsi contro al serpe. 

108. Con eguale velocità rivolando su al luogo , ove dap- 
prima erano appostati. 

109-lil. L' ombra di Corrado che s*era accostata al giudice. 
Nino quand'ei la chiamò, non mi levò mai gli occhi da dosso 
finché durò l'assalto degli angeli contro la serpe. 

112. Se, particella deprecativa ; cosi la lucerna , la divina 
grazia illuminante. 

113, 114. tanta cera, figurai, tanta corrispondenza, tanta coo- 
perazione, quanta ti fa d'uopo per giungere al sommo smah 
to. Per sommo smalto alcuni intendono il cielo cristallino, ai- 
tri la sommità del Purgatorio smaltata di fiori. 

115. se novella vera ecc. Anche qui come neirinferno, finge 
il Poeta che le anime ignorino i fatti di recente avvenutine! 
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Ì6 DBL PUBGATOBIO 

Di Yaldimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
Non son l'antico; ma di lui discesi: 
A' miei portai l'amor che qui raffina. 120 

Oh, diss'io lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui : ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama, che la vostra casa onora, 
Grida i signori e grida la contrada, 125 

Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s'io di sopra vada. 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 130 



mondo , e ciò per avere occasione di parlar egli itesso dei 
suoi contemporanei. 

ii6. Valdimagra^ distretto della Lunigiana. 

117. che già grande là era^ che già in qnel paese io era po- 
tente. 

118*119. Da Corrado Vaniieo, marchese di Lnnigiana , che 
mori nel ISSO, nacquero qaattro figli , Tnno de' quali chia- 
mato Federico generò questo Corrado^ che qui parìa con Dan- 
to, il quale fu marchese di ViUafranca e mori nel 1294. 

120. che qtd raffina, che qui si purifica. 

122. Giammai non fui, intendi fino all'anno 1300. 

123. palesi^ chiari e famosi. 

125. Celebra i niarchesi Malaspina, e celebra la Lunigiana. 

127. s'io disopra vada^ formola deprecativa : cosi io possa 
salire in cima di questo monte. 

128-129. Che la vostra onorata famiglia non va punto per- 
dendo deir antico pregio di liberalità e di valore guerriero. 
— borsa. La virtù contraria all'avarizia è sempre onorata da 
Dante, non per vili cupidigie, ma perchè dall'avarizia ei de- 
duceva tutte le miserie del mondo. 

130. Uso^ la buona consuetudine antica; natura^ reccelleiìte 
dispoftisione soriita. da nator-a. 
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CANTO OTTAVO 82 

Che, perchè '1 capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e '1 rnal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va' ; che '1 Sol non si ricorca 
Sette volte nel ietto, che '1 Montone 
Con tutti e quattro ì pie copre ed inforea, ^9^ 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fia chiovata in mezzo dell» testa 
Con maggior chiovi, che d'altrui sermone», 

Se corso di giudicio non s'arresta» 



131, 139. Che, qaantunQne Roma, reo capo del Gaelflsmo , 
torca il mondo dalla via di giasiizia, eUa sola procede reità, 
e dispregia il cattivo cammino. 

133-135. Il Sole non ii ritorca, cioò non $i rkoreherà sette 
volte nel ^egno dell'ariete ; vale a dire, non passeranno sette 
anni, che ec. -^ nel letto^ che il Montone ecc., in quella parte 
dello zodiaco, doy'è situata la coste Uazion del montone, ov- 
yero dell'Ariete. 

136-133. Che cotesta cortese opinione , che tu hai della fa- 
miglia Malaspina, ti fia chiavata, ti sarà inchiodata, ravvalo- 
rata, in mezzo della testa, con maggior chiovi^ con più forU 
chiodi, con mfgliorì argomenti, che d'altrui iermone , che i 
racconti altrui. — Vuoi Corrado significare a Dante, che piK)- 
verà egli slesso coi fatto proprio la liberalità di casa BKila* 
spina, e cosi gli predice che, innanzi che passino sette anni 
sarà ospitato dal suo cugino Pranceschina di MoHazzo, e dal 
suo nipote Moroello di Viiiafranca. 

139. Se non si arresta , o si muta il corso degli evenffr già 
disposti dalla divina Provvidenza. 
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88 DEL PURGATORIO 



CANTO NONO 

Sall'aarora il Poeta, vinto dalla stanchezza, s'addormenta, ed 
ha nel sonno una misteriosa visione ; dopo la quale sve> 
gliato si trova in faccia alla porta del Purgatorio col suo 
Virgilio, da cui odeftcome sia stato lassù portato. S'appres- 
sano quindi alla porta, ove siede custode un Angelo • che 
air umile preghiera di Dante, dopo avergli incisi sette P 
sulla fronte, e datogli alcun avvertimento, la dischiude, ed 
entrano ambedue in Purgatorio. 

La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale,' 5 

Che con la coda percuote la gente : 

E la notte de' passi, con che sale, 



i. La eoncubinot la sposa del vecchio Titone, l' aurora. — 
Yirg. Thitoni croceum Unques aurora cubile, 

2, 3. Già cominciava a biancheggiare ali' estremità orien- 
tale dell'emisfero . in cui Dante trovavasi. Altri al balco, — 
Fuor delle braccia. Uscita dalle braccia del suo e' elee sposo. 

4. Di gemmet di stelle. 

5, 6. Poste in modo da formar la figura del freddo anima- 
le, cioè del Pesce, animale a sangue freddo, che percuote la 
gente colla coda. — Quando il Sole è in Ariete , la costella- 
zione de* Pesci vedasi in oriente sul far dell' aurora. Anche 
neirinf. canto XI, v. 113 si annunzia l'aurora con dire: Che 
i Pesci guizzati su per l'orizzonta, 

7. I passi con che la notte sale, crederono alcuni interpreti 
essere le li ore (dico IS perchè tante sono negli equinozii ), 
altri crederono essere le 4 vigilie. Ma nel primo concetto, man- 
cherebbero 6 ore al far del giorno, e nel secondo manchereb- 
bero quattro ore e mezzo, mentre il Poeta ha detto qui so- 
pra, che in oriente vedevasi già il crepuscolo dell'aurora. Se 
la notte sale con tre passi, con tre deve discendere : ora quo- 
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CANTO NONO B9 

Fatti avea duo nel luogo ov'eravamo, 

E '1 terzo già chinava in giuso l'ale : 
Quand'io, che meco avea di quel. d'Adamo, 10 

Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 

Là, 've già tutti e cinque sedevamo. 
Nell'ora, che comincia i tristi lai 

La rondinella presso alla mattina. 

Forse a memoria de' suoi primi guai ; i5 

E che la mente nostra, pellegrina 

Più dalla carne, e men da' pensier presa, 

Alle sue vision quasi è divina ; 



8ti sei passi non son altro che le sei costellazioni, che nella 
notte salgono e discendono salla volta celeste* Tramonta il 
Sole coir Ariete, e la notte sorge colla Libra; sorge quindi lo < 
Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, TAquario» e finalmente 
i Pesci, qnando il crepuscolo dell'aurora comincia. L' osser- 
yatore che stia allora nel ìbezzo dell'emisfero , come stava il 
Poeta (e lo significa col dire nel luogo ov'eravamo), vedrà le 
due costeUaziooi della Libra e dello Scorpione , che sono i 
due nrind pa$si con che la notte sale sull'orizzonte, aver pas- 
sato il meridiano , e trovarsi dalla parte occidentale , vedrà 
la terza, cioè il Sagittario, già chinare in giuso* l'ale, vale a 
dire averlo passato almeno della metà ; e vedrà infine le al* 
tre tre costellazioni, cioè, il Capricorno, l'Aquario e i Pesci , 
trovarsi sull'orizzonte dalla parte orientale. Cosi s' intende 
che mancava un'ora al far del giorno, e cosi l'interpretazione 
di questo ternario corrisponde pienamente a quella de' due 
ternari precedenti. 
IO. di quel d* Adamo, il corpo. 

12. tutti e cinque. Dante, Virgilio, Sordello, Nino e Currado. 

13. Nell'ore ecc. poco prima del levar del Sole — Et matU' 
Uni voluerum,,.. cantus. Eneide» Vili. Tra l'addormentarsi e 
il sognare corre intervallo ; e se questo non fosse e' non de* 
scrìverebbe di nuovo l'ora. 

15. a memoria de' suoi primi guai. Allude alla favola di Fi- 
lomela che, secondo alcuni mitografi, fu mutata in rondine, 
secondo altri, ella in usignuolo e la sorella in rendine. Pur- 
gatorio, canto XVII, V, 19. 20. 
t> M-18. E che lamenta nosirutpOi pellegrina dàlia. carne, più 
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In sogno mi [yarea veder sospesa 
Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 20 

Con l'ale aperte, ed a calare intesa : 

Ed esser mi parea là, dove fòro 
Abbandonati i suol da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava : Forse questa fiede 25 

Pur qui per uso , e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in pied^i. 

Poi mi parea che, roteata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 30 



Ubera dalle corporee impressioni, e men (Za' pmHeri -preia , 
e meno occmpata da* pensieri, qua^i i dUHna , qnasi è indo- 
vina alle Ètte visioni, ne* sogni suoj. (Riguarda anco 1 pensieri 
eome impedimento ali« visioni della soprassensibile verità). 
Cosi bonamente credevano gli antichi, e cosi disse altróve (In- 
ferno, canto XXVL v. 7) lo stesso Poeta * Ma se presso oltnal- 
Uno il ver ^ mgna. Cosi Oratio : Quirinus post medéam noe- 
iem vivus, eum somnia vera, ^ùiaoinus in lat. ^ Ade. e sost.: 
ìfon sum (ttvintM, sed sàio quid faeiaSt Kart. (HI, 71). 

82*34. Ed essermi mi paffea «ni monte Ida, là dove f orono 
da Ganimede abbandonaU i snoi parenti , quando da Giove , 
trasformato in aquila , fn rapito, e portato all' alto consesso 
de' nnmi — Nel >raito di Ganimede la sapiensa antica «ioibo- 
leggio qnel rapimento, con che H primo Vero innalza talvolta 
gli animi nostri alla contemplazione di so. ^ Nel l'a^fulla ve- 
duta in sogno dal Poeta, è rappresentata Lnoia, eomevpiù sotto 
dirà egli stesso, la quale è simbolo della grazia illunrinante. 
e senza 4a quale non è possibile all'anima di sollevarsi a Dio. 
E U monte può essere simbolo della eontemplasione. 43oneÌ' 
Storo. Alt^ì eonsistoro — lai. barb. eonsistorium. 

26-27. Forse costei per uso antico piomba solameMe qui sa 
questo mente, e forse da «Itro loco, eccetto die da qaeito • 
disdegna di portare in alto ool pie, «cogli artigli la «na preda. 

28. eke, roteata un poco , che fatte alcune irote , o giri, i>6r 
l'aria. 

ao. ittfltio al fòeOt insino alla «fera del facce , che secondo 

Digitized by VjOijy It: 



CANTO NONO 91 

Ivi pareva eh'ella ed io ardesse: 

E si l'incendio immaginato cosse, 

Che convenne, che '1 sonno si rompesse. 
Non altrimenti Achille, si riscosse^ 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro 35 

E non sapendo là dove si fosse , 
Quando la madre da Ghirone a Soiro 

Trafugò kii dormendo in le sue ^braccia 

Là, onde i Greci poi lo dipartirò; 
Che mi scoss'io, siccome dalla faccia 40 

Mi fuggio '1 sonno ; e diventai smorto, 

Come fa l'uom ohe spaventato agghiaccia. 
Dallato m'era solo il mio Conforto; 

E'I Sole er'alto già più di du'ore; 

E '1 viso m'era alla marina torto. 45 

Non aver tema, disse il mio Signore: 

Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 



le dottrine cosmograflche d'allora, restava in mezzo aUa sfera 
deU'aria, e al cielo delia Lnna, col qnale finge il Poeta (can- 
to I, V. SS) che confini la cima del Purgatorio. 

32. E r incendio «ognato cosi mi parre che ini seotiasse. 

37-39. Ornando sna madre Teti, sottraendolo alla enstodia 
del suo aio Ghirone , lo portò dormente sulle s«e braccia a 
Sciro. donde i greci Ulisse e Diomede lo trassero voi per con- 
dotto «Ha guerra di Troia. — Sdro, Altri SeMro. Uoìik del 
mar Egeo, ove regnava Licomede padre di Deidamia. 

40. Di qaeilo che mi riscotessi lo si tosto, appena che ecc. 
Le parole Che mi »eois' io si riportano al v. 34. JVon altri' 
menti Achille ece, — dalla faccia^ perchè ivi più ohe altrove 
«i mostra il sonno. 

43. il mio conforto, cioè Virgilio. 

44. due or«. Erasi addormentato olrea un'ora kinanil il far 
del giorno e si desta a due ore di Sole. 

45. alla marina. Essendo «voltato al mare, e pertanto, non 
potendo vedere che cielo e acqua , viene in maggior jMiira 
— tortOt qui non vale di$iortOt ma semplicemente ìfoltato. 
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Non strìnger, ma rallarga ogni vigore. 
Tu se' ornai al Purgatorio giunto; 

Vedi là il balzo, che'l chiude d'intorno; SO 

Vedi l'entrala là 've par disgiunto. 
Dianzi, nell'alba che precede al giorno, 

Quando l'anima tua dentro dormia 

Sopra fi fiori , onde laggiù è adorno, 
Venne una donna, e disse : Io son Lucia. 55 

Lasciatemi pigliar costui che dorme; 

Si l'agevolerò per la sua vìa. 
Sordel rimase, e l'altre gentil forme; 

Ella ti tolse, e come '1 di fu chiaro, 

Sen venne suso, ed io per le su' orme. 60 

Qui ti posò: e pria mi dimostrare 

Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 

Poi ella e '1 sonno ad uua se n'andaro. 
A guisa d'uom, che in dubbio si raccerta, 

E che mula in conforto sua paura, 65 

Poi che la verità gli è discoverta, 
Mi cambia' io: e come sanza cura 



48. Non diminuire, anii accresci ogni luo vigore. 

51. là 've par disgiunto, là ove il dello balzo par diviso 
da nn*apertara. 

53. dentro il tno corpo. — 

5i. onde laggiù è adorno , dei anali il laogo laggiù è 
adorno. 

55. Lucia. É quella medesima che il Poeta nomina al canto II 
dell' Inferno. 

57. Si, cosi adoperando. 

58. e l'altre gentil forme , e le altre due nobili anime. — 
Forma corporis fa chiamata l'anima. 

61. dimostraro, accennarono. 

63. ad una, insieme, a un tempo stesso. 

64. che in dubbio $i raccerta, che dal dubbio passa alla cor- 
tezia. 

67. tanza eura^ sepza apprensione« 
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Videmì '1 Duca mio, su per lo balzo 

Si mosse, ed io diretro in vèr l'altura. 
Lettor, tu vedi ben com'io innalzo 70 

La mia materia: e però con più arte 

Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 
Non ci appressammo: ed eravamo in parte, 

Che là, dove pareami in prima un rotto, 

Pur com' un fesso ch'un muro diparte, 75 

Vidi una porta; e tre gradi di sotto, 

Per gire ad essa, di color diversi. 

Ed il porlier, ch'ancor non facea motto. 
E come l'occhio più e più v'apersi, 

Tidil seder sopra 'i grado .soprano, 80 

Tal nella faccia ch'io non lo soffersi: 
Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva 1 raggi si vèr noi; 

Ch'io dirizzava spesso il viso Invano. 
Ditel costinci, che volete voi ? 85 

Cominciò egli a dire: Ov'è la scorta? 

Guardate, che 'i venir su non vi n6i. 



71« 71. E però non ti maraviglfard s'io la afforzo ed abbel- 
lisco con stile più artificioso. 

74, 75. Che colà, dove dapprima mi parca essere una rot- 
tura, un'apertura, appunto come una fessura che divide un 
inoro, vidi essere una porta. 

gO. soprano, superiore, il più alto. 

8i. Talmente risplendente nella faccia, che io non lo sof- 
fersi, non potei fissare in lui gli occhi. Vedi canto Vili, v.^35. 

84. dirizzava il viso, indirizzava verso quella parte il viso, 
la vista; o anche, v'alzava gli occhi. — irt&ano restando ab- 
bagliato dallo splendore. 

85. eosiinci, di costi, dal luogo ove siete. — Nell'Info Ditel 
costinci eec, 

86. Ov'è la scoria? ov'è l'angelo che suol essere scoita alle 
anime, che vengon qui ? 

87. f§on vi nói, non vi porti danno. 

Dante Purg. f 
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Donna del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose 'l mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: andate là: quivi è la porta. 90 

Ed ella i pas^i vostri in bene avanzi, 
Ricominciò '1 cortese portinaio : 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
Bianco era marmo sì pulito e terso, 95 

Gh' io mi specchiava in esso, quale l' paio. 

Era '1 secondo, tinto più che perso , 
D'una petrina ruvida ed arsiccia. 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, iOO 

Porfido mi parca si fiammeggiante , 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambe le piante 
L'angel di Dio, sedendo in su la soglia, 



88. di queste cose accorta^ informata e destra delle leggi e 
eonsaetadìDì di questo laogo. 

91. i pasti vostri in bene avanzi, vi aiuU a proseguire feli- 
cemente lì vostro cammino. 

93. Venite,,, a' nostri gradi innanzi, fatevi presso a questi 
nostri gradini. 

94. La porta simboleggia la sacramentai confessione , e ì 
gradini le disposizioni necessarie a conseguire l'assoluzione. 
Lo scalino primaio cioè primo, bianchissimo come marmo, si- 
gnifica il candore e la sincerità, con cui debbonsi confessare 
ì peccati: il secondo, tinto più che perso, cioè, scuro piutto- 
stochè turchino, e d'una petrina, cioè pietra, per lo lango e 
per traverso crepata» significa la contrizione , per cui viene 
a spezzarsi l'antica durezza. del cuore ; il terzo , rosso come 
porfido, e che di sopra agU altri s'ammassiccia, cioè s'am- 
massa , è soprapposto a guisa di masso , significa i* amore 
verso Dio, che come fiamma deve nel penitente accendersi F. 

96. quale i' paio, quale apparisco, quale sono. 
104. la soglia,,, di diamante, significa U saldo fondamento 
BU ci|i è stabilita la Chiesa cattolica. 
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Che mi sembiava pietra di diamante. 105 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse '1 duca mio, dicendo : Chiedi 
Umilemente, che'! serrarne scioglia. 

Divoto mi gettai a' santi piedi; 
Misericordia chiesi^ e eh' e' m'aprisse: 110 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada; e: Fa che lavi 
Quando seMentro, queste piaghe, disse. 

Cenere, o terra, che secca si cavi, 115 

D'un color fora col suo vestimento ; 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L'una era d'oro e l'altra era d'argento; 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si, ch'io fui contento. 120 

Quandunque l'una d'este chiavi falla. 
Che non si volga dritta per la toppa, 



106. di buona voglia, si riferisce a Dante. 

108. ehe'l serrarne seiogUa, che apra la serratnra. 

111. Atto di thi si accusa peccatore. 

US. I sette P signiflcano i sette peccati capitali de'qaali il 
peDitente è stato assolato, e de' quali le reliquie, o piaghe 
come le chiama il Poeta , debbon essere lavate colle opere 
saCisfattorie dal sacro ministro impostegli. 

113, li4. Fa che lavi eee,, cioè, adopera in gaisa che Steno 
da te lavate qaeste piaghe. 

116. Sarebbe del colore istesso che il sno vestimento. — l\ 
colore di cenere o terra secca signìQca la mestizia e compas- 
sione, di che è preso il sacro ministro aUa vista dell'amane 
fralezza, che gli ricorda esser l*aomo terra et einis, 

118. La chiave d'oro significa Taatorità del confessore; 
quella d'argento significa la saa scienza. 

121. quandunqtie, ogni volta che, dal lat. quandoeumque, 

150. Che non $i volga dritta per la toppa, o serratura ; cioè, 
che il confessore o assolva inilebltamente obi non è disposto 
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Diss'egli a noi» non s'apre questa calla. 

Più cara è Puna ; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno, avanti che disserri, 125 
Perch'ell'è quella che '1 nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo: e dissemi, eh' i' erri 
Anzi ad aprir ch'a tenerla serrala. 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, i30 

Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 

E quando fur ne'cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra. 
Che di metallo son sonanti e forti, i35 

Non ruggio si, né si mostrò si aera 



o manchi della necessaria scienza e discrezione per dirigere 
il penitente. 

123. calla, porta, passaggio stretto e difflcile. 

124 i96. Più cara é l'ima, vale a dire qaella d*oro. perchò 
è frutto della passione e morte del Redentore ; ma V altra , 
vale a dire qaella d* argento , ricliiede molt' arte «d ingegno 
perchè la scienza non s* acquista che con fatica ; e di essa 
vuoisi far uso avanti d'assolvere, perché è quella che il nudo 
disgroppa, insegna ai penitente i modi opportuai a sciogliersi 
da' lacci del peccato. 

127. 128. Le tengo da san t^ietro, il quale mi disse eh' i« erri 
anzi, piuttosto in aprir la detta porta, che in tenerla serrata ; 
vale a dire, eh' io sia piuttosto misericordioso che severo. Ac- 
cenna il Mptuagies septies, di Cristo. (Hatt. XVUI, 22). 

132. Intendi secondo U sigoiflcato morale: che torna in di- 
sgrazia di Dio chi pecca nuovamente. 

133, 134. E quando giraron sui cardini gli spigoli , cioè i 
puntoni di quella sacra regge, cioè porta. Le grandi porte 
anUche non si tenevano colle bandelle agli arpioni, ma si bi- 
licavano sugli spigoli , che sono punte di ferro posanti ìq 
erra sui cardini. 

136-138. Non ruggio sì, non stridè si forte, né sj motirò ci 
aera, nò si mostrò sì dorand aprirsi la porta della rape (ar- 
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Tarpeia, come tolto le fu ^1 buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E Te Deum laudamus mi parca i40 

Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò eh' i' udiva, qual prender si suole. 
Quando a cantar con organi si stea; 

Ch'or si, or no. s' intendon le parole. i48 



peia, ove suya l'erario di Roma , quando da Giolio Cesare 
ritornato da Brindisi, dopo aver fugato Pompeo , le fa tolto 
il ano bnoQ cnstode, Metello ; il perchè rimase poi maera^ 
spolpata, de'snoi tesori, dei qnaii Cesare pagò i soldati. Ln- 
cano, Fartaglia , IIL — Stride la porta, irruginita percbé 
paud,,. eìkti. Matt. XX, 16. Vedi canto seg^ v. S. » buono va- 
lente^ 

139. al primo tuono , al primo fragore della porta che si 
apriva. 

140L AU'aprirsi della porta le anime purganti intuonano il 
Te Deum» per render grazie a Dio dell'anima giunta a salva- 
zione. 

i41. Udir in voce, eec. Udir Te Deum, in parole unite a 
snono soave. 

148U4. QueUo ch*io udiva mi dava l'idea di canto a suon 
d'organo. — stea, stia, dall'anliq. stere. 
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CANTO DECIMO 



Per una stretta e tortuosa via salgono i due Poeti^iil primo 
girone o ripiano circolare del Purgatorio, la cnìTipa inter- 
na è di marmo , ove sono egregiamente intagliate rarie 
storie ad esempio d'umiltà. Mentre ei le vanno conside- 
rando, veggono venir lentamente verso di loro una gnan- 
tità d'anime, che, gravate le spalle d' enormi sassi, proce- 
don curve» purgando il peccato della superbia. 



Poi fammo dentro al soglio della porta, 
Che'l malo amor dell'anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torts^, 

Sonando la senti' esser richiusa : 
E s'io avessi gli occhi vòlti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d'una e d'altra parte. 



1, Poi, poiché. — Soglio, soglia. 

5. Intendi: che il malo amore delle anime, l'amore dell'a- 
nime alle cose mondane, disusa , rende poco usata. — Vuol 
dire, che la porta del Purgatorio non si apre di frequente, 
perchè più spesso gli uomini vanno all'Inferno. — *l malo 
amor. Nei XVII del Purgatorio, canta come amore sia in noi 
seme d'ogni buona e mala operazione. 

3. E ciò avviene perchè quel cattivo appetito fa parere 
bene quello ch'è male. 

4. Sonando , dal suonar eh' ella fece m' accorsi che si era 
richiusa. 

6. Sottintendi : avendomi avvertito l' angelo , che di fuor 
torna chi indietro si guata, (v. 13J del canto preced.) — Pen- 
tito s'incammina a virtù. 

7. 8. Noi salivamo per il fesso, o spacco d'una pietra, il 
quale andava tortuoso da una parte e dall'altra. La (orma 
di questa via ripida , stretta e tortuosa , indica i disagi del 
primo muovere a penitenza. 
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Siccom'ooda che fugge e che s'appressa. 

Qui si coDvien usare uq poco d'arie, iO 

Cominciò '1 Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo stremo della Luna 
Rigiunse ai letto suo per ricorcarsi, i5 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su, dove '1 monte indietro si rauna, 

Io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 20 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalia sua sponda, ove confina il vano, 
A pie dell'alta ripa che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 



9. $'appreua al lido. 

Il, 12. in accostarti Or quinci or quindi, accostandoci ora 
di qua or» di là al lato che ti parte, al lato che dà volta, se- 
condo che portava la natnra della via. 

13-15. E ciò, vale a dire la difficoltà e scabrosità della via, 
fece che i nostri passi farono tanto scarsi, lenti e pochi, che 
lo stremo, V estremità della Luna raggiunse al letto suo per 
coricarsi, ritornò a ponente per tramontare , prima che ecc. 
— Essendo questo il quinto giorno dopo il plenilunio , la 
Luna dovea tramontare quasi quattr* ore dopo la levata del 
Sole. Dante si era svegliato alle ore due: erasi un poco trat- 
tenuto alla porta : sicché in quella tortuosa viuzza dovè spen- 
dere un'ora e mezzo. 

16. cruna, flguratam. quel fesso o spacco, detto di sopra. 

18. indietro si rauna, si ritira lasciando un ripiano, che forma 
U primo girone del Purgatorio. 

19-90. incerti di nostra via ; non sapevano se dovean pren- 
dere a destra o a sinistra. 

U. ti vano, il vuoto ; cioè la proda estema del ripiano, dalla 
quale si può cadere. (Purgatorio^ XIII, 80). 

24. Misurrebbe, misurerebbe. — Vuol dire che, la larghezza di 
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E (luanto rocchio mio potea trar d'ale, 25 

Or dal sinistro, ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salila aveva manco, 30 

Esser di marmo candido, ed adorno 
D'intagli lai, che non pur Polìcleto, 
Ma la natura li avrebbe scorno. 

L'angel, che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimaia pace, 35 

Ch'aperse 'l ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace. 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria óh'ei dicesse : Ave. 40 



qnel ripiano era tote, qnal' è V altesia di tre aomini , l' uno 
soprapposto aU'altro. 

25. trar d*ale, volare, trascorrere. 

27. Questa cornice , questo ripiano clie a modo di cornice , 
girava il monte, mi parca cotale, mi parea sempre eguale. 

28-30. Lassù, su quel ripiano, non avevamo ancora fatto un 
passo, quando io conobbi, che la ripa interna, la qusXe aveva 
manco mancava di ogni dritto di salita» possibilità di esser 
salila, era di marmo ecc. — La ripa interna , ossia la costa 
del mente, clie fiancheggiava quella strada, non poteva esser 
salita perchè era affatto verticale, e non punto inclinata. 

32, 19* D'intagli tai, di tali intagli o bassìriiievi , che non 
solo IP scultore Policieto di Scione, ma la natura stessa, li « 
in quU luogo, al confronto di qua* divini intagli, si vedrebbe 
superfi^ta e vìnta. — QvLesVintagli sono esempii d' umiltà atti 
a sviare dal vizio contrario. 

34-36, L'angelo Gabriello, che recando 1* annunzio a Maria 
vergine, venne in terra col decreto della pace da molti se- 
coli sospirata, la qual pace , o riconciliazione con Dio , apri 
agli uomini il cielo, dopo essere stato lungamente vietato lo* 
ro, cioè, dal peccato d'Adamo in poi. 
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Però ch'ivi era immaginata quella, 
Gh'ad aprir Paltò amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella: 

Ecce ancilla Dei, si propriamente 
- Come figura in cera si suggella. 45 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse '1 dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte, onde '1 cuore ha la gente. 

Per ch'io mi mossi col viso; e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa ($0 

Onde m'era colui che mi movea, 

Un'altra storia nella roccia imposta : 
Per ch'io varcai Virgilio^ e fammi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato li nel marmo stesso 59 



41. Quella, cioò Maria vergine. 

42. Che voUe la chiave ad aprir l'alio amore, vale, che apii 
o dischiuse l'amor divino; cioè a dire, lo mosse ad aver mi- 
sericordia dell'uman genere, che pel primo peccato avea per- 
duto il cielo. 

43 45. Ed era in tale umile atteggiamento , che come figara 
in cera per suggello apparisce , cosi chiaramente appariva 
dirsi da lei quelle parole : Bcee ancilla Domini, 

46. Non tener la mente intenta solo ad un luogo. 

48. Da qneUa parte, da cui l'aomo ha il cuore ; vaie a dire, 
a sinistra. 

49. col viso, con gli occhi. 

50. 61. Diretro da Maria, di là dall'intaglio rappresentante 
Maria. — per qwlla costa, da quel lato. Onde m*era colui che 
mi movea, dal quale m'era vicino a lui ch'era mia gaida, Vit- 
gUio. 

5S. nella roccia imposta, intagliata nella ripa. 

53. Il perchè passai dall'altro l&to di Virgilio, cioè, dallato 
sinistro al destro, e mi avvicinai aU'altra scultura. 

54. disposta, a meglio esser veduta, o piuttosto: espressa, 
chiara. Disporre, in antico s'usò per Esporre. 

55. 66. Questo bassorilievo rappresenta il trasporto deU'Arca 
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Lo carro e 1 buoi, traendo l'Arca santa» 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parca gente: e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
Faceva dir l'un No, l'altro Si canta. 60 

Similemente al fummo degl'incensi. 
Che v'era imaginato, e gli occhi e '1 naso 
Ed al si ed al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato l'umile Salmista ; 65 

E più e men che re era in quel caso. 

Di centra effigiata, ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava, 



da Garìatiarim a Gerasalemme, ordinato dal re David — traeu' 
do, in atto di trarre. 

57. Pel guai fatto altri dee temere di esercitare un afQcio • 
che non gli è commesso. — Accennando l'arca di cadere.il 
levita Oza accorse a sostenerla, ma non essendo lecito porvi 
mano clie ai soli sacerdoti, Dio lo castigò facendolo morire 
di morte subitanea. Lib. 2, de' Re, cap. 6. 

58 60. Dinanzi ali' Arca appariva una moltitudine ; e tutta 
quanta, divisa in sette cori, per essere scolpita si natural- 
mente, faceva dire all'uno de' miei sensi, cioè all'udito : No, 
ella non eanta; ed all'altro, cioè alla vista, faceva dire : Si, 
ella eanta, — Ad accompagnare TArca erano col re David sette 
cori. — Faeea dieer Vun, facea che l'un dicesse. 

63. fensi, si fenno, si fecero discordi , poiché gli occhi di- 
cevan ri, e il naso diceva no. ^ Pareva fummo , ma non si 
sentiva l'odore. 

64, 65. Lì precedeva, andava innanzi, al benedetto va$o, al- 
l'Arca santa, rumile salmista David trescando, danzando, al- 
zato da terra, cioè nell'atto del salto. Altri spiega alzalo, per 
succinto le vesti. — 

66. Più che re, per esser 'tutto assorto in Dio, e da lui mos- 
so ; men che re, per istare in atto non dicevole alla maestà 
regale. 

67. vista, finestra- 

68. 69. Micol figlia di Saul e sua moglie ammirava • atava 
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Si come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie da} luogo dov'io stava, 70 

Per avvisar da presso un'altra storia. 
Che diretro a Micól mi biancheggiava. 

Quiv'era storiata l'alta gloria 
Del roman prince. Io cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria ; 75 

Io dico di Traiano imperatore: 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri: e Paquile dell'oro 80 

Sovr'esso in vista al vento si movieno. 

La miserelia infra lutti costoro 



mirando, si come donnat in sembianza di donna ditpettosa e 
trista^ adirata e dolente. 

71. Avvisar, guardare. 

78. mi biancheggiava t vai appariva biancbeggiando , pel 
marmo in cui era scolpita. 

74, 75. Del romano principe la cui insigne virtù mosse, se- 
condo una fallace tradizione, san Gregorio Magno alla sua àran 
vittoria contro il demonio, ritogliendo a lai l' anima di quel 
principe. ~> Prinee dai lat. ; prineeps , come altrove disse 
sermo. 

77. M una vedovella ec» ana vedova» alla. anale era stato 
ucciso il figliuolo, si fece, secondo una debole tradizione, in- 
contro a Traiano, che moveva alla testa del suo esercito, per 
domandargli giustizia. L'imperatore, fermato l'esercito, mandò 
per iscoprire l'omicida; e trovato ch'era il suo proprio figlio, 
chiese alla vedova se voleva la morte di lui, o prenderlo in 
luogo dell'ucciso. Ed ella accettò la seconda proposta. — gU 
era al freno^ cioè, davanti la testa del cavallo. 

79-81. D'intorno a lui parea caUato e pieno , appariva una 
calca e una folla di cavalieri, e sopra di lui l'aquile dell'oro, 
d'oro, in vwto, a vederle, si movieno al vento , parea che si 
movessero al vento. — I romani usavano per insegna aquile 
di solido oro e sulle aste le usavan d'argento. 
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Parea dicer : Signor, fammi vendetta 

Del mio flgliuol, ch'è morto; ond'io m'accoro. 
Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 83 

Tanto, ch'io torni. Ed ella : Signor mio, 

Come persona, in cui dolor s'affretta, 
Se tu non torni ? Ed ei : Chi fia dov'io, 

La ti farà. Ed ella: L'altrui bene 

A te che fia, se 'i tuo metti in obblio? 90 

Ond'elli : Or ti conforta ; che conviene. 

Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io mova: 

Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nova. 

Produsse esto visibile parlare, 95 

Novello a noi, perchè qui non si trova. 
Mentr'io mi dilettava di guardare 

L'imagini di tante umilitadì, 

E per lo fabbro loro a veder care; 



83. fammi vendetta, fammi giustizia, o pnre fa ch*io sia ven- 
dicata. 

86. ch'io tornii sottintendi, dalVimpreia a cui vado, 

87. in cui dolor i*affretta, in cai il dolore è impaziente di 
soddisfazione. 

88. 89. Chi fia dov'io^ qnegli che succederà nel mio posto , 
che sarà imperatore dopo me, la ti farà , ti farà la yendetta 
che domandi. L'altrtU bene A te che fio, V adempierà eh' altri 
farà il proprio dovere a te che gioverà , $e *l tuo- metti in 
oblio, se metti in non cale il dover tao ? 

92. anzi ch'io mova, innanzi ch'io muova col mio esercito. 

93. Giustizia vuole ch'io adempia il dover mio, e anche la 
compassione, che io sento di te, mi fa restar ^ui , mi sforza 
a trattenermi finché tu sia sodisfatta. 

94-96. Intendi : Iddio, a qui nulla è nuovo perchè tutto ab 
etemo previde, fu l'autore di queste figure , in cui si Tede 
espresso un parlare affatto nuovo a noi viventi , perchè crai 
in terra non può trovarsi, non essendo da tanto l'arte uma- 
na. — e$to visUdle parlare y queste figure visibilmente parianti. 

98, 99. Le storie di tanto insigni umiltà, e che, oltre la loro 



Digitized by VjOijy It: 



CANTO DBGIMO iOS 

£cco di qua, ma fanno i passi radi» 100 

Mormorava'! Poeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, ch'a mirare erano intenti 
Per veder novitade, ond'ei sou vaghi, 
Volgendosi vèr lui non furon lenti. i05 

Non vo' però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che '1 debito si paghi. 

Non attender la forma del martire: 
Pensa la succession; pensa che a peggio ilO 
Oltre la gran sentenzia non può gire. 

Io cominciai : Maestro, quel ch'io veggio 
Muover a noi, non mi sembran persone, 
E non so che; sì nel veder vaneggio. 



bellezza, mi erano grate a vedere, per essere opera del di- 
vino artefice. 

100. di qtM, dalla parte di Virgilio, ossia dalla sinistra. — 
radi, lenti. 

iOI. mormorava il Poeta, diceva sommessamente Virgilio. 

i02. agli alti gradi, ai gironi superiori. 

406-108. Non voglio peraltro, o lettore » che , per intendere 
come Dio vuole che siano nel Purgatorio scontate le pene, tu 
ti smarrisca e perda d*animo circa i tuoi buoni proponimen* 
tL — Teme il Poeta che le pene così gravi dell'espiazione non 
facciano parere la virtù troppo dura. 

109-111. Non por mente alla forma di queste pene ; ma pensa 
a quello che ad esse succederà , cioè , alla beatitudine del 
Paradiso : pensa che al peggio che possa andare, queste pene 
non dureranno oltre il giorno della gran sentenza , cioè non 
più in là del giudizio universale. — olire la gran sentenzia. 
Inferno VI, v, 104. 

Ili. E non so che, e non so nemmen io che cosa mi sem- 
brino, ovvero a che cosa rassomigliare Quegli oggetti , che 
mi appariseono da lontano. ~- sì nel veder vaneggio, coldi,u{o 
la mia vista è vana e incerta nel rafflgurarù* 
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Ed egli a me: La grave condizione ii5 

Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Si, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fisso là, e disviticchia 
Gol viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun si nicchia. 120 

superbi Cristian, miseri, lassi, 
Ghe, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi, 
, Non v'accorgete voi, che noi Siam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla, i25 

Ghe vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla. 
Poi siete quasi entomata in difetto, 
Si come verme, in cui formazion falla? 

Geme, per sostentar solaio o tetto, 130 



116. gU rannieehia, grinchina e ripiega. 

117. Sicché anche gli occhi miei, tanto più perfelU de* tuoi, 
né ebbero dapprima contrastato ; cioè, provarono difQcoltà a 
ravvisarli. 

118. disviticchia, figuratamente, distingui, raffigura. 

120. si nicchia, s'affanna e geme, sotto qnel peso. — Son le 
anime che purgano il peccato della superbia. Lue. XIV, il • 
Qui se exaltat humiliabilur. 

123. ne' ritrosi passi, nell'andare a ritroso dalla retta ra- 
gione. 

125. La similitudine è presa dal verme, che, svolgendosi 
dalla crisalide, si fa farfalla, e spiega libero il volo nell'aria. 
-~ Negli antichi monumenti sovente s'incontra rappresentala 
l'anima dalla farfalla. 

126. Che vola davanU aUa giustizia divina, cioè al tribunal 
di Dio, senza poter fare difesa alcuna alle sue colpe. 

127. in alto gaUa, in atto galleggia, si leva in superbia. 
128> 129. Poi, poiché, siete quasi entomata in difètto, insetti 

difettosi, siccome è un verme, la cui formazione è manche- 
vole, perché non anche fatto farfalla ? 
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Per mensola talvolta una figura 

Si vede giunger te ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede; cosi fatti 
VidMo color, quando posi ben cura. 135 

Ver è, che più e meno eran contratti, 
Secondo ch'avean più e meno addosso: 
E qual più pazienza avea negli atti 

Piangendo parca dicer: Più non posso. 

131. Per mensola, invece di mensola. — Mensola^ in archi* 
tettara è sostegno di trave, cornice o d'altri oggetti. — una 
figura umana; cioè, ana cariatide. 

i33, i34. La quale, bencliè non sia vera persona, fa nascere 
in chi la vede una vera rancura, pena. Glii la guarda e vede 
quella sua sforzata e dolorosa positura, ne sente pena, come 
se ella fosse un vero nomo. 

I3d. cura, attenzione. 

136. contratti» rattratti, rannicchiati. 

i37. avean più o mene, sottintendi di peso. 

13S. B quaU ed anche quegli , il quale mostravasi più pa- 
ziente e meno gravato degli altri ecc. 
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CANTO DBGIMOPBIMO 

Domandano alle anime ov* è la via per giangere al secondo 
girone , ed esse rispondon loro, che volgano e procedano 
aiqaanto a destra. Frattanto Omberlo Aldobran deschi si dà 
a conoscere a Dante; e questi ravvisa poi Oderisi da Gub- 
bio, eccellente miniatore, il quale gii parla della vanità della 
fama, e gli dà contezza di Provenzano Salvani, cbe Rii è 
poco innanzi. 

Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Non circoscritto, nia per più amore 
Ch'ai primi effetti di lassù tu hai; 

Laudato sia'! tuo nome e'i tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 5 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr noi la pace del tuo regno: 
Che noi ad essa non potem da noi. 
S'ella non vien, con tutto 'i nostro ingegno. 

Come del suo voler gii angeli tuoi 10 

1-3. Padre nostro ecc. Parafrasi del Pater noster. Preghiera 
conveniente a purgar la superbia, poiché si riconosce in essa 
l'altezza di Dio> a Ini si reca ogni gloria, e (che più pesa 
alforgoglio) sì perdona il male sofferto per opera d'altri. Non 
cireoicritto, non limitato, essendoché Tinfinito non ha limiti; 
ma vi stai, perché ivi l'amor tuo maggiormente si difiTonde 
verso i primi effetti della tua creazione, cioè, verso i cieli e 
gli angeli. — primi effetti. Somma : L'e»$er creato è proprio 
effetto di Dio 

4. valore, flgurat. potenza, onnipotenza. Arnaldo nel can- 
to XXVI del Purgatorio, v. 145 , chiama valore la virtù di- 
vina. 

6. al tuo dolce vapore, alle dolci emanazioni della tua 
bontà. 

8, 9. Perciocché, s'ella per tua benignità non viene a noi , 
noi con tutto il nostro ingegno non possiamo andare ad 
essa. 
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Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 

Cosi facciano gli uomini de' suoi. 
Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual per questo aspro diserto 

A retro va chi più di gir s'affanna. 15 

E come noi io mal, ch'avem sofferto. 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 

Benigno; e non guardare al nostro merto. 
Nostra virtù, che di leggier s'adona^ 

Non spermentar con l'antico avversaro, tO 

Ma libera da lui, che si la sprona. 
Quest'ultima preghiera, Signor caro, 

Già non si fa per noi, che non bisogna; 

Ma per color che dietro a noi restaro. 
Cosi a so, e a noi buona ramogna )5 

<}ueli'ombre orando, andavan sotto '1 pondo. 

Simile a quel che tal volta si sogna, 



11. Oianna, voce ebraica dì festiva acclamazione. Salute e 
gloria. — Propriamente Serva o salvum fac quasso, 

11. de* tuoi, de' loro voleri. 

13. la eotidiana manna, U pane quotidiano: che per le ani- 
me purganti è l'applicazion de' suffragi. 

17. e tu, anco ta. 

19. t'adima, è abbattuta. 

20. Non spermentar , non isperimentare, non mettere a ci- . 
mento col demonio 

SI. che sì la sprona, che con tanta veemènza e per tanti 
modi la stimola a mal fare. 

81. Signor caro; parole di famigliarità affettnosa. 

23. Alle anime purganti non bisogna quell'ultima preghiera, 
perchè elle non possono più esser tentate, né peccare. 

34. Ma per color, per i vivi. — dietro a noi, dopo la nostra 
partita dal mondo. 

95, 26. Così queir ombre , orando , pregiando a sé e a noi 
buona ramogna ^ buon viaggio. Ramogna significò antica- 
mente viaggio , ed anco augurio di buon viaggio , onde il 
Vante Purg. 8 
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Disparmeote angosciate, tulle a tondo, 

£ lasse, su per la prima cornice, 

Purgando la caligine del mondo. 30 

Se di là sempre ben per noi si dice, 

Di qua che dire e far per lor si puote 

Da quei, e' hanno al voler buona radice? 
Ben si de' loro aitar lavar le note , 

Che portar quinci, sì che mondi e lievi 35 

Possan uscire alle stellate ruote. 
Deh, se giustizia e pietà vi disgrevi 

Tosto, si che possiate muover l'ala. 

Che secondo 'l disio vostro vi levi; 
Mostrate da qual mano invér la scala 40 

Si va più corto: e se c'è più d'un varco, 

Quel ne insegnate che men erto cala: 
Che questi che vien meco, per l'.incarco 



verbo ramognare , che per estensione valse felicitare^ 6«n«- 
dire. 

98-30. angosciate e lasse disparmente, in dispari modo, cioè 
chi più, clii meoo, secondo la gravità del suo peccato, anda- 
vano tmte a tondo su per il primo girone, purgando la cali- 
gine del mondo , il fumo mondano, cioè la superbia. 

31. Se di là nei Purgatorio si fa sempre da quelle anime 
orazione per noi. 

33. Da quelli, che al loro buon volere hanno unita la gra- 
zia di Dio ? eh' è la radice bidona, dalla quale soia può sor- 

'gere efficace orazione. Vedi Purgatorio, canto IV, y. 134. 

34, 35. Ben si deve aiutar quelli spiriti a lavar le note» le 
macchie de' peccati, che là portar quinci, portarono di qui dal 
mondo. — Uevi^ alleggeriti del peso delle colpe. 

36. stellate ruote, sfere celesti, cieli. 

37, 38. Deh cosi la giustizia di Dio e la pietà de' fedeli vi 
sgrevi tosto, vi sgravi tosto del peso, che v'opprime. — È Vir- 
gilio che paria a quelle anime. 

39. vi levi, v'innalzi al cielo. 

40. da guai manot da qual parte; da destra o da sinistra. 
42* che men erto cato, che scende con meno ripideua. 
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Della carne d'Adamo, onde si veste, 

Al montar su, contro sua voglia, è parco. 45 
Le lor parole, ch'ei renderò a queste 

Che dette avea colui cu' io seguiva , 

Non tur da cui venisser manifeste: 
Ma fu detto: A man destra per la riva 

Con noi venite, e troverete '1 passo 50 

Possibile a salir persona viva. 
E s'io non fossi impedito dal sasso. 

Che la cervice mia superba doma. 

Onde portar convienroi'i viso basso. 
Cotesti, eh' ancor vive e non si noma , 55 

Guarderò' io, per veder s'io'l conosco, 

E per farlo pietoso a questa soma, 
l'fui latino^ e nato d'un gran Tosco: 

Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre. 

Non so se '1 nome suo giammai fu vosco. 60 
L'antico sangue, e l'opere leggiadre 

De' miei maggior mi fér sì arrogante , 

tó. pareo, lento e tardo. 

48. Non ci fa manifesto da guaio di quelle anime ci venia* 
sere, poiché esse stavano giù a terra curvate. 

51. Possibile ad esser salito da persona vivente. 

55. e non si noma, e da te non è stato nominato. 

57- a questa soma, verso me oppresso da tal peso. 

58. Io fui italiano, e nacqui d'un gran signore toscano. Co- 
stui fu Omberto , figliuolo di Guglielmo Aldobrandeschi, dei 
conti di Santaflore. Da' Sanesi, ctie l'odiavano per la sua ar- 
roganza, fu fatto uccidere in Gampagnatico, luogo della ma- 
remma sanese. — Questi insuperbisce di nobiltà; oderigi 
(V. 79) d'ingegno. Provenzano (v. i09) di signorìa. Nel primo 
è arroRanza, nel secondo vanagloria, nel terzo presunzione. 
— Latino. Vedi Inferno, canto XXVII, v: 27. 

60. vosco, con vói; cioè: se il nome suo fu giammai udito 
da Toi. 

61. V&pere leggiadre, l'opere nobili, o generose. — Petrarca, 
Per far una leggiadra sua vendetta^ 
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Che, non pensando alia comune madre. 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 
Gh' io ne mori', come i Sanesi sanno, 65 

E sallo in Gampagnatico ogni fante. 

r sono Omberto. E non pure a me danno 
Superbia fé; che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien eh' io questo peso porti 70 

Per lei, tanto eh' a Dio si satisfaccia, 
Poi ch'io noi fei tra' vivi, qui tra' morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia; 
Ed un di lor, non questi che parlava, 
Si torse sotto 'I peso che lo impaccia: 75 

E videmi e conobbemi ; e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

Oh, dissi luì, non se' tu Odorisi, 
L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell'arte, 80 
Ch'alluminare è chiamata in Parisi? 



63, 64 alla comune madre, alla comune orìgine, per cui gU 
nomini sono egnali tra loro.— in dispetto, in disprezio. latito 
ovante, tant' olire. 

66. ogni fante, o^ni parlante, cioè ogni persona. -- I bam- 
bini, che ancor non parlano, son detti infanti» 

68. 1 miei congiunti e parenti. 

69, nel malanno, nella sventara. 

73. Per meglio ascoltare il cnrrato spirito, chinai in giù la 
faccia. 

75. Io impaccia en allaga per Io impacciava, 

79. Oderisì d'Àgobbio, da Gobbio, città del dacato d'Urbino ; 
fa della scuola di Gimabue, e miniatore eccellente. Pare esser 
morto poco prima del 1300 e e forse Dante, che le arti del di- 
segno amava, lo avrà conosciuto nello stadio di Giotto. Agoh- 
bio per Gubbio, frequente negli antichi. 

8i. Alluminare, in francese enluminer, e in italiano miniare. 
La miniatara Parisi, Parigi. 
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Frate, diss'eglì, più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' ie stato sì cortese 85 

Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mìo core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse, 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dìo. 90 

O vanagloria dell'umane posse, 
Com'poco verde su la cima dura, 
Se non è giunta dali'etati grosse! 

Credette Gimabue nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 95 
Si che la fama di colui oscura. 



89, 83. fratello, più splendono, più piacciono le carte che 
minia Francesco Bolognese. 

84. L'onore del primato è ora taUo suo; e mio solo in parte. 
perchè io fai il sno maestro. 

85-87. A dir vero, mentre eh' lo vissi non sarei stato si ge- 
neroso di dirmi inferiore a Franco, perii gran desiderio che 
io ebbi de' primi onori. 

89. 90. Ed anco non sarei qui nel Pnrgatorio, ma neirio- 
ferno, se non fosse che, quando io era in vita e poteva tal- 
tavia peccare, mi rivolsi a Dio. 

91-93. gloria veramente vana delle eccellenze dell'ornano 
ingegno, qaanto poco tempo ella si manticn verde ed in flore, 
se non ò sopraggianta da tempi d'ignoranza, in cui non vi ha 
più progresso. 

94, 95- Nella pittura credette Gimabue tener lo campo, rima- 
ner padrone del campo, essere il vittorioso, aver il primato. 
— Gimabue fu fiorentino, ed uno de' primi restauratori del- 
l'arte della piuura. Mori nel 1308. — Ed ora ha Giotto il grido, 
Ja fama di primo pittore. — Giotto pure fu fiorentino; Va- 
sari : Fu Giotto amico grandissimo di Dante; e il ritrasse nella 
cappella del palagio del Podestà di Firenze, Si dice morto 
nel 1330. 

Digitized by 'V^OOQIC 



Ii4 DSL PUBGATORIO 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 

La gloria della lingua: e forse è nato 

Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 
Non è il mondan remore altro ch'un fiato 100 

Di vento> ch'or vien quinci ed or vien quindi, 

E muta nome, perchè muta lato. 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne, che se fossi morto 

Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 105 
Pria che passin mill'anni? ch'è più corto 

Spazio all'eterno, ch'un muover di ciglia 

Al cerchio, che più tardi in cielo è torto. 
Di lui, che del cammin si poco piglia 



97-99. Cosi l'an Guido , il Cavalcanti , poeta fiorentino, ha 
tolto all'altro Guido, al Guinicelli. poeta bolognese, la gloria 
della lingua italiana, o meglio del dir poetico. — Il Caini- 
celli mori nel 1276 e nel 1304 il Cavalcanti. — Alconi com- 
mentatori credono clie colle parole forte è nato Chi l'uno e 
Valtro caceìerà di fiido, cioè, oscurerà la fama dell'ano e del- 
l'altro, Dante abbia inleso parlare di so stesso. Può essere; 
ma può anche stare altresì che il Poeta lo abbia detto in ge- 
nere, rispetto all'accennata vicenda della fama. 

100. il mondan rumore» la voce della fama nel mondo- 

101. perchè muta lato, perchè muta la parte donde spira. 
103*106. Qual maggior fama avrai tu , se vecchia scindi da 

te la carne, se da te separi il corpo già vecchio , che se ta 
fossi morto innanzi che lasciassi ti pappo e 'l dindi, vale a 
dire, il balbettar fanciullesco? - P<;ppo, pane; dindi, denari, 
son voci da bamboli. — Che fama avrai maggiore se muori 
vecchio, se muori giovane, pria che passin milV anni^ fra 
meno di mill'auDi? 

106-108 II quale spazio di quasi miiranni è, rispetto all'e- 
ternità, più corto» di quello che sìa. un batter di ciglia, ri- 
spetto al giro di quel cielo, ch'è il più tardo a compiere la 
sua rotazione. — 11 cielo più tardo è quello delle stelle fisse 
che gli antichi credevano compiesse il suo giro in 36 mila 
anni. 

109, 110. Colui, che si lento cammina dinanzi a me, fa ce- 
lebre in tmta Toscana, o,, edby^uu^.t: 
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Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, HO 

Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 
Ond'era sire, quando fu distrutta 

La rabbia fiorentina, che superba 

Era in quel tempo, sì com'ora è putta. 
La vostra nominanza è color d'erba, 115 

Che viene e va; e quei la discolora, 

Per cui elPesce della terra acerba. 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora 

Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 

Ma chi è quei^ di cui tu parlavi ora? 130 

Quegli è^ rispose, Provenzan Salvani: 

Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
' A recar Siena* tutta alle sue mani. 
Ito è così, e va senza riposo. 

Poi che morì: cotal moneta rende 125 

lil-iU. Ed ora se ne fa parola appena in Siena, della qual 
città era signore, quando (a Hontaperti nel 1260) fa distratta 
la guelfa rabbia di Firenze, che in quei tempo era superba , 
si com' ora è yile e sfacciata. 

ii5-ii7. La fama è simile al color d'erba , che viene e va ; 
e la distrugge il tempo in qaella guisa, che il Sole discolora 
l'erba, che tenera e verde (acerba) fece uscir dalla terra. 

it8. m'incuora, mi mette in cuore. 

119. e gran tumor m'appiani^ mi raumilii. — Tumore anche 
in latino s'usa per superbia,^ Ad recta flecH regius nonvult 
tumor, — S. Hipp., 126. 

I9i Provenzano Salvani. Principal cittadino di Siena, va- 
lente in pace ed in guerra. Sconflsse iGuelfl florentini a Mon- 
taperti, ma poi (nel 1269) rimase ucciso presso Colle di Val- 
delsa, nella battaidia datagli da Giamberioldo . vicario di 
Carlo I re di Puglia, e capitano di parte guelfa. 

123. A recar tutto a so il governo di Siena , e farsene 8i< 
gnore. 

125, 126. colai moneta rende A satisfar, fa un tal paga- 
mento, sopporta tal pena , per giusta soddisfazione, ehi é di 
là tropp'oso, chi nel mondo è stato troppo ardito, presun- 
tuoso. 
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A satisfar chi è di ià tropp' oso. 
Ed io: Se quello spirito, ch'attende, 

Pria che si penta, l'orlo della vita, 

Laggiù dimora, e quassù non ascende, 
Se buona orazion lui non aita, 130 

Prima che passi tempo quanto visse: 

Come fu la venuta a lui largita? 
Quando vivea più glorioso, disse. 

Liberalmente nel Campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta, s'affisse: 135 

E li, per trar l'amico suo di pena. 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 

Si condusse a tremar per ogni vena. 



427 -139. Costniisci ed intendi : Se le anime che aspettano a 
pentirsi airestremo della vita (l'orlo della vita)^ quando non 
siano aiutate dalle orazioni de' baoni, non salgono qaa sopra, 
ma dimorano laggiù neU'Antipargatorio, per nn tempo eguale 
a quello clie vissero ; come fa concesso a lui, a Provenzano 
di venir qui? Nel III del Purgatorio, y. i39Ul, il Poeta fa 
dire a Manfredi che l'anima di chi» scomunicato dalla santa 
Chiesa, indugiò a pentirsi al fine rimane nell'Antipurgatorio 
trenta volte tanto di tempo quanto perfidiò nella sua presun- 
zione : e qui dice egli che l'anima di chi , avendo peccato, 
aspetta a pentirsi alla morte, vi rimane tanto di tempo quanto 
ebbe nel mondo di vita. 

133-138. Il fatto che qui si accenna è questo. Un amico di 
Provenzano, che dicesi stato un tal Vigna, era prigioniero di 
guerra di Carlo I re di Puglia, il quale minacciava ucciderlo, 
se pel suo riscatto non gli venissero sborsati IO mila fiorini 
d'oro. Provenzano dunque quando vivea più glorioso^ nei 
tempo della sua maggior gloria e potenza, deposta ogni ver- 
gogna, vincendo la ripugnanza che Tuom prova nel venire 
ad atto umile, liberalmente s'affisse nel campo di Siena, fran- 
camente si piantò fermo nella gran piazza di Siena, detta la 
piazza del campo; e lì, su quella piazza, per trarre l'amico 
suo dell'angoscia che sostenea, soffriva nella prigione di re 
Cario, si condusse a tremar per ogni venti, tutto suppliche- 
vole e tremante a chiedere l'elemosina per lui, 
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Più non dirò; e scuro so ch'io parlo; 
Ma poco tempo audrà, che i tuoi vicini 140 
Faranno si che tu potrai chiosarlo. 

Quest'opera gli tolse quei confini. 

140, 141. Ma passerà poco tempo , che i tuoi vicini , i tuoi 
cittadini, cacciandoU in esilio e confiscandoti i beni, faran- 
no si clie tu potrai convenevolmente interpretare le mie pa- 
role; poiché allora conoscerai per prova quanta sia la pena 
di chi ò costretto a domandare altrui la carità, e quanto me- 
rito sia farlo per altri. 

i4i. Questa sua buona opera (e cosi derisi compie di ri- 
spondere alla domanda di Dante) lo liberò dalPessere con/f- 
nato per parecchi anni laggiù nell'Antipurgatorio. 



CAUTO DECIMOSECONBO 



Spiccatosi Dante da Oderisi, prosegue il suo viaggio; e frat- 
tanto vede sul pavimento di quel primo girone disegnati 
vari esempii di superbia punita. Un angelo muove poi in- 
contro a' Poeti , e li guida al varco, per cui s'ascende al 
girone secondo, e gli intromette , e al tempo stesso, col 
muover dell'ale, cancella dalla fronte di Dante il primo P, 
macchia dei peccato della superbia, ch'egli ha espiato. 



Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quell'anima carca, 
Fin che '1 sofferse il dolce pedogogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca. 



I, S. A coppia ed a testa china , come vanno i buoi aggio- 
gati, me n'andava io insieme con quell'anima caricata del 
peso. Oderisi andava a testa china pel peso cb'avea addosso 
Dante andava cosi per poter meglio parlare con lui. 

3. Pedagogo, conduttore e maestro. 

4- e rar^a. e tira innanzi. 
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Che qui ò buon con la vela e co' remi, 5 

Quantunque può ciascun, pìnger sua barca; 
Dritto, si com'andar vuoisi, rifemi 

Con la persona, avvenga che i pensieri 

Mi rimanessero e chinati e scemi, 
lo m'era mosso, e seguia volontieri 10 

Del mio Maestro i passi ; ed ambedue 

Già mostra vam, com'eravam leggieri; 
Quando mi disse; Volgi gli occhi in giue: 

Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 15 

Come, perchè di lor memoria sia, 

Sovr' a' sepolti le tombe terragne 

Portau segnato quel ch'egli eran pria: 
Onde li molte volte se ne piagne. 

Per la puntura della rimembranza, 20 

Che solo a' pii dà delle calcagno ; 
Si vid'io lì, ma di miglior sembianza 

5, 6. É bene che ciascuno si adoperi quanto pnò per tntU 
i modi a andare innanzi, per guadagnar tempo e merito. 

7-9. Dritto, si come conviensi ail'uomo d'andare, mi rifeci 
colla persona , sebbene ì pensieri mi rimanessero non più 
alti e, turgidi, ma bassi e umiliati, per il casUgo delia su- 
perbia da me veduto. 

14, 15. Ti sarà buono, i;)er alleggiar, aìlegerire ii cammino, 
vedere Io letto delle piante, il pavimento, su cui vai ponen* 
do le piante de' piedi. 

i6. perchè di lor memoria tia , affinchè resU memoria di 
loro. 

17. Sovr* a' sepolti, sopra i morti, le tombe terragne, le tom* 
be fatte in terra, o nel pavimento. * 

18. Portan segnato, portano scolpito o in leUere o in em- 
blemi quel eh' egli eran pria, che furono , e quel che fecero 
in vita. 

SO, SI. Per la puntura, che la rimembranza, a guisa di spro- 
ne, dà solamente a coloro, che sono pietosi e compassione- 
voli. 

S2-2(. Cosi io vidi li, ma di maniera assai migUore deU'nmana 
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Secondo Tartificio, figurato 

Quanto per vìa di fuor dal monte avanza. 
Yedea colui, che fu nobil creato 25 

Più ch'altra creatura, giù dal cielo 

Folgoreggiando scendere da un lato. 
Vedeva firiareo, fitto dal télo 

Gelestial, giacer, dalPaltra parte, 

Grave alla terra per lo mortai gielo. 30 

Yedea Timbreo, vedea Pallade e Marte 

Armati ancora intorno al padre loro. 

Mirar le membra de'giganti sparte. 
Yedea Nembrotte appiè del gran lavoro. 

Tutto smarrito riguardar le genti, 55 

Che in Sennaar con lui superbe fóro. 



(perchè l'artefice n'è Iddio) ornato di figure e istoriato tutto 
qaanto il ripiano , che sporge fuori del monte per via , per 
formare la strada. — Queste istorie dimostrano le pene an- 
ciìe nel mondo serbate a' superbi: e la mitologia Ti si tra- 
mette al vero , perchè a Dante la mitologia è simbolo o ve- 
stigio di storia. 

S5, 26. Yedea eoìuf. Lucifero, che fu nobil ereato Più eh'aU 
tra creatura^ che fu il più nobile fra lutti gli spiriti creati 
da Dio. 

27. Folgoreggiando ieendere, cadere come fulgore. Yideham 
Satanam sicut fulgur de cesio eadentem. Lue. X, 18. 

28 30. Dall'altra parte vedeva il gigante Briareo, trafitto dal 
tèlo eeleitiale^ cioè dal fulmine, giacere per lo mortai gelo, 
gelato da morte, grave alla terra, aggravantesi sulla terra 
colla smisurata sua mole. (Vedi Inferno, Canto XXXI, ▼. 94), 
Dice grave perchè i corpi morti pare che si aggravino sulla 
terra più che i vivi. 

31. Timbreo, Apollo, cosi chiamato da un tempio edificato- 
gli io Timbra, città della Troade. 

33. Mirar le membra lacerale e sparse de'giganti che ave- 
vano mossa guerra a Giove. . 

34. appiè del gran lavoro, appiè della gran torre. 

36. Che nella pianura di Sennaar si uniron con lui al folle 
fine di er$ere una torre sino al cielo. 
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Niobe con che occhi dolenti 
YedevMo te, segnata in su ia strada, 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spentii 

Saul, come in su la propria spada, 40 

Quivi parevi morto in Gelboò, 
Che poi non senti pioggia, nò rugiada! 

folle Aragne, si vedeva io te 
Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell'opera, che mal per te si fé. 45 

Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima ch'altri 'i cacci. 

37. Niobe, moglie d'Anflone re di Tebe, madre di sette ma- 
schi e di sette femmine, osò, superba di saa fecondità, spre- 
giar Latona , percliò era madre d' un solo maschio e d' una 
soia femmina. Di che Apoilo e Diana, per yendicare l' logia - 
ria fatta aila madre loro, uccisero a Niobe coUe freceie tutta 
quanta la prole. 

38. tegnata, effigiata. Sopra, con che occhi dolenti, si rife- 
risce a Niobe. 

41, 42. in Gelboè, ecc. Sai monte Gelboè, sopra ii quale dopo 
questo fatto, non cadde più pioggia, né rugiada: e ciò per 
la maledizione che gli mandò David, dolente della morte di 
Saul. — quhU in queir intaglio. 

43. sì vedeva io te, Int: con pari evidenia che il prece- 
dente fatto. 

44. Già mezza aragna, già mesza trasformata in ragno, Irt- 
tta in su gii stracci dell'opera , dolente sul pezzi stracciaU 
del drappo, che mal per te si fé, che fa da te lavorato in tao 
danno. — Aragne, celebre tessitrice di Lidia, osò sfidar Mi- 
nerva a chi meglio tesseva. Vinta daUa dea» fu convertita In 
ragno In sul suo medesimo drappo stracciatole in faccia. 

46. Roboamo , figlio di Salomone , re superbo e tiranno. Il 
popolo lo pregò a voler diminuire le gravezze imposte da 
Salomone : ed egli : Il padre mio vi battè eoi flagelli ma io 
vi batterò con gli scorpioni (De* Re, III.). 11 populo si mosse 
a remore e delie dodici tribù del suo regno, gli se ne ribel- 
larono undici; ond'egli, per porsi in salvo dal loro furore, se 
ne fuggi sopra un carro a Gerusalemme. 

47. Quivi il tuo segno, la tua 0gura quivi effigiata, 
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Mostrava ancor lo duro pavimento, 

Come Almeone a sua madre fò caro 00 

Parer lo sventurato adornamento. 
Mostrava come i figli si gittaro 

Sopra Sennacherib dentro dal tempio, 

E come morto lui quivi lasciare. 
Mostrava la ruina e'I crudo scempio 55 

Che fé Tamiri, quando disse a Giro: 

Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio, 
Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne; 

Ed anche le reliquie del martire. 60 

Vedeva Troia in cenere ed in caverne. 

llìon, come te basso e vile 

Mostrava '1 segno, che li si discerne! 

49. Io duro pavimentOy la via di darà materia istoriata. 

80, 5i. Eriflle, vinta da Polinice col regalo d' ana preiiosa 
collana, gli discopri ove Anflarao suo marito s'era nascosto, 
per non andare alla guerra di Tebe, ov'ei sapea dovere re- 
star morto. Per yendicare la morte del padre , Almeone uc- 
cise la madre, facto fdtu et teekratut eodem. Inferno, e. XX, 
vedi 33. 

51 54. Dne figli di Sennacherib, re superbissimo degli As- 
siri, gii si avventarono sopra mentre era dentro ad an tem- 
pio, e, lasciatolo quivi morto, si fuggirono nell'Armenia. 

55-57. Xostraya la disfatta, e il crndele strazio, che fece di 
Ciro, superbo re de' Persiani , la regina degli Sciti Tamiri, 
quando, presolo prigioniero al passo dell' Arasse , e in ven- 
detta del figlio che le avea ucciso, fattolo decapitare, ne pose 
la testa in un'otre piena di sangue, dicendo: Di sangue ave- 
sti sete {sttUti), ed io t' empio di sangue. 

60. le reliquie del tnartiro, il resto di quella seonfltla ; cioò 
la grande strage ehe gli Ebrei fecero degli Assiri morto Olo- 
ferne. 

61. eaverne, ruine. 

62. 63. lUone , o Troia , come il iegno eke lì d discerné , 
il bassorilievo ehe II si vede, moitrava te basio e vile, U rno* 
lUraya scadala, 
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Qual di pennel fu maestro o di stile^ 

Che ritraesse l'ombre e gii alti, ch'ivi 65 

Mirar farieno ogn' ingegno sottile? 
Morti li morti, e i vivi parean vivi: 

Non vide me' di me chi vide'i vero, 

Quant'io calcai fin che chinato givi. 
Or superbite, e via col viso altiero, 70 

Figliuoli d'Eva; e non chinate '1 volto, 

Si che veggiate il vostro mai sentiero. 
Più era già per noi del monte vòlto, 

£ del cammin del Sole assai più speso. 

Che non stimava l'animo non sciolto; 75 

Quando colui, che innanzi sempre atteso 

Andava, cominciò: Drizza la testa; 

Non è più tempo da gir si sospeso. 
Vedi colà un angel, che s'appresta 

Per venir verso noi: vedi che torna 80 

Dal servigio del di l'ancella sesta. 



64. sHle^ stilo, stromento per disegnare. 

65. l'ombre e gli atti, l'ombreggiatura e gli atteggiamenti. 

66. Farebbero maravigliare ogai ingegno più acalo. 

68, 69. Costruisci ed intendi : finché givi, andai chinato, non 
vide meglio di me i fatti , le cai immagini io calcai colie 
piante, chi ad essi si trovò presente. — Quelle scattare sono 
sai suolo perchò posnan vederle le anime -de' superbi ran- 
nicchiate a terra sotto a' sasii, (Purgatoria , canio X , y. Ii6 
e segg). 

70. Levatevi ora in superbia* e andate a testa alla. 

71. e non chinate il volto, a considerare la vostra condizione. 
73-75. Avevamo già , cosi andando , girata più parte della 

cornice del monte, e spesso assai più tempo, che non si pen- 
sava l'animo nostro non sciolto , tutto intento a considerare 
quelle istorie. Purgatorio, canto IV, v. 9. 

76. atteso^ attento a quel che venisse fare. 

78. JVon è più tempo , eee. Intendi : non conviene che, per 
considerare più a lungo cotesti esempii, tu indugi il cammino. 

81* Vedi che ha compito il suo servigio la sesta ancella 
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Di riverenza '1 viso e gli atti adorna, 

Si che i diietti lo inviarci 'n suso: 

Pensa che questo di mai non raggiorna. 
Io era ben dal suo ammonir uso 85 

Pur di non perder tempo; si che in quella 

Materia non potea parlarmi chiuso. 
A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita, e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. ' 90 

Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale: 

Disse: Venite: qui son presso i gradi: 

E agevolemente ornai si sale. 
A questo annunzio vengon molto radi: 

gente umana^ per volar su nata, 91 

Perchè a poco vento cosi cadi? 
Menocci ove la roccia era tagliata: 

Quivi mi batteo l'ale per la fronte; 

Poi mi permise sicura l'andata. 
Come a man destra per salire al monte, 100 



del giorno. Era dunque mezzodK perchè eraDO scorse ser ore. 

83. SI che t, a lai diletti , piaccia. 

S4. non raggiorna, non torna a splendere, non ritorna. 

85. del suo ammonir^ di non pe/der temi»o, — ben,*, uso, 
ben assuefatto, ben pratico- 
. 87. chiuso^ oscuro. 

89. Bianco vestita, vestita di bianco. S. Matteo, XXVlil, 3 : 
Era V aspetto suo come folgori e le sue vestimenta come neve. 
. 90. Si mostra scintillando sai mattino ana stella. 

94. A sentir quest'annunzio sono assai pochi quelli che ven- 
gono ; perchè pochi sono gli umili e molti i superbi. 

95. 96. gente umana, nata per salire al cielo, perchè cadi 
a terra ad ogni pò* di vento di gloria mondana? 

97. ove la roccia era tagliata^ ove il fianco del munte aveva 
un'apertura, che formava la scala. 

iQO-iW* Come a man destra, per salire al monte alle croci, 
iove ò posta la chiesa di San Miniato, che domina la ben 
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Dove siede la chiesa, che soggioga 

La ben guidata sopra Bubaconte, 
Si rompe del montar l'ardita foga 

Per le scalee, che si fero ad etade, 

Ch'era sicuro '1 quaderno e la doga; 105 

Così s'allenta la ripa, che cade 

Quivi ben ratta dall'altro girone: 

Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 
Noi volgend' ivi le nostre persone , 

Beati pauperes spirUu^ voci liO 

Gantaron si, che noi diria sermone. 



gtUdata (per Ironia) città di Firenze al di sopra del ponte 
Bubaeonte^ ecc. — li ponte Rubaeonte oggi alle Graxie, ebbe 
il nome da un potestà di Firenze Rnbaconte da Uaniello Mi- 
lanese, il qaale lo fece fabbricare nel 1237. — Soggioga . do- 
mina. 

103-105. Si rompe» si modera, l'ardita foga del montare, cioò 
la troppo ripida salita per le tcalee , per mezzo delle scale 
a cordonata, che si fecero in un'età» in quel buon tempo an- 
tico, in cui era sicuro il qaademo del libro e la doga dello 
staio : Yale a dire, in cui non si commettevano , come oggi , 
frodi e furfanterie. — Allude a due fatti seguiti al suo tem- 
po: l'uno che m. Nicola Accialuoli d'accordo con m. Baldo 
d'Aguglione (di cui nel canto XVI del Paradiso) staccò una 
carta dal libro pubbllcOt-per distruggere la prova d'una sua 
ingiustizia : l'altro, che ser Durante dei Ghermontesi , doga- 
niere e camarlingo alla camera del sale, trasse una doga dallo 
staio, per appropriarsi il sale o il danaro che, per la mi- 
sura cosi ridotta più piccola, gli avanzava. 

loe, 107. (Toii, per una simile scala a cordonata, ei allenta 
si fa più agevole quella costa, che dal girone dì sopra scen- 
de giù assai ripida. 

108. Ha, essendo la scaia assai stretta, l'alta pietra rade^ 
rasenta e quasi tocca, quinci e quindi, dell'una parte dall'al- 
tra, i flaochi di colui che sale. 

109*111. Mentre e' incamminavamo per quella viuzza, alcu- 
ne voci cantarono il versetto Beati pauperes spirita (vale a 
a dire, beati gli unUU) con tal dolcezza, ohe non si potrebbe 
lignificar con parole. 
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Ahi quanto son diverse quelle foci 

Dall'infernali t chò quivi per canti 

S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 
Già montavam su per gli scaglion santi; ii5 

Ed esser mi parea troppo più lieve» 

Che per lo pian non mi parea davanti. 
Ond'io: Maestro, di', qual cosa greve 

Levata s'è da me, che nulla quasi 

Per me fatica andando si riceve? 120 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presso che stinti. 

Saranno, come l'uu, del tutto rasi, 
Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno, 125 

Ma fia diletto loro ess^r su pinti. 
Allor fec'io come color, che vanno 

Con cosa in capo non da lor saputa, 

Se non che i cenni altrui sospicar fanno; 
Per che la mano ad accertar s'aiuta, 130 

E cerca e trova, e quell'ufficio adempie. 

Che non si può fornir per la veduta : 
E con le dita della destra scempie 



US. foci, aperture, aditi. 

113. per canti^ per lamenti: per fra, per mezzo a. 

117. Che tanto non mi parea poco innanzi qoando cammi- 
naya in piano, cioè pei girone di sotto. 

ISl-lSS. I sette P. impressi dall' angelo sulla taa fronte al- 
l'Ingresso nei Purgatorio. 

126. tu pinti, sospinti, mossi in avanti. 

1S9. Se non clie i cenni deità gente lo fanno sospettare di 
aver qualche cosa addosso. 

431, I3S. E cerca e trova, e fa per mezzo del tatto quello , 
che n«n si può fare per mezzo della vista. 

133. scempie, separate, allargate nelfatto, che naturalmente 
fa chi vuoi cercare una cosa al tasto* 

Dante Purg. 9 
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Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie : i35 
A che guardando il mio Dottor sorrise, 

i34. pur tei, solamente sei. 

135. Quel dalle chiavi, l'angelo portinaio del Purgatorio che 
teneva le due chiavi. 

136. Al qaal atto di cercar colle dita, il mio maestro VirgUio 
sorrise. 



CAUTO DSCIMOTSBZO 

Son giunti i Poeti sopra il girone secondo, il cui ripiano e il 
cui lato son di pietra livida. Ivi stan penando gl'invidiosi, 
cuciti le palpebre con Ql di ferro, coperti di vU cilicio, ap- 
poggiati l'uno allaspaUa dell'altro, e tutti ai monte. Odonsi 
in aria voci d'invisibili spiriti, confortanti ad amare. Dante 
appressatosi a quelle anime le interroga, e'iasanese Sapia 
gli si dà a conoscere. 

Noi eravamo al sommo della scala^ 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che, salendo, altrui dismala. 

Ivi cosi una cornice lega 
D'intorno '1 poggio, come la primaia ; 5 

Se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ombra non v'è, nò segno che si paia: 

S. Ove per la seconda volta si ristringe, si riUra in dentro 
lasciando intorno a so un ripiano. — BUeghe chiaffiansi in 
arte i ristringimenti nella grosseiia delle muraglie andando 
in alto. 

3. li monte, che, a salirlo diimala, purga dal male de' pec- 
cati. 

4-6. Ivi una cornice fascia attorno quel monte, cosi come lo 
fascia la prima, se non che Tarco suo piega più presto; per- 
chè quel secondo cornicione ha minor circonferenza dei 
prfmo. 

7-9. Ivi non sono scolpite o disegnate figure ed immagini; 
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Par si la ripa, e par si la via schietta, 
Col iirido color della petraia. 

Se qui per dimandar, gente s'aspetta, iO 

Ragionava '1 Poeta, i' temo forse, 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al Sol gli occhi suoi porse ; 
Fece del destro lato al muover centro, 
E la sinistra parte di sé torse. 15 

dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne -conduci, 
Dicea, come condur si vuoi qulnc' entro. 

Tu scaldi 'i mondo : tu sovr'esso luci : 
S'altra cagione in contrario non ponta, 20 

ma sì la ripa , e sHa strada liscia {seMetta) , si mostra una 
cosa stessa col livido colore della pietra. — schietta , senza 
rilievi. Essendo gli invidi ciechi, sentono, ma non vedrebbero 
scolpiti gli esempii del bene che al loro male è contrario. -- 
Col egniyale a : come il. 

li. forte. Con la ragione prevede che gli invidi non deb* 
bono, come i superbi, girare, perchè V invidia ha astio del- 
l'andare altrui, ma non va. 

It. fiùttra eletta , la nostra scelta della strada, V eleggere 
d'andare a destra o a sinistra. 

13. al Sole. I Poeti son fermi in capo della scala; e Virgi- 
lio, incerto della via> si volge pregando al Sole perchè gli 
sia guida: poi piega a destra, come sempre farà. Nell'Inferno 
sempre a sinistra. 

14, 15. Tenne fermo il destro piede facendone centro, e girò 
il piede sinistro ; fece un mezzo giro a destra. 

16. dolce lume. Suppone Dante che il Inme del Sole sia 
an riverbero della tace divina raggiante nelle intelligenze; e 
perciò fa che Virgilio gli rivolga questa preghiera. — a cui 
fidanza, la cui fidando. 

17. <tt ne conduci, (ottaUvo) conducine, ti preghiamo che et 
conduca. 

18. quine*entro, per entro a questo luogo. 

19. tu $ovr'ei90 luci, tu risplendi sopra di esso. 

10. in contrario non ponta, non si oppone in contrario, noQ 
fa oHacoto. 
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Esser deo sempre li tuoi raggi duci. 
Quanto di qua per uq migliaio si conta. 

Tanto di là eravam noi già iti * 

Con poco tempo, per la voglia pronta : 
E verso noi volar furon sentiti, 25 

Non però visti, spiriti, parlando 

Alla mensa d'amor cortesi inviti. 
La prima voce, che passò volando, 

Vinum non habenU altamente disse ; 

E dietro a noi l'andò reiterando. 30 

E prima, che del tutto non s'udisse 

Per allungarsi, un'altra : Io sono Oreste, 

Passò gridando; ed anche non s'affisse. 
0, diss'io, padre, che voci son queste? 



S2. fnigìiaio, dissillabo come nel Petrarca, Pistoja. — Decreta 
fiorentino dei 1337, — un mioliaio per un migìio di itrada. 
. S4. per la voglia prontaj per la voglia, che ci faceva stu- 
diare il passo. 

516, S7. spiriti, forse angelici. Non si veggono, perchè gl'in- 
vidiosi già son ciechi. — parlando cortesi inviH Alla mensa 
d'amore^ profferendo cortesi inviti alla mensa di carità, il che 
ò contrarlo ad invidia, 

S9. finum non habent, parole deUe da IMaria alle nozze di 
Gana, affine d'impetrare dal suo divin figlinolo che mutasse 
l'acqua in vino. 

31, 3S. E prima che qnelia voce del tatto dileguasse per l'al- 
lontanarsi di noi. — Io sono Oreste. Queste parole sono di Pi- 
lade U quale per salvare i' amico presentossi ad Eglsto , che 
condannava a morte Oreste senza conoscerlo, e gli gridò : Ore" 
ste son io (vedi Cicerone de imtctito). —Queste voci non ven- 
gono né da Maria santissima, né da Pilade, come quella qui 
appresso. Amate da cui male aveste, non viene da Gesù Cri- 
sto, che non sono certo in quei luogo: ma son proferite forse 
da angeli, a ricordare a quelle anime esempli contrari all'in- 
vidia che esse là purgano. (Vedasi anche la nota al y. i3 del 
canto seguente). 

.33. ed anche non s'affisse, e neppur questa si sofferma. 
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E com'io dimandai, ecco la terza, 55 

Dicendo: Amate da cui male aveste. 

E '1 buon Maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa dell'invidia : e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono: 40 

Credo che Tudirai, per lo mio avviso, 
Prima che giuoghi al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciaschedun lungo la grotta assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi : 
Guardaimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 

38. E eom'io éUmiandai, e appena ebbi fatta questa domanda. 

36. Amate da cui mak aveste : Diìigite irUmeo$ ve$tro$, pa- 
role di Gesù Cristo nei vangelo di s. Matteo, V. 44. — Dante 
disUngae qai tre gradi di carità : Soccorrere a' bisognosi, di 
che porse nn beli'esempio Maria alle nozie di Gana, quando 
si volse al Figliuolo dicendo: Yinum non habent; porre sé, 
anche con pericolo di morte, per l'altrui salvena, come fece 
Oreste ; render bene per male : e questo c'è insegnato dalle 
parole di Cristo. 

37. Questo cinghio sferza^ questo cerchio o girone castiga. 

38. 39. e però le corde della ferza son tratte da amore, in- 
tendi : e però gii argomenti di che si compone la ferza. cioò 
i detti e gli esempii , coi quali si pungono questi penitenti , 
sono mossi da amore, e suonano amore. 

40*43. Intendi : il freno a rattenere gì' invidiosi dal vizio» 
miei essere del contrario suono, dev'essere di minaccia e non 
d'amore, danni a' quali li porta l'invidia (XIV, y. 130 e seg.): 
e credo per quanto io penso , secondo quel che ho veduto 
nell'altro girone ; che l'udrai prima che tu giunga alia scala 
che dal secondo balzo ascende al terzo, ove sta l'angelo che 
perdona questo peccato. 

45. lungo la grotta, lungo la rupe. 

48. Il color livido, com'era quel della pietra. 
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Udi' gridar: Maria, Óra per noi; 80 

Gridar, Michel e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'i' vidi poi: 

Che quando fai si presso di lor giunto, 55 

Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti ; 
E l'un sofiferia l'altro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna ; 
E l'uno '1 capo sovra l'altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole, 65 

Ma per la vista, che non meno agogna. 



60, 51. gridar, recitare a voce alta. Sono le litanie de' Santi. 
52, 53. Non credo che oggi viva sulla terra nn nomo si doro 
che ec. •— Aneoi (dal lai. barb. hane hodie), qnest'oggi. 

57. fui da grave dolor munto di lagrime ; dal grare dolore 
mi furono spremute le lagrime. 

58. cilicio. Quella veste aspra e pungente che si suoi por- 
tare per cagione di tormento e di penitenza. 

59. sofferta, reggerà, sosteneva. — t contro al costume de- 
gli invidiosi, che nel mondo sogliono fare a soppiantarsi e 
gettarsi a terra l'un l'altro. 

60. È tutu erano retU dalia ripa; tutU si appoggiavano alla 
ripa. 

61. falla^ manca. 

63. a' perdoni, alle chiese ov'ò il perdono o l'indiiigenia, e 
perciò concorso di gente. 
63. avvalla^ abbassa. 

65. sonar delle parole di mesta preghiera. 

66. Ma per l'aspetto, per l'aria del volto, che non domanda 
meno ansiosamente di quello , che domandino le parole. — 
agogna^ brama non solo viva, ma tormentosa. 



dby Google 



CANTO DBCIMOTBRZO 131 

E come agli orbi non approda '1 Sole, 
Cosi all'ombre, di ch'io parlava ora, 
Luce del eie! di sé largir non vuole; 

Gh'a tutte un fil di ferro il ciglio fora 70 

E cuce sì, come a sparvier selvaggio 
Si fa, però che quoto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Per ch'io mi volsi al mio Consiglio saggio. 75 

Ben sapev'ei, che volea dir lo muto : 
E però non attese mia dimanda ; 
Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, SO 

Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per Torribile costura 



67. approdare. Non da essere a proda, ma dal latino pro- 
desu, giovare. — ■ li sole giange tanto a' .ciechi che a' veggenti, 
ma non giova loro. 

69. di ù largir non vuole, non vuole esser loro liberale di 
8è, mostrandosi loro. 

70. il aglio fora, fora le palpebre. » Imagina che le anime 
degli InTìdi abbian cuciti d'un fU di ferro gli occhi , perchè 
in vita non poteron vedere il bene altrai senza attristar- 
sene. 

7i. Agli sparvieri selvatichi , o presi di fresco , solevano i 
falconieri cucire le palpebre alcnn tempo affine di poterli più 
agevolmente addomesticare. 

79. Contigìio per consigliere : metonimia. 

76. Sapeva ben egli qual fosse il mio pensiero , benché io 
mi stessi mnto, e non lo manifestassi con parole. — Virgilio 
indovina le voglie e i pensieri di Dante. Inferno, canto X, 
T. lg;lVI. V. U9. 120. 

79, 80. Intendi che Virgilio gli stava ora a destra. 

81. t'inghirlanda^ ò circondata. 
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Premevan sì, che bagoavaa le gote. 
Volsimi a loro, ed: gente sicura, 85 

Incominciai, di veder l'alto lunoe, 

Che '1 disio vostro solo have in sua cura^ 
Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza, si che chiaro 

Per essa scenda della mente il fiume, 90 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 

S'anima è qui tra voi, che sia latina : 

E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. 
fratel mio, ciascuna è cittadina 

D'una vera città : ma tu vuoi dire, 95 

Che vivesse in Italia peregrina. 
Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, che là dov'io stava: 

Ond'io mi feci ancor più là sentire. 



83. per rorribile cottura, per la orribile cacitnra del fil di 
ferro, 

84. Spremevano le lafi^ime con tal forza, che, per le cucite 
palpebre, veniyano a bagnare le gote. 

85. 87. gente certa di vedere Iddio , a cui solamente il 
desiderio vostro anela. — l'alto lume. Pnrgatorio, canto VII, 
V. 26. : l'alto Sol che tu desiri. Nella somma : Nelle Scritture 
Dio è chiamato Sole, perch'è principio della vita spirituale , 
come il Sole è della corporale. 

88-S9. Se, particella deprecativa: cosi la grazia divina pur* 
ghi e lavi prestamente le imparità della vostra coscienza, di 
modo che il fiume della mente, il lame intellettuale, discenda 
puro e chiaro in essa vostra coscienza, e vi renda beati. 

91. latina^ italiana. 

93. E forse a lei gioverà, se io la imparo a conoscere, per- 
chè pregherò e farò pregare per lei. 

94-96. fratel mio, ciascuna di noi è cittadina del cielo, che 
è la vera patria; ma tu hai voluto dire, se fra noi ò anima 
alcuna, che abbia vissuta pellegrina in Italia. — La vita pre- 
sente è un pellegrinaggio al cielo. 
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Tra l'altre vidi un'ombra, ch'aspettava 100 

In vista; e se volesse alcun dir: Come? 
Lo mentO; a guisa d'orbo, in su levava. 

Spirto, diss' io, che per salir ti dome. 
Se tu se' quegli, che mi rispondesti, 
Famroiti conto o per luogo, o per nome. 105 

Io fui sanese, rispose: e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che sé ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata: e lui degli altrui danni 110 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, Gom'i'ti dico, folle, 
Già discendendo l'arco de' miei anni. 

Eran i cittadin miei, presso a Colle, 115 

In campo giunti co' loro avversari : 



100-109. Tra Taltare io vidi un'ombra, che mostrava aspet- 
tare alcuna cosa da me alzando in sn il mento a modo di 
cieco. 

103. che per salir al cielo ti domi, ti mortiflclil e peni. 

105. Fammiti cognito coi dirmi o il tuo paese , o U tao 
nome. 

407. rimondo, parifico. 

108. Chiedendo eoo lagrime a Dio , che a noi conceda sé 
stesso. Paradiso, canto I, v- 3S : divina virtù, se mi ti pr«- 
sti Tanto, 

109. Sapia fo ana gentildonna sanese, la quale bandita da 
Siena visse a Colle, ove poi essendo i Sanesi sconfitti da Fio- 
rentini (canto XI, y. 121) ella, che fortemente odiava i con- 
cittadini saoi , ebbe di ciò grandissimo contento. Fa moglie 
di Gbinibaldo Saracini, nobile famiglia sanese , a coi appar- 
tenne Castiglioncello di Montereggioni. 

114. Avendo già passata la metà della vita ordinaria, cioè: 
quando aveva più di 35 anni. — Varco de* miei anni. Nel Con' 
Vito, Trat. IV» cap. S3: Procede la nostra vita ad imagini 
d'arco, montando o discendendo. 
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Ed io pregava Dio di quel ch^ e' volle. 

Rotti fur quivi, e vòlti negli amari 
Passi di fuga: e veggendo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari, 120 

Tanto, ch'io levai 'n su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 
Come fé il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in sullo str«mo 
Della mia vita : ed ancor non sarebbe i25 

Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, ch'a memoria m'ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 130 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti. 
Si com'io credo, e spirando ragioni? 

117. ài quel ecc., della sconfitta de'Sanesi, che Dio infatti 
volle. 

119. la caccia, che i Fiorentini davano ai Sanesf. 

12S. Ornai più non ti temo , poiché ho avuto quello eh' io 
desiderava. Qualche storico dice le parole di costei fossero 
queste: fammi ora. Dio, il peggio che puoi, eh* io viverò $ 
morirò contenta, 

123. Un'antica novella popolare diceva che un merla, sen- 
tendo nel gennaio mtigato il freddo, credè finito rinyernot 
e fuggissi dal padrone cantando : Domine , più non ti euro, 
ehé uscito son dal verno; ma presto se ne penU, perchè il 
freddo ricominciò , e cosi conobbe che quel po' di bonaccia 
non era la primavera. 

135, 126. Ed ancora lo mio dovere, il mio debito, non sarebbe 
ieemo, cominciato a diminuire , per penitenza , per la peni- 
tenza che ho già fatta in questo secondo cerchio, e mi trove- 
rei tuttora nell'Antipurgatorio tra i negligenti, se, ecc. 

127, 128. Se non fosse avvenuto che nelle sue sante ora- 
zioni si ricordò di me beato eremita sanese Pier Pettinalo 
dell'ordine di san Francesco. — Il filane Pettignano. 

131. sdolH, non cuciti come 11 abbiamo noi. 

132. e spirando ragioni, e parli respirando, come (anno i 
Vivi« *- Sapia sente il respiro dall'aria mossa. 
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Gli occhi, diss' io, mi fieno ancor qui tolti^ 

Ma piccol tempo; che poc'è l'offesa 

Fatta» per esser con invidia vòlti. 155 

Troppa è più la paura, ond'ò sospesa 

L'anima mia, del tormento di sotto: 

Che già Io 'ncarco di laggiù mi pesa. 
Ed ella a me: Chi t'ha dunque condotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 140 

Ed io: costui eh' è meco, e non fa motto. 
E vivo sono: e però mi richiedi, 

Spirito eletto, se tu vuoi eh' io muova 

Di là per te ancor li mortai piedi. 
questa è ad udir si cosa nuova, 145 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami; 

Però col prego tuo talor mi giova. 
E chieggoti per quei che tu più brami. 

Se mai calchi la terra di Toscana, 

Gh' a' miei propinqui tu ben mi rinfami, 150 
Tu gli vedrai tra quella gente vana, 

Che spera in Talaroone; e perderagll 



133-135. Intendi: Anch'io qui purgherò il peccato dell' in- 
Tidia cogli occhi cuciti, ma per poco tempo , poiché poca è 
rofTesa da me fatta a Dio col mirare invidiosamente l'altrui 
bene. 

136-138. Ha più assai è in me la paura del tormento di 
sotto, cioè della pena della superbia ; ond' è iospeta, per cui 
è in tale apprensione l' anima mia, che già mi pare d' avere 
addosso i gravi pesi di laggiù. 

143« 144. Se tu vuoi ch'io di là nel mondo faccia de* passi 
anco per te; cioò, ch'io vada a raccomandarti a' tuoi pa- 
renti ed amici. 

150. Che appresso a' miei congiunti tu mi rimetta in buona 
fama, poiché essi mi credono dannata. 

151. tra quella gente vana, la gente sanese. — Inf., e. XXIX, 

T. isi-m. 
181. Che per aver comprato il porto e castello di Talamone 
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13^ DIL PURGATORIO 

Più di speranza, ch'a trovar la Diana; 
Ha più vi perderanno gli ammiragli. 

di poterlo ripopolare e farne un emporio » per cui ella di- 
venti potente sai mare. 

iSS, 153. e perderàgli e perderavvi (nota gli per vi) più di 
speranza , che a trovar Tacgna Diana : cioè, sarà per lei un 
impresa più disperata che il trovare l'acqna Diana. Talamone 
essendo posto nella IMaremma ed in uno de* peggiori panti 
delia malaria, era impossibile ripopoiario (e spopolato e ab- 
bandonato è infatti tuttora): onde i Sanesi si misero vera- 
mente ad impresa fnori di ogni speranza. L'acqua Diana poi 
era una polla sotterranea e profondissima, che dal Comune 
di Siena fa fatta cercare per lunghi anni , e con grande dì- 
spendio. Alla fine fu trovata, ed il pozzo di essa* che tuttora 
s'appella pozzo Diana, è cosi copioso d'acqua che reca me- 
raviglia, come reca meraviglia la sua grandissima profondità. 
Esso resta nel convento del Carmine (chiesa san Nicolò) uno 
dei punti più elevati della città di Siena. 

154. Ma più Vi perderanno gii ammiragli ; poiché se i citta- 
dini di Siena vi perderanno la moneta e la speranza, i ca- 
pitani dell'armata navale , e direttori de' lavori del porto vi 
perderanno per causa della malaria la vita. 



CANTO BECIHOQUABTO 

Parla Dante con altre di quell'anime del girone secondo. Bl- 
nieri de'Caiboli gli fa un' interrogazione, alla quale avendo 
egli risposto. Guido dei Duca (che all'altro sta presso) prende 
motivo d' inveire contro le città di Toscana bagnate dal- 
l'Arno: e quindi lamenta il degenerare delle nobili schiatte 
romagouole. Partitisi da quegli spiriti , odono i Poeti alte 
voci , che ricordano esempii di castighi sostenuti dagl' In- 
vidiosi. 

Chi è costui, oh '1 nostro monte cerchia, 
Prima che mone gli abbia dato il volo, 

ì, Chii costui, domanda Guido del Duca a Rlnieri de* Gal- 
boli» che cerehia, il quale gira attorno al nostro monte 9 
% gli abbia dato il volo , sciogliendolo da' lacci del corpo. 
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CANTO DICIlfdQUAItTO 157 

Ed apre gtì occhi a sua voglia e coperchia? 
Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: 

Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 5 

E dolcemente, si che parli, accdio. 
Cosi duo spirti, Tuno all'altro chini, 

Ragionavan di me ivi a man diritta : 

Poi fér li visi, per dirmi supini; 
E disse l'uno: anima, che fitta iO 

Nel corpo ancora, invér lo ciel ten vai, 

Per carità ne consola, e ne ditta 
Onde vieni, e chi se' : che tu ne fai 

Tanto maravigliar della tua grazia , 

Quanto vuol cosa, che non fu più mai. IS 

Ed io ^ Per mezza Toscana si spazia 

Un fiumicel, che nasce in Falterona, 



3. Ed apre»., e eoperehia^ ed apre e chiude 

4. Ifon 80 ehi sia, gli risponde RìDieri. 

6. Ed aeeòìo, accoglilo con dolcezza affinchè parli. — oc- 
colo, imperativo, deirantig. accorre o aceoere. 

7. Vuno alV auro chini, l'ano chinato verso l'altro. 

9. Poi , per parlarmi , alzarono il volto. Atto che fanno i 
ciechi quando vogliono parlare aitnii. Nel canto XIII, v. lOS: 
Lo mento in gtUta à^orbo, in tu levava, — Il Bianc : supino 
chinato indietro. 

10. fitta, figurai, chiusa, 

i% per carità. In anima già invidiosa questa ò parola d'e- 
spiazione e ha doppia eCacacia. — ne ditta, ne di', dinne. Dit- 
tare per dire l'usò anche il Petrarca: Jfi lascia in dublrio; sì 
confuso ditta, 

U. della tua grazia, della grazia che Dio t' ha concessa. 

15. Quanto dee far maravigliare una cosa che non fu vista 
mai; che un uomo vivo venga quassù. 

16. Per mezzo , per mezzo a. ~ si spazia , si distende e 
scorre. — Spazia, Ottimo : Perocché non va a diritta Unea. 

17. Un fiumicel, l'Arno, che nasce in quella parte dell' Ap- 
peoBino, Oh' è chiamata Falterona, 
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E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr'esso rech'io questa persona; 
Dirvi ch'io sia, saria parlare indarno; 20 

Che '1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto» allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro disse a lui : Perchò nascose 25 

Questi '1 voeabol di quella riviera. 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 

E l'ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: Non so; ma degno 
Ben è, che 'i nome di tal valle péra : 30 

Che dal principio suo (dov'è si pregno 
L'alpestre monte, ond'ò tronco Pelerò, 
Ghe'n pochi luoghi passa oltra quel segno), 

18. Dice che non si contenta di cento miglia, perchè U 
sao corso colie sue tortuosità è quasi di miglia centocin- 
quanta. 

19. Di 80vr'e$8o, da un luogo posto sulla riva di esso fiu- 
me. Inferno, canto XXIII , v. 94, 95: Io fui mtto e cresciuto 
Sopra il bel fiume d'Arno. 

51. ancor molto non suona, ancora non è motto noto aUa 
gente. 

52. cuearno, vale propriamente penetrò dentro ìa carne; 
qui vale semplicemente penetro. 

24. Quei òhe prima dieea^ Guido del Duca. 

25. B Valtro, Rinieri de'Galboli. 

29. ci sdebitò, pagò il debito che aveva di rispondere. 

30. Chiama valle il fiume forse dalla valle pAr la quale 
scorre. 

31-36. Costruisci ed intendi : Poiché dal suo principio, cioè, 
dal punto ove l'Arno ha la sua sorgente, nel quale l'alpestre 
monte dell'Appennino, da cui resta poi distaccato Peloro, ò 
si pregno e copioso d'acque, che in pochi altri luoghi lo è di 
.più; dal suo principio, ìnfino ìk dove l'Arno si rende al mare, 
per ristorarlo di quel vapore, che il Sole fa alsare daUa ma- 
rina, per efletto del qual vapore 1 fiumi hanno ciò che va con 
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CANTO DBCmOOUABTO (39 

Inflo là 've si rende per ristoro 
Di quel, elle '1 ciel delia marina asciuga , 35 
Ond'hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù cosi per nemica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del luogo, per mal uso, che gli fruga. 

Ond'hanno sì mutata lor natura 40 

Gli abitator delia misera vaile, 
Che par che Circe gii avesse in pastura. 

Tra brutti porci più degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in uman uso. 
Dirizza prima il suo povero calle. 45 

Botoli trova poi venendo gìuso 

loro, racqaa che in essi scorre; la virlù ecc. — Dice che in 
quei punto l'Appennino è molto gravido d' acque (pregno) , 
poiché 11 ha la sorgente non solo l'Arno, ma altresì il Teyere. 
— Altri intende pregno per eminente: come in latino tumens 
vale alto, onde tumulus, E segue: in pochi luogM patta ol' 
tre quel tegno. Nella Campania l'Apennino è più alto. 11 Fer- 
rarlo dice di questo 'monte : Exeelsm maxime inter agrum 
parmensem et lucensem. •-* E dicendo , che dall'Apennino è 
tronco Peloro, yuol signlQcare che Peloro. promontorio della 
Sicilia, resta distaccato e quasi tronco dairAppennino per lo 
stretto di Messina; e credesi che un tempo facesse con lui 
tutto un monte, quando la Sicilia era attaccata all' Italia. 

37-99. La Tlrtù, quasi nemica, si caccia da tutti cosi, come 
fosse una serpe ; o per isrentura del luogo, che disponga gli 
animi al Tizio, o per cattivo abito, che li stimoli a male ope- 
rare. Intendi : la virtù ò odiata dalla sorgente deU'Arno alla 
foce. 

42. Che pare che Circe gli avesse secondo il suo uso, per 
le sue malie, convertiti in bestie, e tenesse a pascolo. 

43-46. Tra brutti porci (i Gasentinesi), più degni di ghiande, 
che d'altro cibo (atto per uso degli uomini , comincia l'Arno 
il suo corso, dapprima povero d'acque. 

46-48. Venendo giù, trova poi de' piccoli cani, ringhiosi e 
rabbiosi più che non permettano le loro forse (gli Aretini) e 
da loro in atto di sdegno torce il suo corso, e si volge a de- 
stra, non volendo nò traversare, né rasentare la loro città« 
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Ringhiosi più che non chiede ior possa'» 
Ed a Lor disdegnosa torce il muso: 

Yassi caggeiido; e quanto ella più ingrossa. 
Tanto più trova di can farsi lupi, 50 

La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi , 
Trova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno cbe le occupi. 

Nò lascerò di dir per ch'altri m'oda: 55 

E buon sarà costui, s'ancor s' ammonta 
Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Gacciator di quei lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta : 60 



49. Tassi eagaendo, se ne va cadendo, abbassandosi giù nel 
piano del Valdarno saperiore. 

50. Vuol dire , clie lasetato il distretto aretino ed entrato 
l'Arno nella provincia florenUna , non troya più cani , ma 
iopi; cioè, trova i Fiorentini, Gaeifl avidi e rapaci. 

5i. fotsa, flame, per dispregio. 

82-54. Oltrepassata Firenze, e percorro il Valdarno inferiore, 
trova infine i Pisani, volpi si piene di frode» che non temono 
ordigno, o trappola che le acchiappi. 

55-57. Nò lascerò di dire queste verità, per quanto mi ascolti 
un toscano , tuttora vivente ; ed a costui sarà altresì buono 
e gioverà se, tornando al mondo, ancor t'ammetUa» si ram- 
menterà di quello , che ora un verace spìrito di profezia mi 
rivela. 

58-60. Io veggio tuo nipote^ (continua a dire m. Guido rivol- 
gendo la parola a m. Rinieri) il quale diventa eacciatùre di quei 
lupi. Costui fit m. Fuleieri de'Calbali, nipote del detto m. Iti- 
nierl, il quale nel 1303, fatto per due volte podestà di Firenze, 
fu da* Neri per denari indouo a preseguitare e malmenare i 
Bianchi. Onde (dice il Villani) grande turbazione n*ebbe la 
mttade^ e poi ne teguiro molti mali e eeandali, — Del fiero 
fiume; fiero perchè abitato da uomini quasi fiere in loro he* 
stiaUtà. 
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Vende la carne loro, essendo viva: 

Poscia gli ancide come antica belva : 

Molti di vita, e so di pregio priva. 
Sanguinoso esce dalla trista selva: 

Lasciala tal, che di qui a mili'anni 68 

Nello stato primaio non si rìnselva. 
Com'alPannunzio de' futuri danni 

Si turba'! viso di colui che ascolta, 

Da qualche parte il periglio i'assanni; 
Cosi vid'io l'altr'anima, che vòlta 70 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista , 

Poi ch'ebbe la parola a sé raccolta. 
Lo dir dell'una, e dell'altra la vista 

Mi fé voglioso di saper lor nomi; 

E dimanda ne fei con prieghi mista. 78 

Per che lo spirto, che di pria parlòmi, 

Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi deduca 



61. Tende la carne loro, perchò per denaro diede molti Bian* 
chi in mano de' loro nemici. 

62. Poscia li uccide come si accide un vecchio bue non più 
atto al lavoro. — belve , in senso di animale domestico non 
è senza esempii. 

63. Molti priva di vita, e so stesso di buona fama, mostra- 
tosi venale e crudele. 

64. della trista ielva^ della malvagia ovvero dolente Fi- 
renze. 

65. 66- Lasciata tale, si spopolata e sanguinosa, che di qui 
a miU'anni non sì rimette nello stalo primaio, primiero. — 
si rinselva per corrispondenza di traslato, chiamando Firenze 
col nome di selva, — primaio, dissìllabo. 

69. Da qual che siasi la parte onde il pericolo lo afferri , 
assalga. 

70. l'altr*anima. m. Bini eri. 

72. Poiché ebbe inteso e considerato quella predizione. 

76. parlòmi, invece di parlommi, 

77. eh' io mi deduca^ eh' io m' induchi, condiscenda. 
Dante Purg. 10 t^ 
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Nel fare a te ciò che tu far non vuo* mi- 
Ma da che Dio in te vuol che traluca 

Tanta sua grazia, non li sarò scarso: 80 

Però sappi ch'io son Guido del Duca. 
Fu '1 sangue mio d' invidia si riarso 

Che, se veduto avessi uom farsi lieto« 

Visto m'avresti di livore sparso : 
Di mia semenza cotal paglia mieto. 89 

geote umana, perchè poni il cuore 

Là v'è mestier di consorto divieto? 
Questue Rinier; quest'è'l pregio e Fonore 

Dtflla casa, da Galboli, ove nullo 

Fallo s'è reda poi del suo valore. 90 

E non pur lo suo sangue è (atto brullo 

Tra'l Po e'i monte e la marin.a e '1 Reno 



78. non tmo'mj, non Taolmi, oon mi vuol: mafoUèslare il 
nome. 

80. Tanta sua grazia, quanta è quella d'averli concesso di 
venir vivo quassù ; non ti sarò scarso, avaro di risposta. 

81- Guido del Duca, da Bertinoro. 

85. Delle male mie opere raccolgo cotal frutto, quale tu vedi, 
QwB seminaverit homo, hcBc metet: s. Paolo. 

86, 87. geote umana , perchè poni il cupido affetto nelle 
cose, in cui è mestieri divieto di conforto,, esclusione di com- 
pagno? Vuol dire che» non potendosi i beni terreni posse- 
dere da tutu , in chi n'è privo , o scarsamente provvisto dà 
luogo ali* invidia, deve l'uomo porre il cuore nei beni spiri- 
tuali. 

88. Riniéri da Calboli di Forlì. 

M 93. Il Po, il monte Apennino, il mare Adriatico e il Reno 
circoscrivono la Romagna- Ed in Romagna non la sola di- 
scendenza di Rinieri è fatta brulla, è divenuta nuda e priva 
del bene morale e del bene scientifico. Il bene richiesto al 
vero è il retto pensare e l'esercizio delle morali virtù ; il bem 
richiesto al trastullo, od al sollievo dell'animo, è l'arte e la 
scienza. — Il Petrarca: Virgilio vidi: e parnd intorno avesse 
Compagni d'alto ingegno e da trastullo (Trionf. d'Am., IV, 
19. JO). E - nel vero e nel beUo Dante voleva il bene. 



CANTO DBCIHOQUARTO 143 

Del ben richiesto al vero ed al trastullo: 
Che dentro a questi termini è rifneno 

Di venenosi sterpi, si che tardi 95 

Per coltivare ornai verrebber meno. 
Ov'è'l buon Lizio ed Arrigo ManarJi, 

Pier Traversare, e Guido dì Carpigna? 

RomagnuoH tornati in bastardi I 
Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? iOO 

Quando in Faenza un Bernardin di FoscO; 

Verga gentil di picciala gramigna? 
Non ti maravigliar, sMo piango, o Toseo, 

Quando rimembro con Guido da Prata 



9Ì-96. Poichò it paese campreso dentro qttestì termini è ri* 
pieno di venenosi sterpi, di malvagi 'costumi; sicché per qual- 
sivoglia cura di legislatori e filosofi troppo tardi ormai si 
giungerebbe a mutarli. 

97. Messer Lizio da Valbona, cavaliere assai dabbene e vir- 
tuoso. — Arrigo Manardi , secondo alcuni fu di Faenza , se- 
condo altri da Bertinoro , uomo prudente , magnanimo e li- 
berale. 

98. Pier Traversaro fu signor di Ravenna, molto splendido 
ed amatore d'ogni virtù : il quale dicono che maritasse una 
saa ngliaola ai re d' Ungheria. — Guido di Carpigna fu da 
Montefeltro , nobilissimo uomo, e sopra ogni altro del suo 
tempo libéralissimo. 

99. O Romagnuoli veramente tralignaU, di buoni e gentili 
che eraTate« fatti ora cattivi e barbari ! 

100-lOiK. Quando sarà mai che in Bologna ralligni, rinasca 
«1» Fabbro^ e quando in Faenza rallignerà un Bernardin di 
Fosco^ che di piccola gramigna^ di umile origine, divennero 
verga gentile^ divennero grandi per opere egregie? — Mes- 
ser Fabbro dei Lambertazzi che da basso stato si alzò tanto 
per le sue rirtù, che poco mancò non divenisse signore di 
Bologna sua patria. -> Messer Bernardino^ di umile schiatta, 
e figlio di Fosco o Folco, divenne per le sue virtuose opere 
tanto chiaro, che Faenza sua patria ne ebbe splendore. 

104. Guido da Praia, castello tra Faenza e ForU, fa vaiente 
• tiberàiè, e signore del detto castello. 
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Ugolin d'Azzo, che vivetlo nosco, 103 

Federigo Tignoso, e sua brigata, 

La casa Traversara, e gli Anastagi, 

(E i'una gente e l'altra è diredata). 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 

Che ne invogliava amore e cortesia, ilO 

Là dove i cuor son fatti si malvagi. 
Brettinoro, che non fuggi via, 

Poiché gita se n'è la tua famiglia, 

E molta gente, per non esser ria? 
Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia: li 5 



i05. UgoUn d^Azzo, che, sebben Dato in Toscana, vivette 
nosco, visse con noi Romagnnoli. — E* fa degli Ubaldini, fa- 
miglia toscana; e perciò deve leggersi noieo^ o non vateo^ 
come lianno molte edizioni; poiché Guido del Daca non avrebbe 
avuto motivo di commemorare tra iRomagnuoli illustri Ugo- 
golin d'Azzo, nomo nato in Toscana, se egli non fosse vis- 
suto in Romagna. 

106. Federigo Tignoso, gentiluomo di Rimini pien di virtù. 
— sua brigata t la sua parentela e consorteria, ovvero la. 
scelta compagnia de' suoi amici. 

107. 1 Traversari e gli Anastagi furono nobilissime fami- 
glie di Bayenna. 

iOS. E i'una famiglia e V altra è diredata, diseredata, fatta 
priva del valore, della liberalità e delie altre viriù de' suoi 
maggiori. 

109-111. Intendi : Non U maravigliare, o Tosco, s'io piango, 
quando rimembro le gentili donne, i valorosi cavalieri, gii 
affanni e gli agi, le onorate fatiche, e i comodi altrui proca- 
rati, ef^ ne invogliava amore e cortesia, delie quali cose un 
nobile e virtuoso amore, e un vivo senso di cortesia, faceva 
invogliare colà, in Romagna, ov'oggi i cuori son di venati 
cosi malvagi. 

lia-114. BretUnoro: parla Guido del Duca alla propria 
patria (oggi Bertinoro\ paese di Romagna e gli dice: Perchè 
non ti dilegui, dappoiché, per non divenire malvagia, sen'ò 
andata l'antica famiglia che ti reggeva» insieme con molt'al- 
tra gente? 

115-117. Fanno bene i conti di BagnacavaUo (i Halabocca> 
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E mal fa Gastrocaro, e peggio Gonio, 
Ghe di figliar tai conti più s'impiglia. 

Ben faranno i Pagan, da che'i Demonio 
Lor sen gira; ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 120 

O Ugolin de'Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Ghi far Io possa, tralignando, oscuro. 

Ma va' via. Tosco, omai; ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare: ' 125 
Si m'ha nostra ragion la mente stretta. 

Noi sapevam, che quell'anime care 
Gi sentivano andar; però tacendo 
Faoevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 150 

Folgore parve, quando l'aer fende. 



a non procrear flgliaoli ; e fanno male qnei di Gastrocaro, e 
peggio qnelii di Gonjo, che sempre più si brigano di procrear 
figlinoli siffatti. — Gonio, Gastrocaro e Bagnacavallo son ca- 
stelli di Romngna, e intende per essi i loro signori. 

118-190. Bene si condarranno i Pagani signori di Faenza ed 
Imola, morto che sia Mainardo loro padre (Inferno, e XXVI, 
y. i9'5i) per le sue malvagità soprannominato il Demonio , 
ma né d*essi resterà fama imraacnlata. 

121. UgoUno de' FantoU fu nn virtuoso gentiluomo di Faen- 
za, che non ebbe prole maschile; e però dice il Poeta, che 
sicura ò la sua buona fama , poiché non è chi tralignando 
la possa oscurare. 

124. Cotanto il nostro ragionamento (nostra ragion) mi ha 
angustiata la mente. — Altri leggono nostra region, ed allora 
intendi: la eondizion della nostra Romagna. — Anche nel 
canto XXII del Purgatorio al y. 130: le dolci ragioni per i 
dolci ragionamenti, 

1S8, 129. Sentivano il rumore de* nostri passi: però non di- 
cendoci che eravamo fuor di strada ci facevan credere dì an- 
dar bene. 

130. Poi^ poiché, posciaché. 
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Voce, che giunse di coatra, dicendo: 

Ancìderammi qualunque m'apprende: 
E (uggia come tuon, che si dilegua. 
Se subito ia nuvola scoscende: 135 

Come da lei L'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco l'altra con si gran fracasso. 
Che somigliò tonar, che tosto segua: 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
Ed allor, per istringermi al Poeta, 140 

Indietro feci, e non innanzi, il passo. 

Già era l'aura d'ogni parte queta; 
Ed ei mi disse: Quel fu il duro camo, 
Che dovria l'uom tener dentro a sua meta. 



132. Una voce che yenne incontro a noi, dicendo. 

i33. UcciderammI chlanqQe m'incontra. IL filane: mi rico- 
nosce, mi trova. — Omnis qui inveniet me, occidet me. Son le 
parole dette da Caino dopoché per ioTidia accise il fratello 
Abele. — Anche di qal apparisce ( come notammo al canto 
preced. v. 3i) che queste roci, che sono esempli rappresen- 
tanti i (onesti effetU dell'invidia, yengon proferite da angeli, 
e non dalle persone a cui il (aUo si riferisce. Caino infatU « 
che il Poeta stesso non solo crede dannato, ma per coi ap- 
pella Caina la prima sfera de' traditori , non poteva certa- 
mente trovarsi nel Purgatorio a proferire quelle parole. — li 
medesimo è da dire delle altre del v. 139: Io sono Àglauro 
che divenni iasso* 

135. teoseende, squarcia. 

i36. Appena il nostro udito cessò di sentire il romore di 
quella voce. 

138. Che somigliò un tuono che tosto segua dopo il lampo. 

439. Aglauro, figliuola d'Erelteo re d'Atene, ebbe invidia ad 
E; se sua sorella, perchò amata da Mercurio, che pertanto la 
converti in sasso. 

441. Indietro feci ecc. Per ripararsi, come altre volte* die- 
tro le spalle di Virgilio. 

i43, i44. Quel fracasso, che ora hai udito, fu il duro e forte 
freno (eamo da x^fxoc voce greca, che significa freno) di cui 
ti parlai poc* anzi (canto prcce4. v. 40), e cl^e dovre|)t>e con- 
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Ma voi prendete l'esca, si che Pamo 145 

Dell'antico avversario a sé vi tira; 

E però poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi '1 cielo, e intorno vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E rocchio vostro pure a terra mira: 150 

Onde vi batte Chi tutto discerne. 



tener l'uomo dentro i termini di giastisla. Il filane, — Camo 
voce latina; propriamente* la museraola. 

145, 146. Ma TOi vi lasciate adescare dall'antico ayyersario, 
dal demonio, si che cotramo, che sotto l'esca nasconde, vi 
piglia e yi tira a sé. Intendi : V uso dei beni terreni fa altroi 
cupido e invido. 

147. freno appella le minacce contro il vizio; richiamo gli 
allettamenti alla yirtù. 

151. Onde Iddio, a eni niente è nascosto, vi gastiga. 



CANTO BEGIMOQUIlfTO 

Sul principiar della sera giungono i Poeti ai punto , donde 
si sale al terzo girone, e su per esso sono inviati dall' an- 
gelo* Mentre salgono. Dante chiede a Virgilio spiegazione 
d'alcune parole dette da Guido del Duca; e quando il Mae- 
stro ha Anito di rispondergli, già stanno sul balzo, ivi Danle 
trovasi rapito in estasi, e in questa gli si appresentano al- 
quanti esempii di mansuetudine e di misericordia. Tornato 
a' sensi, si trova in breve avvolto da un denso fimo, che 
non gli lascia il vedere. 

Quanto, tra l'ultimar dell'ora terza 
E M principio del di, par della spera, 

i, 1. Quanto apparisce essere H tratto della sfera celeste 
dal punto, ove il Sole compie V oca terza a quello oV esso 
na9ce# tanto ecc» 
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Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza; 
Tanto pareva già invèr la sera 

Essere al Sol dei suo corso rimase: 5 

Yespero là, e qui mezza notte era. 
E i raggi ne ferian per mezzo il naso. 

Perchè per noi girato era si il monte, 

Che già dritti andavamo in vèr T occaso; 
Quando io sentii a me gravar la fronte 10 

Allo splendore assai più che di prima; 

E stupor m'eran le cose non conte: 
Ond'io levai le mani in vèr la cima 

Delle mie ciglia, e feci mi '1 solecchio. 

Che del soverchio visibile lima. 15 



3, Dice la sfera celeste teherza, cioè è instabile, a KRisa (U 
fanciullo, perciocché anch'essa (secondo il sistema tolemaico) 
non sta mai ferma; e sempre muoyesi jn giro. 

4, 5. Altrettanto spazio da percorrere appariva essere re- 
stato al Sole per giangere alla sera: cioè 45 gradi, poiché il 
Sole corre i5 gradi per ora. 

6. Intendi : là al Purgatorio era vespro, tre ore dopo mei- 
zodl; al monte Sion, ad esso antipodo, era tre ore dopo mez- 
zanotte ; e qui in Italia (che il Poeta pone a 45 gradi all' oc- 
cidente della Palestina) era mezzanotte. 

7. per mezzo il naso, in mezzo alla faccia ; perchè Tenlyano 
orizzontalmente. 

8. Perchè per noi ecc. Non tanto per il corso del Sole , ma 
anche per avere i Poeti girato attorno del monte, n'avevano 
i raggi non più alle spalle, ma in faccia. 

9. Che già andavamo per diritta linea verso occidente. 

10. 11. Quando io mi sentii dallo splendore abbarbagliare 
la vista assai più che non sentissi prima. 

13. E mi produceva stupore questo accrescimento di luce, 
di cui non sapeva la causa. — La causa era lo splendore d^l- 
r angiolo, come dirà poi. 

14, 15. e fecind il solecchio, e delle mani mi feci riparo, che 
lima» attenua, del soverchio visibile , dell* eccessiya luce. — > 
solecchio, arnese che difende dal sole. — ^ in G, YUlani, 
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Come quando dall'acqua, o dallo specchio 

Salta lo raggio all'opposUa parte. 

Salendo su per lo modo parecchio 
A quel che scende; e tanto si diparte 

Dal cader della pietra in iguai tratta, 20 

Si come mostra esperienza ed arte; 
Così mi parve da luce, rifratta 

Ivi dinanzi a me, esser percosso; 

Per eh' a fuggir la vista mia fu ratta. 

Ì6-90. Ck)ine. Notiamo col Torelli che la legge della rifles- 
sione della luce fa già dimostrata negli specchi piani , con- 
cavi e convessi, nella prima proposizione della Catottrica di 
EacHde; che la perpendicolare fu chiamata ti cader della 
pietra da Alberto Mafrno nel libro delle caase e proprietà de- 
gli elementi, celebre allora; che rifratta sta qui per riflessa, 
distinzione agli antichi non nota, poiché il deviare in genere 
de' raggi fu espresso nel greco dvoLnXavBocX^ spezzarsi. Onde 
sì spieghi : come qaando un raggio di lace, daU'acqaa e daUo 
specchio, rimbalza all'opposta parte, risalendo con la stessa 
legge , con cui scese ; facendo cioè V angolo di riflessione 
ugnale all'angolo d'incidenza, e tanto si scosta dalla perpen- 
dicolare salendo, qnanto se n'ò discostato scendendo, scorso 
ch'egli abbia in salire un tratto eguale (vale a dire che se il 
raggio scende dall'altezza d'un miglio, e salga riflesso altret- 
tanto, le estremità di lui saranno d'una e d'altra parte ugual- 
mente distanti dalla perpendicolare), secondochò dimostra 
l'esperienza ottenuta con arte; al medesimo modo mi parve 
essere percosso in volto da una luce riflessa: riflessa dall'An- 
gelo, a terra, dalla terra a me. Poiché Dante non guardava 
direttamente l'Angelo ; ma s'era fatto parasole della mano 
alle ciglia. — Salta. Som.: Lux resultai in speculo. Resultat 
ex luce color, — parecchio^ pari — anche in prosa — tratta^ 
tratto. 

li. Secondo insegna quella parte dell'ottica {arte) detta ca* 
tottrica, e comprova l'esperienza, 

22. Essendosi Dante fatto schermo delle mani, la luce del- 
Taogiolo non gli veniva più diretta, ma rifratta, riflessa da 
terra. 

34. Ondechò i miei occhi fnron presti a sottrarsi a quQllo 
splendore, 
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Che è quel, dolce padre, a che non posso 2S 
Schermir lo viso, tanto che mi vaglia, 
DissMo, e pare in vèr noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Mt'sso è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 30 

Tosto sarà, eh' a veder queste cose 
Non ti fla grave, ma fleti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo alPangel benedetto, 
Con lieta voce disse: Intrate quinci 55 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 

Noi montavamo, già partiti linci, 
E Beati misericordes fue 
Cantato retro; e: Godi tu che vinci. 

Lo mio Maestro ed io soli ambodue IO 

Suso andavamo; ed io pensava andando 



S5, 36. Che è qneHo innanzi a eni non posso fare schermo 
alla vista tanto che mi giovi ? 

29. La famiglia del cielo, gli .angeli. 

30. eh'uom sagUa, che si salga. 

31. Tosto sarà , fra breve (avverrà <inando ta sia purgato 
dalle reliquie de' peccati. 

33. Quanto» tanto quanto. La naturai disposizione è misoin 
anche a' doni celesti. 

34. Poi, poiché. 

35. quinci, di qui; come appresso Unci^ di U. 

36. Ad una scala meno ripida delle altre due, che avete già 
salito. 

38. Beati misericordes, parole di Gesù Cristo In san Matteo, 
cap. 5, or dette dall'angelo per lodare l'amore del prossimo. 
Tirtù contraria all'invidia. 

3^. Godi tu che vinci, parole scritturali, che invitano ad 
esultare nella speranza dell'eterno godimento chi avrà viiito 
le proprie passioni, e amato U prossimo come s^ stesso* 
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Prode acquistar nelle parole sue : 

E dirizzairoi a lui si dimandando: 
Gbe volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando? 45 

Per eh' egli a me ; Di sua maggior magagna 
Conosce '1 danno; e però non si ammiri, 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntano i vostri desiri, 
Dove per compagnia parte si scema , 50 

Invidia muove il maniaco a sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in suso '1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema : 

Perchè quanto si dic^ più li nostro, 55 

Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritate arde in quel chiostro. 

Io soD d'esser contento più digiuno, 



4S. Prode acquistar, trar yantagglo ; neUe parole tue, facen- 
dolo parlare. 

44. lo gpirto (U Romagna^ il romagnolo Guido del Duca. 

45. S divieto e eonsorto. Vedi il verso 87 del canto preced. 
46-48. Del suo maggiore peccato {magagna) che fu l' ifiTi- 

dia , conosce ora il danno ; onde non si prenda merayiglin, 
se rimprovera, perchè , men peccando in tal vizio , si abbia 
men da piangere in Purgatorio. 

49 5i. Per questa cagione, che i vostri desiderii, s'<t^pun(a«io 
si dirigono e si Ossano in guei beni, deVfoali scemasi il go- 
dimento per la partecipazione degli altri, V invidia muove U 
mantaco, il mantice a' vostri sospiri. 

5S- della »f>era suprema, del cielo. 

63. forwMe, rivolgesse, piegasse. 

64. Non avreste in cuore quel timore di perdere q<iei beni,- 
perchè altri ne partecipino. 

66 56. Perchè li in cielo dà quanti più beati si dice btne 
nostro^ tanto più di bene possiede ciascuno in particolare. 
O89 99» Io 9(m più diifiMno d'esser ^ont^tQ, io 6on ora meno 
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Diss' io, che se mi fossi pria taciuto ; 

E più di dubbio nella mente aduno. 60 

Com'esser puote, eh' un ben, distributo 

In più posseditor, faccia piìi ricchi 

Di sé, che se da pochi è posseduto ? 
Ed egli a me : Perocché tu riQcchi 

La mente pure alle cose terrene, 65 

Di vera luce tenebre dispicchi. 
Queir infinito ed ineffabil bene. 

Che lassù è, così corre ad amore, 

Gom'a lucido corpo raggio viene. 
Tanto si dà, quanto trova d' ardore ; 70 

Si che quantunque carità si stende. 

Cresce sovr' essa V eterno valore. 
E quanta gente più lassuso intende, 

Più v' è da bene amare, e più vi s' ama; 



soddisfatto, che non sarei se dapprima mi fossi taciuto, e non 
ti avessi fatta questa domanda. 

60. E maggior dabbii accolgo ora in mente. 

64 . Gom* esser può, che un bene diviso in parecchi^ che lo 
posseggono , li faccia più ricchi , che se fosse posseduto da 
pochi ? 

64, 65. riflcehi pure, torni sempre col pensiero alle cose 
della terra. 

66. Dalle mie parole, luce di verità, la cavi tenebre; oscu- 
rità e dabbi dalla lace dei vero. 

67-75. Intendi: Iddio, bene inflnito ed ineffabile, cosieorre 
ad amore , cosi corre ad invesUre l' anime innamorate dei 
beau, come il raggio del Sole i eorfd lucidi , die rifletton la 
luce ; e le beatifica a proporzione della carità che arde in 
esse, si che Veterno valore, l'eterna viriùbeatrice, cresce se- 
condo ch'è maggiore la detta carità: di che quanta più gente 
Uususo intende, è intenta nella visione di Dio, tanto più v'è 
da bene amare , vi ò della detta virtù beatrice , e più ri si 
ama : e 1* amore dali* una ali* altra anima beata si rifloUe » 
come dall'uno specchio all'altro U Ilice, 
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£ come specchio i' uno all' altro rende. 75 

E se la mìa ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice : ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente, 
Ck)m6 son già le due, le cinque piaghe, 80 
Che si ricbiudon per esser dolente. 

Gom' io voleva dicer : Tu m' appaghe ; 
Vidimi giunto in su l' altro girone. 
Si che tacer mi fér le luci vaghe. 

Quivi mi parve in una visione 85 

Estatica di subito esser tratto, 
E vedere 'in un tempio più persone : 

Ed una donna in su V entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio. 
Perchè hai tu cosi verso noi fatto ? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque, 

76. E se il mio ragionamento non ti soddisfa appieno. -- 
disfama: risponde alla metafora di digiuno asata da Dante 
ai T. 58. 

79. spente, cancellate. 

80,81. le due, qaeUe della superbia e deirinvidia.— ledn- 
que piaghe, le reliquie degli altri cinque peccati, le quali si 
purgano con contrizione e penitenza. 

8S. Mentr* io yoleva dire : tu m'appaghi. 

84. le luci vaghe, gli occhi miei desiderosi di veder cose» 
nuove. 

85. in una viHone. Qui non sono sculture , perchò il fttmoi 
ne torrebbe la vista. 

87. in un tempio, nel tempio di Gerusalemme. — più per» 
sone, dottori e popolo. — Qui U poeta vede alcuni esempli 
di mansuetudine, virtù contraria al vizio dell'ira, ch'oli pec- 
cato che si sconta in questo terzo girone. 

88*99. Bd una donna. Questa ò Maria vergine , che avenda 
smarrito il suo divin Figliuolo , ritrovatolo dopo tre di nel 
tempio* gli disse con tutta dolcezza: Fili, quid fecisti noMs 
sic f Seee pater Itius et ega dolente^ quarebamm te. San 
Luca, e. %, 
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Ciò, che pareva prima, dispario. 
Indi m' apparve un' altra con quell' acque 

Giù per le gote, che 'i dolor distilla, 95 

Quando per gran dispetto in altrui nacque; 
E dir : Se tu se' sire della villa, 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite. 

Ed onde ogni scienza disfaviila. 
Vendica te di quelle braccia ardite, 100 

Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistràto. 

E '1 signor mi parca benigao e mite 
Risponder lei con viso temperato : 

Gbe farem noi a chi mal ne desira. 

Se quei, che ci ama, è per noi condannato ? 105 
Poi vidi genti accese in foco d' ira 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 

Gridanda a so pur : Martira, raartira : 
E lui vedea chinarsi, per la morte 

Cbe l'aggravava già, in vèr la terra ; 110 

Ma degli occbi facea sempre al ciel porte, 
Oraudo all' alto Sire in tanta guerra, 



94 96. un*aUra, soUintendi dorma. La moglie di Pittsivato. 
principe d* Atene , la qaaie domandò TendeUa «1 marito del 
giovine, elle, acceso d' amore delia loro figlinola , pubblica- 
mente baciolla. — con quella aequ$ ecc. Intendi : eon <}aelle 
lacrime, che spreme dagli occhi il dolore, quando nacque 
per gran dispetto od ira contro alonno. 

97-99 Se tn sei signore della città d' Alene, per dar nome 
alia quale (a gran lite tra Nettano e Minerva, e onde nacque 
ogni aciensa. 

103. Risponder lei, a lei, alla moglie. 

107, 108- Uccidere colle pietre un giovine « cioè santo Ste- 
fano protomartire, gridando anche fortemente l'uno all'aUro : 
Ammalia, ammazsa* 

lii. Ma teneva sempre gli occhi aperti e riyolii al cielo. 

iiS. Pregando a Di» io si omdolo marlinio. 
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Che perdonasse a' suoi perseculori» 
GoD quali' aspetto che pietà disserra, 

Quando l'anima mia tornò di fuori 115 

Alla cose, che son fuor di lei vere» 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far si com' uom, che dai sonno si slega, 
Disse : Che hai, che non ti puoi tenere ? 120 

Ma se' venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

dolce padre mio, se tu m' ascolte, 
Vo ti dirò, diss' io, ciò che m' apparve, 125 
Quando le gambe mi furon si tolte. 

Ed ei : Se tu avessi cento larve 
Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 130 



ili. che pietà disserra^ che apre ! cnori aUa pietà. 

ii5 117. Quando l'anima mia (che nell'estasi era tutta io sÒ 
ristretta) tornò di fuori , tornò a ricevere pel ministerio dei 
sensi r impressione delie cose di Inori , le quali veramente 
sono, conobbi che le cose da me vedute erano errori^ sogni 
ma non falli » ma non fantastici , poiché rispondevano a 
storia. 

ii9. dal $onno si slega. Aristotile : Il sonno è un vincolo , 
che. rende immobile la parte sensitiva* 

15K). tenere, re{?gpre in piedi* 

192. Velando gli occhi con le palpebre, tenendo socchiusi gli 
occhi, e con le gambe avvolte, ed incrociando le gambe. 

126. «i tolte, cosi impedite e stravolte nel loro offlrio. 

127. larve^ maschere. 

U8. 129. Non mi resterebbero nascosti l tuoi pensieri, ezian* 
dio i più piccoli. 
ilo 131 Ciò che vedesti, Ufa mostrato acciocché con iscuso 
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D* aprir Io cuore air acque della pace, 

Che dall' eterno fonte son diffuse. 
Non dimandai : Che hai? per quel che face 

Chi guarda pur con l'occhio, che non vede 

Quando disanimato il corpo giace ; 133 

Ma dimandai per darti forza ai piede: 

Cosi frugar conviensi i pigri lenti 

Ad usar ior vigilia, quando riede. 
Noi andavam per lo vespero attenti 

Oltre, quanto potean gli occhi allungarsi, 140 

Contro i raggi serotini e lucenti: 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 

Verso di noi come la notte oscuro; 



non ti sottragga dall'aprire il cnore ai sentimenti di perdono 
e di pace, che da Dio, eterno fonte di carità, son diffusi nei 
cnori umani. 

Ì33-136. Domandandoti, che hai ? non te lo domandai come 
farebbe chi guarda solamente con l'occhio corporale, il quale, 
non penetrando neU' interno dell' uomo, non può più nulla 
vedere quando il corpo è morto o sopito , ma, poiché il mio 
occhio è ben diverso e yede gl'interni pensieri, te lo doman- 
dai per LicitarU a camminare. Infatti a scuoter dal sonno 
un uomo appena svegliato, giova parlargli. — E questo dice 
Virgilio, percbò Dante avrebbe potuto domandargli : E a che, 
se tu vedi anche il più piccolo de' miei pensieri, mi chiedesti 
or ora la cagione del mio barcollare? 

137, 138. cosi si conviene stimolare i lenti e pigri, afflnchò 
usino Ior vigiUa» delie loro facoltà, quando riede, tostochè si 
risvegliano dal sonno. 

139 141. per lo vespero, per essere omai sera, e vicino a fi- 
nire il giorno, noi procedevamo oltre attenti, guardando in- 
nanzi, qnanto potea estendersi la vista, contro i raggi del 
Sole, — serotini vespertini, perchè era sera, e lucenti, abba- 
glianti, perchè, essendo bassi, venivano orizzontalmente nel 
viso. 

141. farà verso di noi, appressarsi a noi. 
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Né da quello era luogo da causarsi : 
Questo ne tolse gli occhi e V aer puro. i45 

144. Qaesto c'impedì l'uso degli occhi, e ci tolse la parezza 
dell'aria. 



CANTO DECIMOSESTO 

Dietro la scorta di Virgilio prosegue Dante il yiaggìo in mezzo 
ai denso fumo, in che stanno ayroiti gì' iracondi, quando 
uno spirito, Marco Lombardo, gli volge la parola, e fa la- 
mento dei tempi mutati, non essendo nel mondo più virtù. 
Dubitando Dante donde quella corruttela proceda, se dal- 
l' influsso de'pianeti, o da 'sociali ordinamenti* ne io inter- 
roga ; e Marco gli dà piena risposta. 

Buio d'Inferno, e di notte privala 

D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quant' esser può di nuvoi tenebrata, 
Non fece al viso mio si grosso velo, 

Come quel fummo, eh' ivi ci coperse, H 

Né al sentir di così aspro pelo ; 
Che l'occhio stare aperto non sofferse: 

Onde la Scorta mia saputa e fida 



1. Buio d'Inferno^ buio qual' è nell' inferno. 

2. pover di luce. 

3. ntwoh nuvole. 

4. al viso mio^ a' miei occhi. 

6. Né un velo di pelo cosi aspro al sentir , al senso. -- 
Chiama pelo le particelle pungenti di quel fumo . per segui- 
lare la metafora del velo, — Il fumo punge gU occhi cosi che 
]i fa lagrimare. 

7. non sofferse, non potò stare aperto. 

8. saputa^ sapiente. 

,J>anU Purg. Il 
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Mi s'accostò, e l' omero m' offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 10 

Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa, che 'i molesti o forse ancida ; 

M'andava io per l' aere amaro e sozzo. 
Ascoltando 'I mio Duca, che diceva 
Pur : Guarda, che da me tu non sie mozzo. 15 

Io sentia voci: e ciascuna pareva 
Pregar, per pace e per misericordia, 
L' agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 
Una parola in tutte era ad un modo, 20 

Si che parca tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, Maestro, eh' i' odo ? 
Diss' io. Ed egli a me : Tu vero apprendi ; 
Ei d' iracondia van solvendo 'l nodo. 

Or tu chi se', che '1 nostro fummo fendi, 25 

E di noi parli pur, come se tue 



13. amàrOt perchè acre a respirarsi ; sozzo, perchè annerito 
dal famo. 

15. Pur , solamente. — tu non iie mozzo, tu non resti di- 
sginnto staccato. 

19. Non altro che Agnus Dei erano i principii deUe loro 
preghiere : Agnus Dei, qui tolUs peccata mundi, dona nobis 
paeem, — L' Agnello di Dio, eh' è figura di Gesù Cristo, s'in- 
voca da qaeste anime per la saa mansnetadine, virtù contra- 
ria al vizio dell'ira, esordia, ^n, IV. Qua prima exoràia 
sumat ? 

20. modo di cantare : cantilena. 

22. Quegli che odo cosi cantare, son eglino spiriU ? 

94. Essi Tanno sciogliendo il nodo dell'iracondia; vanno 
purgandosi dall'ira, che qnal nodo li lega si che non possono 
Tolare al cielo. 

23. che 'I nostro fummo fendi, che, camminando, rompi con 
ia tna persona il fammo in cui siamo. 

316,27. Come se tu fossi anéora nel mondo deMvl, ove il tempo 
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Partissi ancor lo tempo per calendi ? 
Così per una voce detto fue : 

Onde '1 Maestro mi disse : Rispondi ; 

E dimanda se quinci si va sue. 30 

Ed io : creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a Colui che ti fece, 

Maraviglia udirai, se mi secondi. 
Io ti seguiterò quanto mi lece. 

Rispose : e se veder fummo non lascia, 35 

L'udir ci terrà giunti in quella vece. 
Allora incominciai : Con quella fascia, 

Che la morte dissolve, io men vo suso, 

E venni qui per la infernale ambascia. 
£ se Dio m'ha in sua grazia richiuso 40 

Tanto, chV vuol ch'io veggia la sua corte 

Per modo tutto fuor del modern'uso, 
Non mi celar chi fosti anzi la morte ; ^ 



si misura per calende , mentre qui, essendo netr eternità , il 
tempo non si divide? — Solevano i Romani dividere il mese 
in tre parti, che chiamavano none, calende e idi. 

28. per una voce^ da una voce. 

30. se quinci si va sue^ se di qui si va su. - tue e tue per 
tu e su com'è detto altre volte. 

33. secondi, segni. 

34. quanto mi lece, quanto mi è lecito o permesso : poiché 
non mi è dato di potere andar oltre il tratto ingombro dal 
fummo. 

36. L*udir ci terrà giunti. Dal sentir le parole sapremo se 
Siam vicini. 

37. Con quella fascia, col corpo. 

39. per la infernale ambcueia , passando per V angosciosa 
Inferno. 

40. richiuso, accolto e custodito. 

41. la sua corte. Nel. Convito: Alla Corte del Paradiso, 

4). Per un modo tutt'affatto straordinario, fuori del modo, 
con che di presente vi vanno le anime dopo morte. 
43. anzi la mortet innan?;! la tua morte, prima di morire. 
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Ma dilmì: e dimmi s'io vo bene al varco; 

E tue parole fien le nostre scorte. i5 

Lombardo fui> e fu' chiamato Marco : 
Del mondo seppi ; e quel valore amai. 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco : 

Per montar su, dirittamente vai, 
Cosi rispose; ed aggiunse : Io ti prego^ 50 

Che per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 
Di far ciò ohe mi chiedi : ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s'Io non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 55 

44. Ma dilmi, ma dimmelo. — al varco, verso U passaggio, 
verso l'ingresso dell'altro cerchio. 

46. Marco, Uom di corte e probissimo lo chiamava Pietro. 
Novell. XLIV. Fite molto di corte, e savio amico.,, più ch'uom 
di suo mestiero. Altri lo fa nobile veneziano, amico al Poeta, 
caro ai signori di Lombardia , però detto Lombardo, Il Itoc- 
caccio Io fa di ca Lombardi di Venezia. L'Ottimo : Quasi tutto 
ciò che guadagnava lo dispensava in Umosine,., Osò a Parigi^ 
ed in fino che egli ebbe delle sue cose, fu fregiato in arme ed 
in cortesia; poi s'appoggiò a maggiore di sé, ed onoratamente 
visse e mori, 

47, 48. Fui pratico de' negozi! del mondo : ed amai quella 
virlù, alla quale ciascuno ha ora cessato di volger la mira ; 
ovvero non ha risolto l'animo. — Disteso è qui il contrario 
di teto, come disgiunto, disfatto è il contrario di giunto, fatto. 
L'arco teso accenna di prender la mira : l'arco disteso accenna 
il cessar dell'azione. 

51. quando tu sarai, quando sarai su nel Paradiso, al quale 
t'invii. 

52. Per fede mi ti lego, per promessa mi ti obbligo. 

53. 54. Ma io scoppio internamente per un dubbio che ho 
nell'animo, se non me ne sciolgo e libero. 

55 57. Dapprima questo dubbio per le parole di Guido del 
Duca era scempio, ma ora è divenuto doppio per le parole 
tue ; poiché del fatto mi dà certezza quello che odo qui e 
quello che ho udito altrove, ov'io i'accoppj insieme. — Quale 
SÌA poi qael dabl)io, lo dice al v. 63- 
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Nella sentenzia tua; che mi fa certo 

Qui ed altrove quello ovMo l'accoppioC 
Lo mondo è ben cosi tutto diserto 

D'ogni virtule, come tu mi suone, 

E di malizia gravido e coverto : 60 

Ma prego che m'addili la cagione, 

Si ch'io la veggsi, e ch'io la mostri altrui; 

Che nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 
Alto sospir, che il duolo strinse in hui, 

Mise fuor prima ; e poi cominciò : Frale, 65 

Lo mondo è cieco : e tu vien ben da lui : 
Voi che vivete, ogni cagion recate 

Pur suso al cielo, sì come se tutto 

Movesse seco di necessitate. 
S6 cosi fosse, in voi fora distrutto 70 

Libero arbitrio; e non fora giustizia 

Per ben letizia, e per male aver lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia: 



58. diserto, privo, spogliato. 

59. mi mone, mi dici. 

60. gravido dice il seme nascosto del male; coverto i\ suo 
esterno rampollare « adombrare la (erra. 

63. Poiché tal ano la sappone negl'influssi celesti , e tal al- 
tro la crede esistere quaggiù in terra, nella libertà umana. 

6i. hui, interiezione di dolore, ohimè, 

66. Dice il mondo è cieco, perchè l'umano intelletto è da nul- 
la, se il lume del cielo non l'aiuti , nella cognizione deUa 
virtù. — e tu vien ben da lui, e tu, con questa domanda mo- 
stri bene di venire da un mondo cieco. 

67-69. Voi, viventi, riportate sempre ogni cagione al cielo, 
quasi che tutto quello che accade venisse da esso per ne- 
cessità. 

71, 7t. e non fora giustizia ecc., e non sarebbe giusto, che 
perii bene operato si avesse nell'altro mondo letizia, e pec 
il male si avesse pianto. 

73-78. Intendi: il cielo co' suoi influssi dà principio ai vo- 
stri movimenti; ai primi innocenti moti dell'appetito; e né 
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Non dico tutti; ma, posto ch'io '1 dica. 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, 75 

E libero voler; che, se fatica 

Nelle prime battaglie col elei dura, 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 
A maggior forza, ed a miglior natura 

Liberi soggiacete : e quella cria 80 

La mente in voi, che '1 ciel non ha in sua cura. 
Però se '1 mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggìa : 

Ed io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a Lui, che la vagheggia 85 

anche a tatti qaesti, perchè alcuni hanno orìgine daUe oc- 
caBioni e dalle abitndini ; ma posto ancora ch'io affermassi , 
che tutti qaesU primi moti da' detti influssi provenissero. Ti 
è dato il iume della ragione* col quale potete diseemere U 
bene e il male, e insieme con questo lume yi è dato U Ubero 
arbitrio, da poter far elezione di quello che più -vi piace ; U 
qual libero arbìtrio se dura fatica combattendo i primi moti 
di quelle passioni, che hanno origine dagl'influssi celesti, 
Tince poi facilmente tutti gli altri, se persevera nel buon pro- 
posito , e si nutre di buoni esempii, e di savi insegnamenti. 
»- É questa la dottrina di san Tommaso e di sant' Agostino, 
e anche degli scolastici: secondo i quali, gli astri in/luUeono 
ma non (sforzano. Nel Paradiso ne parla più largamente. 

79-81. Ad una forza maggiore, e ad una natura migliore, che 
non è quella degli influssi celesti, voi siete soggetti, restando 
per altro sempre liberi ; e questa ò la onnipotenza di Dio, la 
quale crea in voi la mente, che gì' influssi celesti non pos- 
sono dominare. Dice nel e. VII del Paradiso che la bontà di- 
vina spira sema mezzo l'anima nostra. 

82. disvia, travia dal retto sentiero. 

83. in voi si cheggia, in voi si chieda e si cerchi. 

84. vera spia, verace dimostratore. — La voce spia ayeva 
in antico senso indifferente. 

85-90 Costruisci ed intendi : L'anima semplicetta che sa nul- 
la, l'anima tuua semplice che per anco nulla sa e nulla fa, 
salvo che, mossa da lieto fattore, torna volentieri a ciò chela 
trastulla, se non che mossa dal fonte della letizia, ella siri* 
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Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangeiido e ridendo pargoleggia. 
L'anima semplicetta, che sa nulla, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Yolontier torna a ciò che la trastulla. 90 

Di piccini bene in pria sente sapore: 

Quivi s'inganna ; e dietro ad esso corre. 

Se guida o fren non torce lo suo amore. 
Però convenne legge per fren porre: 

Convenne rege aver, che discernesse 95 



volge volentieri a ciò che la fa lieta, esce di mano a Lui, eice 
dalle mani del Creatore, che la vagheggia prima che tia, che 
nella saa eterna idea la riguarda con compiacenza , innanzi 
pnre ch'ella esista, esce a guisa di fanciulla, che pargoleggia 
ridendo e piangendo, che varia la sna vita infanUle di pianto 
e di riso. — Dicendo il Poeta che la novella anima non sa 
nulla, mostra seguire Topinione de' Peripatetici, i quali dis- 
sero che l'anima umana» allorché vien creata da Dio. è bene 
atta e disposta ad imprendere tutte le cose , ma non perciò 
ha scienza alcuna o cognizione, o» come vogliasi dire , idee 
innate. E questa è l'opinione più probabUe e più comune. I 
Platonici senUvanoil contrario, ritenendo che l'anima al mo- 
mento della sua creazione abbia in sé i germi delle cogni- 
zioni, che poi col tempo, o pel proprio studio o per l'altrui 
insegnamento, si vanno in lei discoprendo e sviluppando. 

91-93. Dapprima sente diletto del bene meschino e caduco 
del mondo, e quivi, credendo trovar la felicità, sMnganna ; e 
corre dietro ad esso , se l'educazione , o il freno della legge 
non rivolge il suo amore al vero obbietto. Nei Convito si 
legge : L'anima nostra, incontanente che nel nuovo , e mai 
non fatto cammino di questa vita, entra, dirima gii occhi al 
termine del suo sommo bene ; e però qualunque cosa vede, che 
paia avere in sé alcun bene, erede che sia esso. 

94-96. Però, essendo gli uomini inclinati al bene falso, con- 
venne stabilir leggi per frenarli e guidarli al bene vero : e 
convenne avere un re, che discernesse, e agU altri additasse, 
della ben ordinata società almen la torre , almeno la parte 
principale, cioè la giustizia. Nel Convito pone con sant' Ago- 
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Della vera cittade almeu la torre. 

Le leggi son: ma chi pon mano ad esse? 
Nullo : però che ^1 pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Per che la gente, ciie sua guida vede ICO 

Pure a quel ben ferire, ond'ell'è ghiotta. 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagìon, che 'I mondo ha fatto reo, 
E non natura, che in voi sia corrotta. 105 

Soleva Roma, che '1 buon mondo ieo, 
Duo Soli aver, che l'una e l'altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 



stino la vita divisa in dae città, del ben vivere e del vivere 
malvagio, 

97. Le leggi esistono : ma chi è che le faccia osservare ? ov- 
vero : chi è che le osservi? 

98, 99. Nissuoo le osserva ; perocché il paitor che precede, 
rnomo che va innanzi a tutti, cioò il capo del popolo, runU' 
nar pitò, paò bene insegnare, ma non. ha Vunghie feise^ ma 
non dà altrui buon esempio col bene operare. — La carne 
degli animali che non aveano le qualità- del ruminare e del- 
l'URghia fessa, era agli Ebrei proibita ; e grinterpreti dei mi- 
stico significato dicono, che per lo ruminare si vuole inten- 
dere il sapere, per l'unghia fessa l'operare. Di questa immagine 
scritturale si è valso il Poeta per significare il suo concetto. 

100, i(M. Il perchè la genie , che vede il suo capo ferire ^ 
mirare ed intendere, pure a quel bene, solamente a quel falso 
bene, MKt'elto é gMoUa, di cui ella stessa è avida, si pasce ecc. 

103. lii mala condotta, sottintendi dei capi con civiU che te- 
€leiiaslki, 

lOS-iOS. Soleva Roma, che 'l buon mondo feo, che fece buono 
il mondo, diffondendovi la fede cristiana, aver duo Sott^ aver 
due supreme autorità (l'imperatore eU papa) che facean ve* 
dere , che mostravano altrui , V una e l* altra itrada, e del 
mando e di Dio, la strada del ben vi7er civile , e quella del 
ben viver cristiano. 
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L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 

Gol pastorale: e Tun coll'altro insienoe 110 

Per viva forza mal convien che vada ; 
Perocché, giunti, Fun l'altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga; 

Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 
In sul paese, ch'Àdice e Po riga, 115 

Solca valore e cortesia trovarsi 

Prima che Federigo avesse briga : 
Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse, per vergogna 

Di ragionar co' buoni, d'appressarsi. 120 

Ben v'èn tre vecchi ancora, in cui rampogna 

L'antica età la nuova ; e par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna: 



109-113. L'aD Sole (il Papa) ba spento Taitro (rimperalore) 
e la spada, la podestà temporale, è cooffionu col pastorale, 
colla podestà spirituale ; e l'nn potere congianto coli' altro * 
facendo un governo misto e confaso, conviene per viva for- 
za^ necessariamente, che vada male, che proceda male ; peroc- 
ché cosi congianii l'an potere non più teme l'altro, e può tra- 
scorrere senza che l'altro Io freni. 

113. Se ne vuoi prova guarda a' pessimi costami, frutto del 
disordinato reggimento civile. 

Ii5. Nella Lombardia, irrigata dal Po, e nella Varca Trevi* 
giana dall'Adige. 

117. Prima che Federigo II imperatore avesse briga col pon* 
tefice, e sorgessero le contenzioni fira il sacerdozio e l'impe- 
ro ; che nutrirono le divisioni e gli odii fra i popoli italiani. 

118-130. Costrnisci ed intendi : Ora per qualunque, da chion* 
qae, lasciasse d'appressarsi a quelle contrade per vergogna 
di ragionare co' buoni, può panarsi indi sicuramente, si può 
passare di là con tutta sicurezza , perchè de' buoni non ne 
incontrerebbe pur uno. 

131. v*en, v'enno, vi sono. — in cui, nella cui virtù. 

133, 133. e par lor tardo, e or par lor miU'anni, che Dio li 
ripogna^ Il riponga a miglior vita. 
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Currado da Palazzo, e ^i buon Gherardo^ 
£ Guido da Castel, che me' si noma 125 

Francescamente il semplice lombardo. 

Di' oggimai, che la chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti, 
Cade nel fango , e sé brutta e la soma. 

Marco mio, diss'io, bene argomenti: 150 

Ed or discerno perché dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ha qual Gherardo é quel, che tu per saggio 
Di' ch'ò rimase della gente spenta. 
In rimproverio del secol selvaggio? 135 

tuo parlar m'inganna» od e' mi tenta, 



1Ì4-126. Currado da Palazzo , gentiluomo bresciano ; Ghe- 
rardo da Trevigi , signor di Camino , per le sne virtù chia- 
mato il Buono; e Guido da Castello, gentiluomo reggiano, eh« 
me' ii noma franee$eamente, che meglio si nomina alla maniera 
francese ti tempUee, lo schietto, lombardo, — Dice francetea' 
mente, perchè i Francesi solevan chiamar Lombardi tattt gli 
Italiani : ed è tuttora a Parigi la Bue des Lombards, 

it7. Di* oggimai^ ma oramai di' pure. 

iSS. duo reggimenti, due governi, io spirituale e U tempo- 
rale. 

429. e tè brutta e la soma , ed imbratta sé stesso e il suo 
carico. 

431, 131. Ed ora comprendo per qual ragione i figli di Levi, 
ossia 1 leyiti, e sacerdoti, furono esclusi dal retaggio, dall'e- 
redità; cioè, dal repartimento della terra di Canaan fatto da 
Dio alle dodici tribù d' Israele. — Le terre date al leviti fu- 
rono, dice il Urano, solamente ad habitandum, non ad possi- 
dendum, perchè i terreni possedimenti non li distraessero dai 
divino ministerio. 

139. In rimprovero del presente secolo barbaro e bestiale ? 
— selvaggio, contrario di ordinata e civile. 

136. U tuo parlare m* inganna, volendomi far credere che 
Gherardo tt sia sconosciuto , o vuole far prova di me, cer- 
cando se io bene il conosca. 
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Rispose a me; che, parlandomi tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta : 

Per altro soprannome io noi conosco, 
Se noi togliessi da sua figlia Gaia : 140 

Dio sia con voi, che più non vegno tosco. 

Vedi i'albór, che per lo fummo raia, 
Già biancheggiare; é a me convien partirmi, 
(L' angelo è ivi) prima eh' egli paia. 

Cosi parlò: e più non volle udirmi. 145 



137, 138. Poiché, essendo tu toscano, come dal tao parlare 
apparisce, mostri di non aver nessuna notizia del buon Ghe- 
rardo, che in Toscana è notissimo. 

140. Gaiih fa la figlia di Gherardo : alcani la dicono famosa 
per la sna beltà e padicisia, altri per la soa beltà e disso- 
Intena. E veramente a - questo secondo concetto pare che 
miri la frase di Dante, che probabilmente è ironica. 

UL vosco ^ con voi. 

141 che per lo fummo rata, che raggia in mezso al fumo. 

144. Prima che i' angelo, ch'è ivi, cioè al confine del famo, 
apparisca ai nùei occhi. 
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tJsciti del denso forno , troyasi Dante nnoyamente rapito in 
estasi, e Tede esempii d'ira punita. Lo splendore dell'an- 
gelo, che sta presso la scala onde s' ascende al quarto gi- 
rone • lo risveglia : ed ei comincia a salire insieme con 
Virgilio. Giunti sul ripiano, e sopravvenuta la noite. si fer- 
mano ; e frattanto Virgilio spiega al discepolo come amore 
sia principio d'ogni virtù e d' ogni vizio. 

Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti, cbe per pelle talpe ; 

Cóme, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 5 

Del Sol debilemente entra per essi ; 

E ila la tua imagi ne leggiera 
In giugnere a veder, com' io rividi 
LO Sole in pria, che già nel corcare era. 

Si, pareggiando 1 miei co' passi Odi 10 

l-(». Costruisci ed intendi: lettore, se mai nell'Alpe ti 
colse nebbia, per cagion della quale tu non potessi vedere, 
se non in quel modo che vede la talpa attraverso la pelli- 
cola cbe ha sugli occhi ; ricordaU come la spera del Sole en- 
tra debolmente per gli spessi ed umidi vapori , quando essi 
cominciano a diradarsi. — Credettero gli antichi coperto di 
una pellicola V occhio della talpa: ora si crede quella pelli- 
cola non sia cbe la cornea. — Talpe e talpa al sing. , come 
veste e vesta, lebbre e lebbra. 

7-9.' E la tua immaginazione , aiutata dalla ricordanza del- 
l' osservato fenomeno, fla leggiera in giungere a veder , leg- 
germente , agevolmente giungerà a figurarsi, com'io primie- 
ramente rividi il Sole, che già stava coricandosi e nascon- 
dendosi sotto r orizzonte. 

iO-it. Cosi dunque procedendo di pari passo coi mio Odo 
Maestro , uscii fuori di quella nuvola di fummo , quando i 
raggi del Sole, spenti già nella bassa pianura, non ferivano 
che la cima del monte. Più il Sole va sotto e più vanno in 
alto i suoi raggi. 
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Del mio Maestro, usci' fuor di tal nube 
A' raggi, moni già nerbassi lidi. 

immaginativa^ che ne rube 
Talvolta si di fuor, eh' uom non s'accorge 
Per che d'intorno suonin mille tube, 15 

Chi muove te, se '1 senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s' informa. 
Per sé, per voler che giù lo scorge. 

Dell' empiezza dì lei, che mutò forma 
Neil' uccel, che a cantar più si diletta, 20 

Nell'immagine mia apparve l'orma: 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da sé, che di fuor non venia 



13- 16. potenza immaginativa, o fantasia, che talvolta ne 
rube sì cU fuor, ci trasporti così fuor di noi slessi , che non 
ci accorgiamo di quello che accade intorno a noi« per quanto 
ci strepiUno attorno mille trombe ; chi tì muove e ti fa agire, 
quando i sensi non fanno su te alcuna impressione , e non 
ti porgono Tobbietto che tu contempii? 

17, 18. Non altro certamente ti muove se non un lume che 
tf informa, è formato e disposto nel cielo, e ti muove o per 
16, naturalmente, scendendo dalie sfere celesti , o per voler 
di Dio che lo scorge, lo invia quaggiù. — Dice che le imagini 
vengono alfa mente o dal senso, o da Dio. Se da Dio, o per 
grazia gratuita, o per merito d'umano volere, che a so la trae ; 
per volere di spiriti mediatori, 

19-31. Deli' empietà di colei , di Progne , che mutò forma 
convertendosi in quell* uccello, che più degli altri si diletta 
a cantare, cioè nell' usignuolo , apparve nella mia immagi- 
nazione l'impronta o la rappresentanza. — Progne moglie di 
Tereo e sorella di Filomela ^Purgatorio, canto IX, v. 15), per 
vendicarsi d' una ingiuria ricevuta da suo marito , fece in 
pezzi il figlio Iti , e lo diede a mangiare a Tereo ; il perchè 
fu dagU Dei trasformata in usignuolo. 

fH, 23. si ristretta Dentro da sé, cosi chiusa e raccolta in sé. 
Pargatorio, canto 111, v. 13. 13. La mente mia, che prima era 
ristretta, L' intento rallargò. 
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Cosa, che fosse allor da lei recetta. 
Poi piovve dentro all'alta fantasia 25 

Un crociGsso dispettoso e fiero 

Nella sua vista : e cotal si moria. 
Intorno ad esso era M grande Assuero, 

Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo, 

Che fu al dire a al far cosi intero. 30 

E come questa immagine rompeo 

So per sé' stessa, a guisa d'una bulla^ 

Cui manca l'acqua, sotto qual si feo ; 
Surse in mia visione una fanciulla. 

Piangendo forte, e diceva: regina, 35 

Perchè per ira hai voluto esser nulla? 
Ancisa t' hai per non perder Lavina : 

Or m'hai perduta, l' sono essa che lutto, 



S4. reeetta, latinismo, ricevata. 

25. Poi piovve ecc. , discese nella mia rantasia, alta^ cioè 
levata in alto, distaccata dai sensi e dalle terrene cose. 

26. Dn crocifisso^ un nomo crocifisso. Costui è Amanno, 
primo ministro d' Assuero re di Persia . (atto da Ini crocifig- 
gere perchè reo di crndeità contro Ja naiione ebrea, e con* 
tro il buon Mardocheo, zio della regina Ester. 

27. e coiai si moria^ cioè, ditv^ttoio é fiero. 

30. Che cosi fu integro e perfetto in detti e in tatti. 

31-33. E tosto che questa immagine si ruppe e svanì di per 
so stessa, come si rompe e si dilegna una bolla d'aria quando 
vien meno il velo d'acqua, sotto la quale si fece, sorse ecc. 

34. una fanciulla. Questa è Lavinia figlia del re Latino e 
della regina Amata. 

36. 36. piangendo forte, che piangeva disperatamente. O re- 
gina mia madre, perchè per ira contro d'Enea hai volato uc- 
ciderti? — Avendo creduto che Turno, a cui era stata pro- 
messa in sposa Lavinia, fosse stato ucciso da Enea, che pure 
desiderava le nozze di lei. Amata per furore s'impiccò. 

37. Ancisa t'hai, ti sei uccisa, per non perder lavina^ non 
potendo tollerare che andasse moglie ad Enea. 

38. Or m'hai perduta : in altro modo e Irreparabilmente , 
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Madre, alla tua, pria eh' all'altrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di butto 40 

Nuova luce percuote ^1 viso chiuso, 
Che fratto guizza, pria che muoia tutto; 

Cosi l'immaginar mio cadde giuso 
Tosto eh' un lume il volto mi percosse 
Maggiore assai, che quello ch'ò in nostr' uso. 45 

V mi volgea per veder ov'io fosse, 
Quand'una voce disse : Qui si monta : 
Che da ogni altro intento mi rimosse ; 

E fece la mìa voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 50 

Che mai non posa, se non si raffronta. 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 



nccidendoti. ^ che lutto, che piango amaramente alla royi- 
na, alla morte tua , prima che a quella di Tnrno (che pare 
avvenne poco dopo quella d' Amata. Vedi V En., lib. XII). 

40, 41. Come si rompe il sonno, quando di botto , repenti- 
namente, una improvvisa luce ferisce gli occhi chiusi. 

4S. Che fratto guizza ee, : il qual sonno, rotto che sia, non 
maore subito del tutto, non dà subito luogo a una perfetta 
vigilia : ma rimane di lui qualche cosa , e s' adopera per ri* 
comporsi. — guizzare, è propriamente queUo scotersi che fa 
il pesce per aiutarsi al moto; traslato qui al sonno che 
combatte colla vigilia. 

43. cadde giuso, venne meno, e cessò. 

45. che quello ee., che quello che per solito ferisce ^Hocchi 
nostri, 0, a cui siamo usi. 

48. Che da ogni altro intento ec. : la qual voce da ogni al- 
tra attenzione, da ogni altro pensiero mi rimosse. 

5t. Che mai non posa ec. Fece la mia voglia tanto pronta, 
tanto sollecita e impaziente , di vedere chi era quegli che 
parlava, che quando la voglia è a tal segno, non posa mai, 
non 8* acquieta, se non si raffronta, se non viene a fronte 
colla cosa o persona bramata. 

82-54. Ma come al Sol ee, Gostr. e lat. : Ma la mia viriìp; o 
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£ per soverchio sua figura vela, 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 
Questi è divino spirto, che ne la 53 

Via d' andar su ne drizza senza prego, 

E col suo lume sé medesmo cela. 
Si fa con noi, come l' uom si fa sego : 

Che quale aspetto prego, e V uopo vede , 

Malignamente già si mette al nego. CO 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 

Procacciam di salir pria che s' abbui ; 

Che poi non si poria, se '1 di non riede. 
Cosi disse '[ mio Duca : ed io con lui 

Volgemmo ì nostri passi ad una scala: 05 

£ tosto eh' io al primo grado fui, 
Sentiimi presso quasi un muover d'ala, 

E ventarmi nel volto, e dir : Beati 

facoltà visiva , mancava qnivi , come manca, vien meno la 
nostra vista in raccia al sole , che quella opprime, e per so- 
verchio splendore vela la sua figura, si fa visibile per troppa 
luce. 

56. senza prego, senza che altri gliene faccia preghiera. 

58. Egli adopera con noi uomini, come l'uomo fa seco stesso, 
il quale per giovare a so non aspetta che altri gliel dica. — 
Sego per seco, si trova pure in altri antichi , ed è dal fre- 
quente scambio del e q òei g : preco e prego , laeo e lago, 
draco e drago ecc. 
- 59 60. Che 9uale6<;. -Imperciocché colui che Vuopo vede, che 
vede l'altrui bisogno, e a sovvenire aspetta esser pregato » 
già si mette al nego , si mette alla negativa , o fa vedere la 
tua mala disposizione a negare il bramato ufficio o soccorso. 

61. Ora moviamo il piede secondo che l'angelo c'invita. 

67-69. Mi sentii dappresso come un movimento di ale » e 
farmi vento nel viso, e sentii dire : Beati pacifici, qtwniam 
filii Dei vocabuntur (S. Matteo), i quali sono senz* ira pecca- 
minosa. — Il movimento dell'ala denota che l'angelo gli can- 
cellò dalla fronte il segno deU'ira. Dicendo poi mala, distia- 
gue l'ira peccaminosa da quella che non è tale , ma giaslc» 
^eio : irascimini et nolite peccare. Salmo k, 
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Pacifici, che son sanza ira mala. 
Già eran sopra doì tanto levati 70 

Gli ultimi raggi che la notte segue, 

Che le stelle apparivan da più lati. 
O virtù mia, perchè si ti dilegue? 

Fra me stesso dicea: che mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue. 7o 

Noi eravam dove più non saliva 

La scala su ; ed eravamo affissi, 

Pur come nave eh' alla piaggia arriva. 
Ed io attesi un poco s' io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone ; 80 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 
Dolce mìo padre, di^ quale offensione 

Si purga qui nel giron, dove semo ? 

Se i pie si stanno, non stea tuo sermone. 
Ed egli a me : L' amor del bene, scemo 85 

Di suo dover, quiritta si ristora: 



70. Già iran sopra noi ee. Considera che quando il sole è 
tramontato, l'atmosfera solamente è ferita dai raggi di esso. 

71. che la notte segue^ ai quali vien dietro la notte. 

73. O mia facoltà dì movermi , perchè cosi ti dilegni ? — 
L'impotenza di muoversi era prodotta dalla notte. Vedi e. VII, 
y. 43 e seguito. 

75. posta in tregue, posta in tregua , quasi forzata a non 
poter agire. 

76-78. dove più non saUva, al termine della scala, dove a un 
trailo si sentirono affissi, fatti immobili , come perde ogni 
moto noa nave che tocca la piaggia. 

&2, 83. quale offensione, quale offesa fatta a Dio. quale pec- 
cato si purga in questo quarto girone, dove siamo ? 

84. Se non possiam camminare, almeno tu parla. 

85, 88. L*amor del bene, ««emo di suo dov^, mancante del 
debito fervore, quiritta si Hs^ora.qui sì rintegra del manca- 
mento. — Quiritta, qui, voce antica, come Uviritta, li. Purg. 
e. IV, V. tó5 e altrove. 

Dante Purg. rWnolp 
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Qui si ribatte 'l mal tardato remo. 
Ma percbò più aperto intenda ancora, 

Volgi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 

Né Creator né creatura mai, 

Cominciò ei, figUuol, fu sanz' amore, 

naturale, o d' animo ; e tu 'l sai. 
Lo naturale è sempre senza errore : 

Ma l' altro puote errar per malo obietto, 95 

per troppo o per poco di vigore. 
Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 

E ne' secondi sé slesso misura. 

Esser non può cagion di mal diletto; 
Ma quando al mal si torce, o con più cura, 100 

con men che non dee corre nel bene, 



87. Vale a dire; qai si percuote o punisce il tardo rema- 
tore, coiai che fa tardo nelle opere di carità. 

91-93. Né il Creatore (perchè Dio è amore, Deus earitas est),. 
né creatura fa mai, senza amore, o naturate, o d*animo^ o dì 
spiriti : e ta [Io sai per avere studiato filosofia^ |Gony., Trat- 
t. III. Z, È a sapere che ciascuna cosa ha il suo speciale 
amore, 

94-96. II naturale (eh* è quello pel quale appetiamo i beni 
necessari alla nostraconservazione) non erra mai; ma Tamur 
d'animo, o razionale, può errare in tre modi : quando si di- 
rige ad un malo obbietto, cioò al male; quando rivolge con 
troppo vigore alle cose terrene ; e quando guarda con poo 
fervore le cose veramente degne d'amore e i beni celesti. 

97, 98. Mentre ch'egli è ec„ finché questo amor d' animo t> 
volto ne' primi beni, a Dio e alla virtù, e che ne^seconcU^ ni 
terreni, si tempera, non eccede i termini dei convenevole, e 
procede secondo l'ordine, ec. 

99. Esser non può ec non può da cotale amore cagionarsi 
in noi veruna dilettazione colpevole. 

lOO'IOl. o con più ciira ec: o è troppo nel beni della terra ; 
poco nella virtù e in Dio, che sono i primi beni. 
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Contra'I Fattore adopra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion che marta pene. 105 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo subietto volger viso, 
Dall'odio proprio son le cose tute: 

E perchè intender non si può diviso, 
Né per sé stante, alcuno esser dal primo, 110 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se dividendo bene stimo, 
Ghe'l mal che s'ama è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi per esser suo vicin soppresso 115 



103. Cantra il Fattore $ce. Allora , in tal caso , la fattura^ 
Tnomo, creatura di Dio, opera con tra Dio suo fattore, perchè 
s'allontani dairordine e dalla giustizia. 

iOi, 105. Amor sementa ecc. Amore principio motore d*ogni 
yirtù. come d'ogni operazione rea e degna di gastigo. 

106*108. Intendi: Ora perchè amore non può mù volger vi- 
«0, distogliersi, dalla salute del suo subietto , dall' utilità di 
quell'essere in cui risiede, ayyiene che tuUe le cose suscet* 
tire di amore sono tute, sicure, dall' odio proprio . non po- 
tendo odiare sé medesime. 

i09«ltl. B perchè intender eer, e perciocché non si dà alcun 
essere, o ente, stante per sé e diviso dall' ente primo , dalla 
prima cagione, da Dio , avviene che ogni affetto è nataral- 
mente deeUo, diviso, lontano, daU'odiare« la detta prima ca- 
gione congiunta al suo effetto, cioè, allo stesso essere da lei 
amato. 

113, 113. Restat conseguita. — se, dividendo^ bene stimo; se 
nella mia divisione procedo con retto giudizio, se la mia di- 
stinzione è buona; se è vero che nessuno desidera male nò 
a sé né a Dio suo principio, resta, dico, che si desideri male 
solamente al prossimo. 

114, in vostro limo, nella vostra fragile e misera umana na^ 
tura- Amor del male altrui dicesi odio, 

115, 116. È chi ec, É chi spera ingrandimento dall' oppre«< 
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Spera eccellenza; e sol per questo brama, 

Gh'ei sia di sua grandezza in basso messo: 
È chi podere, grazia, onore e fama 

Teme di perder, per ch'altri sormonti; 

Onde s'attrista si, che'i contrario ama: 120 
Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 

Si, che si fa della vendetta ghiotto; 

E tal convien che'l male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù disotto 

Si piange. Or vo', che tu dell'altro intende, 125 

Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende. 

Nel qual si quieti l'animo, e desìra: 

Per che di giunger lui ciascun contende. 
Se lento amore a lui veder vi tira 130 

Od a lui acquistar, questa cornice. 

Dopo giusto pentir, ve ne martira. 



sione del vicino, cioè del prossimo. ^ soppresso, vale gettato 
a terra, calcato. 

119. per ch'aliti sormonti, per lo innalzarsi d'alcuno in po- 
tere, grazia, onore e fama. 

ISO. iLeontrario ama^ ama l'altrai depressione. 

12M23. E vi è chi per qualche ingiuria pare che s' irriti 
coti, che si (a avido della vendetta; e costui conviene che 
impronti, cerchi il male altrui, oppure, conviene che imprima 
e fermi nella sua mente il male altrui; è questo l'iracondo. 

184. triforme, di tre sorte. — quaggiù di sotto, ne* balzi sot- 
toposU, dei superbi, degl'invidiosi e degl'iracondi. 

125. dell'altro, dell'altro amore. — intende, tu intenda. 

126. con ordine corrotto, amando poco i primi beni, troppo 
i secondi, come si è dichiarato sopra nella nota al verso 100. 

127. 128. Costruisci : Ciascuno apprende confusamente e de- 
stra, desidera, un bene nel quale si quieti l'animo; imperoe» 
che (dice Boezio) nelle menti degli uomini è naturalmente in- 
serto Vamore del bene vero, 

ip. Il perchè ciascuno si sforza di giungere a possederlo. 
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Altro ben è, che non fa Tuoni felice; 

Non é felicità, non è la buona 

Essenzia d'ogni buon frutto radice. i56 

L'amor^ eh' ad esso troppo s'abbandona, 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi: 

Ma come tripartito si ragiona, 
lacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 



133-185. Vi è un altro bene , il bene terreno , che non fa 
Taomo (elice; non ò questo la felicità, non è la baona es- 
senza, ch*ò radice o principio d'ogni buon frutto. Somma : La 
volontà umana non dee tendere ad altro fine che a Dio^ per- 
ehi suo ultimo fine è la beatitudine, 

136. i37. L' amore, che ad esso bene terreno a' abbandona 
troppo, si piange e si sconta ne' tre cerchU che sono sopra 
a noi. 

138, 139. Ma come ee,: ma come sia ragionata questa tri- 
plice partizione ecc. Il Costa spiega: « Ma taccio le ragioni 
per le quali coloro che troppo sì abbandonarono al detto 
amore sieno ripartiti in tre cerchj, acciocché tu per te stesso 
ti faccia ad investigarle. > — Neil* avarizia, nella gola, nella 
lussuria, si comprendono tutti i motivi di questo amore ec- 
cessivo. 
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CANTO DECIMOTTAVO 



Richiesto dairAlunno, spiega Virgilio la natura dell'amore, e 
come l'anima possa per la ragione e il libero arbitrio do- 
minare i suoi appetiti. Quindi una calca di spiriti purgami 
l'accidia vien correndo alla volta dei Poeti, e due innanzi 
agli altri ricordano esempi di virtù contraria al loro pec- 
cato. L'Abate di San Zeno annunzia tristi guai per Alberto 
della Scala; e dietro lui due anime citano alcuni esempj 
dei mali effetti della accidia. Poco dopo , Dante s* addor- 
menta. 



Posto avea fine al suo ragionamento 

L'alto Dottore; ed attento guardava 

Nella mia vista, sMo parea contento. 
Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 5 

Lo troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 
Ma quel padre verace, che s'accorse 

Del timido voler, che non s'apriva, 

Parlando, di parlare ardir mi porse. 
Ood'io: Maestro, il mio veder s'avviva 10 

Si nel tuo lume, eh' io discerno chiaro 



% allo Dottore, profondo nel suo sapere. 

3. Nella mia vista, negli occhi miei. Gli occhi esprimono 
vivamente gli affetti dell'animo. —^ vista significa anche aspetto, 

4. Ed io» cui nuova sete, brama di sapere, frugava, stimo- 
lava. - 

6. oU grava, ò a lui molesto. 

8. Della mia timida volontà che non si palesava. 

9. Parlando, di parlare ec. Parlando egli a me, volgendomi 
una parola, mi porse ardire a parlare a lui. 

IO- il mio veder, il mio intelletto, la mia raRione. 
11. nel tuo lume, nella tua dottrina. 
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Quanto la tua ragion porli o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e'I suo contraro. i5 

Drizza, disse, vèr me l'acute luci 
Deir intelletto; e fleti manifesto 
L'error de'ciechi, che si fanno duci. 

L'animo, eh' è creato ad amar presto. 
Ad ogni cosa è mobile che piace^ 20 

Tosto che dal piacere in alto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 
Traggo intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Si che Tanimo ad essa volger face: 

£ se rivolto invér di lei si piega, 25 



13. La tua ragion^ il tuo ragion amento.— por U', odeserivat 
contenga, o dichiari. 

ii, i5. Che la mi dia la dimostrazione deli* amore , o che 
m'insegni clie cosa è amore, al quale tu ridaci ogni baono 
e cattivo operare. Vedi canto prec, y. i04-i05. 

17, i8. e lieti, e ti fla, ti sarà manifesto 1* errore di quegli 
ignoranti, che vogliono farsi guida agli altri insegnando che 
ogni amore è in sé stesso lodevole. 

19-il. L'animo cb'ò creato preito, disposto , o colla dispo- 
sizione, ad amare, è mobile , facile a muoversi ad ogni cosa 
piacente, tostocliè dal piacere è desto in atto^ a venire ad al- 
cun atto. -^ Io intenderei, dice il Bianchi, tostocbè è desto 
dal piacere in atto, cioè presente, o che agisce su lui. 

21-24. Vostra apprensiva , la vostra facoltà di apprendere , 
tragge intenzione, trae l' immagine, da essere verace , da un 
ente od obbietto reale , e dentro a voi la spiega , e la pone 
avanti alla mente vostra si, che l'animo ad essa volger face, 
tanto che fa rivolger T animo ad essa imagine. Le imagini, 
ovvero simiUtudini delle cose, i filosofi chiamano ora spezie , 
ora intenzioni. Varchi, Ercol. — La facoltà d'apprendere e di 
comprendere è mossa dalla realtà delle cose esterne; e que* 
sta svolge in noi per mostrarla degna d'amore- 

25. B set rivolto, in ver di lei si piega: e se l'animo che si 
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Quel piegare è amor; quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi, come'l fuoco muovesi in altura» 
Per la sua forma, ch'^ò nata a salire 
Là, dove più in sua materia dura; 

Cosi Tanimo preso entra in disire, 
Ch'è moto spirituale; e mai non posa. 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant'è nascosa 



è rivolto a quella immagine, si piega verso di lei, tutto in 
lei s'abbandona, ecc. 

26, 27. quello è natura ee. Quello amore è natura, la qual 
natura, lega sé di nuovo in voi in virtù del piacere. Il primo 
legame che Tanimo ha colla natura , è 1* essere disposto ad 
amare; il secondo è quando in atto viene ad amare, e la na- 
tura di nuovo in late alto con esso animo si unisce. — Sic- 
come egli ha delto nel canto precedente che Tanimo è legato 
di naturale amore al sommo bene e alla propria conserva- 
lione, perciò dice ora che un altro legamento naturale del- 
l'animo è l'obbietto piacente. E però Che per piacer di nuovo 
in voi 8i lega si potrebbe anco spiegare : novellamenle , di 
nuovo, si forma, nasce in voi, in virtù del piacere. 

28. muovesi in altura, va in alto. 

29. Per la sua forma. Forma chiamavano gli antichi filosofi, 
ciò che dà l'essere a ciascuna cosa: onde la forma del fuoco 
è ciò, che lo costituisce fuoco. — eh' è nata a salire, Somm.: 
Ignis sua forma inelinatur in superiorem locum. Credevano 
gii antichi, che il fuoco fosse naturalmente nato a salire, per- 
ciocchò non sapevano che l'aria pesasse, e che. essendo spe- 
cificamente più grave del fuoco, lo spingesse allo In su. 

30. Là dove ec. : sotto il concavo del cielo della luna. La 
rozza anti(5hiià credeva che in esso fosse la sfera conserva- 
trice del fuoco. 

31-33. Cosi l'animo innamorato entra in desiderio di posse- 
der la cosa amata, il qual desiderio non è un moto mate- 
riale, come quello suddetto del fuoco, ma è un moto spiri- 
tuale, il quale non si posa mai, finché non gioisce del pos- 
sedimento di queUa. 
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CANTO DECIMOTTAVO 181 

La veritade alla gente, ch'avvera 35 

Ciascuno amore in so laudabil cosa: 
Perocché forse appar la sua matera 

Sempr'esser buona; ma non ciascun segno 

È buono, ancor che buona sia la cera. 
Le tue parole, eM mio seguace ingegno, 40 

Risposi lui, m'hanno amor discoverto: 

Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno: 
Che s' amore ò di fuori a noi ofiferto, 

E l'anima non va con altro piede. 

Se dritto o torto va, non è suo merto^ 45 

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede, 

Dir ti poss'io: da indi in là t'aspetta 

Pure a Beatrice, eh' è opra dì fede. 



35, 36. ch'avvera ec, che afferma, amore essere sempre cosa 
lodevole. 

37-39. Imperocché la matera, materia' d'amore forse ò sem- 
pre buona, perchè in ogni male che s'ami è sempre alcun 
bene o reale o imaginato, ma non è buono ogni amore, che 
da quella procede ; come non è buona ogni figura, che s'im* 
prime nella cera, quantunque la cera sia buona. — Per ma- 
teria d'amore intende, al modo scolastico, la materia deter- 
minabile, ossia amore in genere; e di questo dice che forse 
è sempre buono : ma non ò sempre buona la forma determi' 
nata^ ossia amore in ispeeie. 

40. il mio seguace ingegno* la mente mia che attentamente 
ha seguitato il tuo dire. 

42. m' ha fatto di dubbiar più pregno : mi ha empiuta la 
mente di maggiori dubbj. 

43, 45. Poiché, se r amore è offerto a noi^ viene in noi . di 
fuori, dagli oggetti esterni, che son fuori di noi, e se l'animo 
non va con altro piede, non può procedere altrimenti, non è 
suo merlo, non ha merto alcuno, seva dritto o torto, se opera 
bene o male. 

46*48. Intorno a questa materia io ti posso dichiarare quel 
tanto, che la ragione umana può discernere ; rispetto a quello 
che soprastà alla ragione, e che per fede ò da credere, aspetta 
che te io dichiari Beatrice. 
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Ogni forma sustaDzì'al, che setta 

È da materia, ed è eoa lei unita, 80 

Specifica virtude ha ia sé colletta: 
La qual sanza operar non è sentita, 

Né si dimostra ma' che per effetto 

Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però là, onde venga lo intelletto 55 

Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de' primi appetibili l'affetto; 
Che sono in voi, si come studio in ape 

Di far lo mèle: e questa prima voglia 

Merto di lode o di blasmo non cape. 60 

Or perché a questa ogni altra si raccogUa, 

Innata v'ò la virtù che consiglia, 

E dell'assenso de' tener la soglia. 

49-51. Ogni sosianza spirituale, ovvero anima, eh* è setta, 
distinta dalla materia , ed al tempo stesso è anita con lei 
(vale a dire col corpo) ha in sé accolta ana virtù speciale, 
la qaale essendo una semplice disposizione, non può cono- 
scelsi senza operare» nò può dimostrarsi se non per Teiretto 
attuale, come la vita in una pianta si manifesta per le verdi 
fronde. — A* primi moti non pensiamo, e non ce n'accorgia- 
mo, se non operando, ossia mettendo la nostra potenza in 
atto. 

57, 58. E de' primi appetibili te. E l'amore di quelle cose che 
primieramente Tuomo appetisce, le quali sono in noi, come 
è nell' ape lo iluàio , l' inclinazione , a fabbricare il miele. 1 
prim appetibili sono , per es., la propria conservazione , il 
piacere, la felicità. 

60. e questa prima voglia ec,: e questi primi appetiti e na- 
turali tendenze, non son capaci per sé stessi nò di lode, né 
di biasimo. 

61-63. Or perchè a questa ee. Il Costa spiega cosi; < Ora af- 
finchè colla detta inclinazione, o voglia, ogni altra volta si 
accompagni, vi è data fino dal vostro nascimento virtù ( la 
ragione), che consiglia, e che dee tener la soglia dell'assen- 
tire, cioè, che deve stare in guardia , acciocché non accon- 
sentiate indebitamente. ■ Il Biagioli poi , dietro il Daniello e 
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Quest'è'l -princìpio là onde si piglia 

Cagion di meritare in voi, secondo 65 

Che buoni amori, o rei accoglie e viglia. 
Color che ragionando andare al fondo, 

S'accorser d'està innata liberiate: 

Però moralità lasciare al mondo. 
Onde pognam che di necessitate 70 

Surga ogni amor, che dentro voi s'accende; 

Di ritenerlo è in voi la potestate. 

il Venturi, coAtraisce e interpreta in quest'altro modo : « Ora, 
è in voi innata la virtù che consiglia, cioè la ragione, affin- 
chè ogni altra voglia si raccoglia a questa virtù, e questa dee 
tenere la chiave deirassenso. * Io credo, dice il Bianchi, clie 
dando al perché il senso, che di frequente ha di per quanto, 
avvegnaché, sia piano ogni cosa, ed ecco qui : Ora, avvegna- 
ché, sebbene, a questa prima voglia , primitiva , inttintiva , 
si raccogiiano intorno, si riportino, tutte le altre voglie e ap- 
petiti speciali, che possono esser buoni e rei è innata, natu- 
rale in voi la virtù che consiglia la scelta, cioè la ragione, 
la qaale dee custodire la porta deir assenso , aprendola ai 
baoni desideri, chiudendola al pravi. Oppure, se si vuole, si 
ritenga il perché come causale, equivalente a poiché, e si ab- 
bia il raccoglia non come cong., ma come indie, pres. di rac- 
cogliare per raccogliere, il quale scambio di coniug. si os- 
serva sì spesso negli antichi. Neil' un modo e neir altro si 
ayrà un senso giusto di questi versi. 

6Ì-66. Questa ragione regolatrice è il principio, del quale si 
parte la cagione del vostro meritare, secondo che essa acco- 
glie gli amori buoni e viglia, separa e rigetta i rei. — Vi- 
gliare, non è lo stesso che vagliare; ma è invece separare 
con granate o frasche dal monte o del grano o delle biade 
Quelle spighe o baccelli, che hanno sfuggito la trebbiatura. 

67. Color che ragionando andaro al fondo : i filosofi che pe- 
netrarono addentro la natura delle cose. 

69. moralità, morali dottrine, insegnamenti e regole intorno 
ai costumi, le quali sarebbero state vane senza il principio 
certo della libertà del volere. 

70-72. Onde, supposto pure che ogni appetito sorgesse in 
voi per forza di necessità, voi siete sempre in potere di con- 
tenerlo. 
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La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio; e però guarda 
Che l'abbi a mente, s'a parlar ten prende. 75 

La Luna quasi a mezza notte tarda 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com'un schegprion, che tututt'arda; 

E correa centra'! ciel per quelle strade, 
Ghe'i Sole infiamma allor che quel da Roma 80 
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade: 

E quell'Ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar di posto avea la soma. 

73, 74. La nobile virtù. Beatrice chiama col nome di nobile 
virtù il libero arbitrio. 

76-78. La Luna ch'era tarda ad alzarsi, né spontava sall'o- 
riszonte che qaasi a mezza notte, essendo fatta come ono 
scheggione o un tizzone che tutto arda, faceva a noi parere 
che le stelle fossero più rade perchè coi sao lame rendeva 
invisibili quelle di minor grandezza. — Dice la Luna si al- 
zava quasi a mezza notte, poiché erano scorsi cinque giorni 
dacché avvenne il plenilanio: dovea dunque alzarsi quasi 
cinque ore dopo il tramonto del Sole , poiché da una sera 
all'altra si alza quasi un'ora più tardi. — Altri legge iec- 
ehion, e spiega : la luna calante di cinque notti è quasi una 
spera troncata ; tonda nel fondo, tronca alla cima, come un 
secchione. — Tututto vale tutto tutto, 

79-81. eontra'l ciel, contro V apparente corso del cielo, dal 
ponente verso levante, per quelle strade, per lo zodiaco, verso 
U fine del segno dello scorpione . nel quale si trova il sole 
allora che quel da Roma , gli abitatori di Roma lo veggono 
tramontare in quella parte del cielo che é tra la Corsica e la 
Sardegna. 

83-84. E quell'ombra gentile di Virgilio, per cui il villaggio 
di Pietola è nominato e famoso più della città stessa di Man- 
tova, del mio earcar, del carico da me impostogli di sodi- 
sfare alle mie domande, diposto avea (a soma, erasi sgravato 
rispondermi, del mio carcar^ ec. può anche intendersi: mi 
avea sollevato dal peso de* miei dubbi!. — Pietola, villaggio 
presso Mantova, dagli antichi chiamato Àndes, ove nacque 
Virgilia 
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CANTO DKCIMOTTAYO 185 

Per ch'io, che la ragione aperta e piana 85 

Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava coffl'uom che sonnolento vana: 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già vòlta. 90 

E quale Ismeno già vide ed Asopo, 
Lungo di so, di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Gotal per quel giron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi, di color, venendo, 95 

Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Veniva tutta quella turba magna; 
£ duo dinanzi grida van piangendo; 

85*87. Per Io che io, che onel suo ragionamento aperto e 
chiaro sopra le mie Qaestioni, avea compreso e riposto nella 
mente, stava come uomo, che preso dai sonno vaneggia. 
anche con questa tonnolenza vuol forse significar un effetto 
in sé medesimo dei peccato, che nel girone si porga. Prov. 
XIX, 15: Pigredo imnUttit toporem, 

89, dopo, dietro. 

90. a noi era oià vòlta, era incamminata verso di noi. 

91*96. E quale furia e ealca, furioso trascorrimento ed affol- 
lamento di gente, fa già vednto di nottetempo dai flnmi Is- 
meno ed Asopo lungo di sé, lungo le loro rive, quando ì Te- 
bani avevano bisogno d'invocare il nume di Bacco; tale l'af- 
follamento di color, (degli accidiosi) cui buon volere e giusto 
amor cavalca, sprona, falca suo passo, mena a tondo il suo 
passo correndo per quel girone, secondo quello ch'io vidi. 
— Falcare il passo, significa menare a tondo o in giro il 
passo, tolta la similitudine dalla falce, eh' è faUa a semicer- 
chio, e che, adoperandosi» egualmente a semicerchio si vo!ge. 
Si dice anche d'un andamento del cavallo non molto dissi- 
mile dal galoppo. — Ismeno ed Asopo, fiumi della Beosia, 
Jango i quali i Tebani, con faci accese e chiamando Bacco 
co' vari suoi nomi, s'affollavano di notte per averlo propisio, 
specialmente nelle pubbliche necessità. 
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Maria corse con fretta alla montagna; 100 

E: Cesare, per soggiogare Ilerda, 

Punse Marsilìa, e poi corse in Ispagna. 
Ratto, ratto, che '1 tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 

Che studio di ben far grazia rinverda. i05 

gente, in cui fervore acuto adesso 

Ricompie forze negligenza e indugio 

Da voi, per tiepidezza, in ben far messo, 
Questi che vive (e certo io non vi bugio) 

Vuole andar su, purché '1 Sol ne riluca: 110 
- Però ne dite ond'è presso'! pertugio. 
Parole furon queste del mio Duca: 

Ed un di quegli spirti disse: Vieni 

Diretr'a noi, che troverai la buca. 

100-102. Dne esempii di ceierìtà a stimolo degii accidiosi: 
uno di Maria vergine, clie portandosi a visitar sua cognata 
santa ISlisabetta, aMit in montana eum fesUnaUone, Luca, 4. 39 : 
l'altro di Giallo Cesare, che partendo da Roma andò con 
grandissima celerità a Marsilia, e quella pungendo^ lasciando 
assediata con parte del suo esercito, corse coli' altra in Ispa- 
gna a combattere i Pompeiani e soggiogare Ilerda (oggi Le- 
rida) ciuà principale di quella provincia. 

104. Per poco amor^ per tiepidezza, per accidia. 

105. Che studio ee. : che la cura, 1* amore di far del bene, 
atti di penitenza, rinverda (da rinverdirà), rinverdisca, faccia 
rivivere, in noi la grazia divina. 

106. acuto, intenso. 

107. Ricompie, compensa e ristora. 

108. messo si riferisce a indugio, 

109. non vi bugio, non vi dico bugia. Bugiare ò forare, fare 
un vano. S'è detto quindi bugia una parola, un discorso, che 
è vuoto della cosa per quella si afferma. 

110. purché il Sol ne ril*iica. Come il sole tomi ad iHumi- 
narsi. 

111. ond'è presso il pertugio, da che parie trovasi l'aper- 
tura, per cui si sale all' altro balzo. 

114. la buca, l'apertura per cui si sale, 
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Noi Siam di vogliala muoverci si pieni, ii5 

Che ristar non potem: però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

Io fui^abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperio dei buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 120 

E tale ha già l'un pie dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo da d'avervi avuto possa : 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
E della mente peggio, e che mal nacque, 125 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so s'ei più disse, o s'ei si tacque; 
Tant'era già di là da noi trascorso: 
Ma questo intesi e ritener mi piacque. 

E Quei che m'era ad ogni uopo soccorso, 130 



417. Se quello che facciamo per dover nostro, tu lo reputi 
scortesia. 

118. abaie in San Zeno a Verona, Di costui nuli* altro sap- 
piamo se non clie fu un don Gherardo. Cosi il Biancolini, 
Noi, sior. delle chiese di Ver. lìb. 5, part. I. 

119. buon Barbarossa; buono è detto per ironia, e però vale 
malvagio. Altri crede ch*ei lo dica buono^ perchè mori nel 1190 
andando al conquisto di Terra santa. 

Ito. dolente ancor, per essere stata la città di Milano di- 
strutta da quell'imperatore nel 1162. 

121. E tale ha già run pie ec. Intendi Alberto della Scala 
signore di Verona, già vecchio e presso a morte. Mori nel 1301. 

122. Che fra breve piangerà nell'altro mondo a conto di quel- 
monastero; per averci intruso ad abate quel suo flgliuolo. 

124. Perchè suo figlio ec. Perchè ha posto in luogo del vero 
abate di S. Zeno un suo flgliuolo mal intero del corpo, cioè 
storpio e gobbo del corpo, e più storto ancora dell' animo, 
e bastardo. Questa violenta intrusione avvenne nel 1292, 
quando Alberto era capitano del popolo, e 1* intruso abate si 
chiamava Giuseppe. 

125. mal nacque, perchè nacque illegittimo 
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Disse: Volgiti in qua: vedine due 
Venire dando all'accidia di^morso. 

Diretro a tutti dicean: Prima fue 
Moria la gente^ a cui il mar s'aperse, 
Che vedesse 'l Giordan le redo sue. 135 

E quella, che l'affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita sanza gloria ofiferse. 

Poi quando fùr da noi tanto divise 
Quell'ombre, che veder più non potérsi, 140 
Nuovo pensier dentro da me si mise; 

Dal qual più altri nacquero e diversi: 
E tanto d'uno in altro vaneggiai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

B'I pensamento in sogno trasmutai. 145 



131, 138. Vedi dae aDime che vengono dando di morso al- 
l' accidia , mordendo e trafiggendo gii accidiosi , con esempj 
de* tristi effetti di tal peccato. 

133-135. Diretro, Come più negligenti : però rammentano gli 
esempj d'accidia punita — Gosimisci ed intendi: La gente 
ebrea, a cui il mar rosso s'aperse, fa tutta per la sua riità 
distratta e morta (tranne Giosuè e Galeb) prima che il Gior- 
dano, fiume della Palestina, vedesse intorno le sue rìye 1 suoi 
eredi, gli stessi Ebrei, a cui la Palestina, era stata destinata 
da Dio. 

136. E quella, che V affanno non iofferse. Intende di quei 
Troiani condotti da Enea, che attediali dalle fatiche del viag- 
gio si rimasero senza gloria in Sicilia con Aceste. Vedi Vir- 
gilio nel V ùeW Eneide. 

144. Che gli occhi per vaghezza ec. che per vaghezza, per 
questo vagare di pensiero in pensiero, non fissandosi più la 
mente in alcuno, ì miei occhi, mancando a poco a poco 1* at- 
tività (leir anima, si chiusero. 
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CANTO BfiCmOliONO 



Si descrive la misteriosa visione che poco prima dell* alba 
s'offre airAlighieri clie dorme. Salgono i Poeti sul quinto 
girone, dove le anime giacendo e il viso rivolto alia terra 
piangono il peccato dell'avarizia. S'avvengono in Adriano V 
di casa Fiescbi, che alle domande deirAUighieri risponde. 



Nell'ora che non può 'i calor diurno 
Intiepidar più 'l freddo della Luna, 
Vinto da Terra, e talor da Saturno; 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Vegglono in oriente, innanzi l'alba^ 



1-3. Nell'ora, eoe, Int : neirnltima ora della notte , quando 
il calore lasciato dal sole in terra o nell' atmosfera, vinto 
dalla naturale frigidezza delia Terra e di Saturno , non ha 
più toTZdi à*intepid,ar, d'intiepidire, ti freddo della luna, della 
notte. Era opinione degli antichi astrologi che Saturno tro- 
vandosi nell'emisferio notturno apportasse gran freddo. Dice 
talor da Saturno, perchè non sempre questo pianeta trovasi, 
suli' orizzonte. È noto del resto che il maggiore freddo non 
si prova a mezzanotte, ma un' ora circa prima del levar del 
sole. 

4. Qtuindo i geomanti. I geomanti (dal gr. yè(x. terra, e fiàvriQ 
indovino), superstiziosi indovini, presumevano di leggere il 
futuro nella figura de'corpi celesti e nelle punteggiature che 
alla cieca facevano nell'arena colla punta di una verga. Tale 
disposizione dei punti segnati somigliava quella delle stelle 
che compongono il fine del segno dell'Aquario e il principio 
dei Pesci, la chiamavano il segno della maggior fortuna. Il 
poeta, per signiQcare con nuova forma l'ora che precede il 
giorno, dice: Era l'ora che i geomanti veggono in cielo la 
lor fortuna, cioè, che apparivano sopra l'orizzonte l'Aquario 
tutto, e parte dei pesci immediatamente precedenti l'Ariete : 
che è quanto dire : era vicino il nascere del sole ; poiché il 
Poeta faceva il suo viaggio , com' è detto più volte , mentre 
il sole era in Ariete. 

Dante, Pnrg. 13 
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Surger per via, che poco lo sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina baiba, 
Negli occhi guercia, e sovra i piò distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava: e come'l Sol conforta 10 

Le fredde membra che la notte aggrava» 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora ; e lo smarrito volto, 
Come amor vuole, si le colorava. 15 

Poi ch'ella avea '1 parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena, 



6. Surger per via che poco le sta bruna , alzarsi suU* oriz- 
zonte da quella parte del cielo che per poco rimane oscura 
ad essa fortuna , poiché i raggi del sole che nasce di là la 
rischiarano. 

7. Una femmina balba , balbuziente. Costei è Agora della 
falsa felicità mondana, e di quella specialmente che Taomo 
ripone nelle ricchezze, nei cibi e ne' piaceri venerei : cose per 
sé stesse spregevoli e deformi, e che pure il corrotto gladi- 
Zio umano reputa vaghe e pregevoli. Vedasi al v. 58 e seg. 

9. scialba, sbiancata e smorta. 

i0-i5. E come il sole ravviva col suo calore le membra in- 
tirizzite dal freddo della notte ; cosi il mio sguardo le faceva 
scorta, agile e spedita la lingua (di balbuziente eh' eli' era 
dapprima), e poscia in breve spazio di tempo le raddrizzava 
tnita la persona (di storpiata ch'ell'eta), e cosi pure la colo- 
rava il volto smarrito, smorto (qual di chi è preso da smar- 
rimento da paura) — Cam' amor vuol: la facea di quel co- 
lore che tanto interessa l'amore. Color d'amore, è certo 
color delicato che pende al pallido. Nella Vita \uova: < Av- 
venne che questa donna si facea d' un color pallido , come 
d'amore. » 

i8. mio intento, la mia attenzione. Purgatorio canto I1I> T. 13. 
la mente... L'intento rallargò. 

19. dolce sirena. Secondo i poeti, le sirene sono bellissime 
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Che i marinari in mezzo il mar dismago: 20 

Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago 

Al canto mio: e qual meco s'aasa, 

Rado sen parte; si tutto l'appago. 
Ancor non era sua bocca richiusa» 25 

Quando una donna apparve santa e presta 

Lunghesso me, per far colei confusa. 
Virgilio, Virgilio, chi è questa? 

Fieramente diceva : ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 30 
L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 

Fendendo i drappi; e mostravami'l ventre: 



femmine dal mezzo in su, e net resto mostruosi pesci, con 
false lusinghe allettano i naviganti , li addormentano e po- 
scia li uccidono. 

SO. dismago^ disvio, fo uscir del vero cammino. 

21. Tanto son di piacere ecc. Costr. : tanto son piena dipia- 
cere , tanto sono piacevole a sentir» a sentirmi , a chi mi 
sente. 

28. eammin vago, viaggio vagante, fatto ora in qaa ora in 
là» e senza certo termine. — Porse qui per sirena vuoisi in- 
tendere la maga Circe, presso la quale Ulisse restò più d'un 
anno. — Inferno, canto XXVI, v. 90 e seg. 

23. qtial meco s'ausa, qualunque s'addomesUca meco. 

26. una donna santa» Per essa alcuni intendono la Virtù; 
altri la Verità e altri Lucia, o la grazia illuminante. 

27. Lunghesso me, accanto a me. 

'28-29. Virgilio, ecc. Son parole della Santa Donna. — /te* 
ramente, con forte risentimento, ed ei, Virgilio. 

30. pure , sempre , senza punto rimoverli ; o anche sola* 
mente. 

31. L'altra, ecc, : la donna onesta prendeva l'altra. Alcuni, 
fra i quali il Landino, pensano che sia Virgilio che prendeva 
l'altra e forse torna meglio cosi. Vedi sotto la nota al v. 60, 
e ricordati l'idea rappresentata da Virgilio. 

33. Fendendo i drappi , stracciandole le vesU, — AUa luce 
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Quel mi svegliò col puzzo che n'usciva. 
Io vobi gli occhi; e'I buon^Virgilio : Almen tre 

Voci t'ho messe, dicea : surgi, e vieni ; 55 

Troviam l'aperto, per lo qual tu entre. 
Su mi levai : e tutti eran già pieni 

Dell'alto di i giron del sacro monte; 

Ed andavan col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte 40 

Come colui che l'ha di pensier carca , 

Che fa di sé un mezzo arco di ponte: 
Quand'io udi': Venite, qui si varca: 

Parlare in modo soave e benigno, 

Qual non si sente in questa mortai marca. 45 
Con l'ale aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su colui che si parlonne, 

Tra i duo pareti del duro macigno. 



della ragione svanisce il prestigio de* sensi e il vizio appare 
nella sua deformità. 

33. Quel, cioè il ventre. 

34, 35. Svegliato eli' io fai. volsi gli occhi intorno; e il baon 
Virgilio diceami : t'ho chiamato almen tre volte. 

36. Troviamo Tapertara , per la qaale ta ascenda air altro 
girone, — aperto. Nel IV del Purgatorio ha : aperta, in que- 
sto medesimo significato. 

37, 3S. Mi alzai in piede; e già tutti i gironi del sacro monte 
erano illuminati dal Sole, alzato sull'orizzonte. 

39« alle reni: proseguivano il viaggio da levante a ponente; 
e perciò è chiaro che il sole l'avevano dietro le spaUe. 

43. Vale a dire : che va curvo. 

44. soave e benigno. Soave di suono , benigno d' accento e 
di senso. 

45. in questa mortai marea, in questa regione de* mortali : 
marea per regione è usato da molti antichi. 

40-48. Con Vale aperte.,.* Volseci in su, ece. Aprendo le ali 
e drizzandole dov'era la scala, eohU che si parlonn» , l'An- 
gelo volseci in su , ci avviò su , tra i duo pareti , tra le due 
sponde del duro sasso. 
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Mosse le penne poi e ventilonne , 
Qui lugent affermando esser beati, 50 

Gh'avran di consolar l'anime donne: 

Che hai, che pure ìnvér la terra guati? 
La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall' angel sormontali. 

Ed io : Con tanta sospicion fa irmi 55 

Novella vision ch'a sé mi piega. 
Si ch'io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega, 
Che sola sovra noi omai si piagne ? 



49. e ventUonne^ e ci fece vento. Con qaesto modo l'angelo 
cancella dalla fronte di Dance il quarto P , ùoè, il peccato 
deiraccidia. 

50, 51. Affermando esser beati qui lugenU quoniam ipH con- 
$olabuntur (san Mali., V, 5.) coloro che piangono le colpe 
loro, poichò avranno l'anime donne di consolar, posseditrici, 
o ricche dì consolazione. — L'accidia è anche noncuranza del 
bene, poichò per essa V anima , non prendendo mai cara di 
cosa alcuna, non piange del male proprio od ai trai. — Con- 
solar per consolazione. Dante nelle Rime : E d'ogni consolar 
Vanima spoglia. 

52. che pure, ecc.: che continui a gaardare in terra men- 
tre le naore cose che si preparano ti dovrebbero far fretta. 

54. Poco ambedue t sottintendi, essendo: saliti poco al di 
sopra dell'angelo. 

5é. Con tanta suspizion, cosi sospettoso e sospeso. Il God. 
Pogg. sospensione 

57. Novella vision, ana visione da me avata di fresco, che 
a sé mi piega» che a so mi tira. 

58. y edesti,.. quelV antica strega, eec. Accenna alla bratta 
donna vedata da lai poc'anzi in sogno, e che è flgara come 
qai dice, dei tre peccati capitan di che resta a parlare, ava- 
rizia, gola e lassarla. Virgilio prova qai all'Alunno qnel che 
già più volte gU ha detto, ch'ei vede tatto ciò che passa nella 
mente di lai. 

5». Che sola sovra, »ece. Per cagione della quale ne* gironi 
che sono sopra il nostro capo, ed ai quali ora andremoi piao" 
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Vedesti come l'uom da lei si slega? 60 

Bastiti : e batti a terra le calcagno ; 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Regge eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon, che prima a' piò si mira, 
Indi si volge al grido, e si protende 65 

Per lo disio del pasto, che là il tira; 

Tal mi fec'io: e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso. 
N'andai inftno ove'i cerchiar si prende. 



gODO gli avari, i golosi, i lussuriosi, i quali purgano appunto 
U falso bene da loro amato e seguito. 

60. Vedesti tu come l'uomo se ne libera? Vale a dire: co- 
me l'uomo può liberarsene, considerando, aiutato dalla scienia 
e dalla grasia, le sue sconcezze e deformità ? 

61. Ti basti dunque l'averlo veduto: ed ora batH a terra 
le ealeagne. affretta il passo. 

63, 63. Rivolgi gli occhi al logoro, al richiamo, che lo rege 
eterno. Iddio , gira , vale a dire mena in cerchio col girare 
delle mote magne, delle celesti sfere. — Dio. come dice an- 
che nel canto XIV, v. 448150, con la bellezza de' cieli richia- 
ma del continuo in alto la mente e '1 cuor nostro dalle cose 
della terra. — Il logoro è un mazzo di penne, con che (co- 
m'è notato al v. 128 del XVII delPInf.) il falconiere, agitan- 
dolo, richiama il falcone. 

64, 65. Continua la metafora del logoro e del cacciatore che 
lo agita, e dice : Quale il falcone , che dapprima si mira a' 
piedi , ossia abbassa lo sguardo , indi si volge al grido del 
cacciatore , e tosto si protende volando a terra. — a pie si 
mira; atto d'animale, che si apparecchia a correre impetuoso. 

67. Tale, cosi pronto e spedito come il falcone, mi feci io; 
e tale, cosi fatto, n'andai quanto si fende la roccia, per dar 
via a ehi va suso, per tutta la fenditura del monte*, la quale 
serve di strada a chi va sopra. 

69. infin dove il cerchiar si prende, fin dove si comincia U 
moto in cerchio; all'opposto di quello che facean salendo, 
ch'era per linea retta: il che vuol dire sino alla cornice, al 
ripiano. 
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Gom'io nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente per esso, che piangea. 

Giacendo a terra, tutta vòlta in giuso. 
AdhcBsit pavimento anima mea : 

Sentia dir lor con si alti sospiri. 

Che la parola appena s' ìntendea. 75 

eletti di Dio, gli cui soffriri 

E giustizia e speranza fan men duri. 

Drizzate noi verso gli alti saliri. 
Se voi venite dal giacer sicuri, 

E volete trovar la via più tosto , 80 

Le vostre destre sien sempre di furi. 
Cosi pregò 'l Poeta : e si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu: per ch'io 

Nel parlare avvisai l'altro nascosto ; 

70. fui disehiuio , fai air aperto , perchò salendo era stato 
tra le sponde del masso. 

73. Adhasit pavimento anima mea, salmo 118 : l'anima mia 
fu attaccata alla terra, ossia alle cose terrene ; dicevano quelle 
anime, che pargavano il peccato dell'avarìzia. 

76. soffriti,,., saliri. Gl'infiniti de* verbi, premessovi l'arti- 
colo, farono dagli antichi ridotti a nomi, non solo per il sing. 
che s'asa tuttora, ma anche per il plur. 

77. E giuiiizia e speranza. Int : i cui soffriri (patimenti) 
riescono meno aspri a sopportare nel considerare che fate 
e la giusUzia delle vostre pene ed il premio che in cielo aspet- 
tate. 

78. verso gli alti satiri , verso la rapida scala , che mena 
all'altro girone. 

79. Se voi venite (risponde un' anima) liberi e sicuri dallo 
star qui giacenti, come stiamo noi. 

81. Camminate in modo che le vostre destre restino dalla 
parte, di furi, di fuori del monte, cioè della parte della proda. 
— Furi per fuori: Vo e Vu si scambiavano di frequente nel- 
l'antica lingua. 

84. Ond' io per quelle parole conobbi essere a quella ani- 
ma ncueosto , ignoto , che noi eravamo non già anime pur- 
ganti ma insoliU visitatori di quei luoghi ; ovvero, avvisai, co* 
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E volsi gli occhi allora al Signor mio: ^ 

Ond'egU m'assenti eoo lieto cenno 

Ciò che chiedea la vista del disio. 
Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 

Trassimi sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar mi fenno, 90 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 

Quel, sanza '1 quale a Dio tornar non puossi , 

Sosta un poco per me tua maggior cura. 
Chi fosti, e perchò vólti avete i dossi 

Al su, mi di', e se vuoi ch'io t'impetri 95 

Cosa di là, ond' io vivendo mossi. 
Ed egli a me: Perchò i nostri diretri 

Rivolga '1 cielo a sé saprai : ma prima 

Scias quod ego fui successor Petri, 



nobbi nei parlare , seguendo il suon della voce • chi avesse 
parlato ; e che m*era nateosto per essere rivolto a terra: o 
anche: awUai ohi avesse parlato nascosto nel parlare, per 
essere ecc. — Alcuni intendono che Dante riconobbe Adria- 
no V alla voce. Ma come poteva il riconoscere alla voce, se 
quel papa mori fin dal 4376? 

85. Ed allora volsi gli occhi a Virgilio, per vedere s'era con* 
tento eh' io andassi a parlare a quell'anima. 

87. la vista del cttsio^ l'apparensa del mio desiderio. 

90. Le cui parole, ecc. Venni sopra quella creatura, cui mi 
fece notare il suono del parlare ; o, che io notai mentre par- 
lava. 

91. in evi pianger matura Quel , in cui il pianto accelera 
e compie. quella soddisfazione alla divina giustizia, ect. 

93. Affrena un poco, te ne prego, la tua maggior cura eh* è 
quella di piangere. 

96. di là, nel mondo. — ond' io vivendo mossi, dond'io par- 
tii essendo tuttora in vita. 

97, 98. Perchò i nostri diretri , dorsi, rivolga il cielo a sé, 
voglia il cielo a se rivolti, saprai^ lo saprai dopo. 

99. Sciai, ece, : cioè , sappi eh' io fui successore di Pietro. 
Questi è Ottobono de' Fieschi conti di Lavagna, pontefice col 
nome di Adriano V, morto nel 1276, quaranta giorni dopo la 
8^a elezioiie. 
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[Qlra S'iestri e Chiaveri s'adima iOO 

Una fiumana beila: e del suo nome 
Lo titol del mio sang^ue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango 'l guarda ; 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 105 

La mia conversione^ omè! fu tarda ^ 
Ma, come fatto fui roman pastore. 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi, che li non si quetava 'l cuore^ 
Nò più salir poteasi in quella vita; 110 

Per che di questa in me s'accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 



100-109. Siestri e Chiaveri, Due terre del Genovesato nella 
riviera di levante. — s'adima^ s* avvalla , scorre al basso. — 
— Una fiumana^ U flame Lavagna. — e del suo nome Lo tiiol ee ; 
e il (itolo della mia famiglia^ ( chiama dei emiti di Lavagna 
forse dai possessi che ella ebbe lungo quel fiume) fa sua eimat 
o fé stia cima, come legge Benvenuto, (tei suo nome, cioè, se- 
condo che spiegano tutti, prende suo principio, sua origine, 
dal nome di questo flume ; e del suo nome il Mòlo del mio 
sangue fa suo maggior vanto, stui gloria. 

103, 104. Un mese e poco più io provai come il manto pon- 
tificale, grande per la dignità, pesa a colui che lo guarda, lo 
custodisce dal fango ; cerca di non bruttarlo con opere inde- 
gne. Purgatorio, canto, XVI, v. 127-129 : La chiesa di Roma , 
Per confondere in sé duo reggimenti. Cade nel fango, e sé 
brutta e la soma, 

105. Che piuma, essa pesa si che una piuma ecc. 

108. la vita bugiarda, mondana ingannatrice nelle sue pro- 
messe di felicità. 

109, HO. Vidi che lì, vidi che neppur U in queir altezza di 
stato. Neppure in quella dignità, di cui non è maggiore sulla 
terra, non sentii contento il cuore. 

ili. Per lo che s'accese in me V amore di questa vita spi- 
rituale eterna. 
Ì12-113. partita Da Dio, divisa da Dio. 
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Da Dio anima fui, del tutto avara : 

Or, come vedi, qui ne son punita. 
Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 115 

In purgazion dell'anime converse: 

E nulla pena il monte ha più amara. 
Si come l'occhio nostro non s'aderse 

In alto. Osso alle cose terrene ; 

Cosi giustizia qui a terra il merse. 120 

Come avarizia' spense a ciascun bene 

Lo nostro amor, onde operar perdòsl: 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
Ne' piedi e nelle man legati e presi: 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 125 

Tanto staremo immobili e distesi. 
Io m'era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com'io cominciai, ed ei s'accorse 

Solo ascoltando del mio riverire, 



lt5> 116. Qaello che l'avarizia produce, cioè i suoi effetti , 
è dichiarato e significato nel modo con che si purgano qai 
le anime convertite da tal vizio. 

117. più amara, perocché era loro negato fln*aneo il vedere 
il cielo, verso il quale si sentono tanto infiammate. 

118*190. Costruisci ed intendi : Si come l'occhio nostro, fisso 
alle cose terrene, non s'aderse, non si alzò al cielo , cosi la 
giustizia divina ti merse^ Io ficcò, o l'affondò qui a terra. — 
Aderse è il perfetto ^'adergere, alzare, sollevare. 

122. onde operar perdisi. Perdasi, fu perduto, fu vano ogni 
nostro operare; perchè dove m:)nca l'amore, non può esservi 
opera meritoria, come non può esservi senza cagione. 

125. del giusto Sire, Signore, Iddio. 

127. Io m'era inginocchialo per la riverenza dovuta ad un 
sommo pontefice ; e volea dire, e volea parlare. 

129. Solo ascoltando, solo per udire la mia voce, e non per 
veder me. — del mio riverire, del mio star riverente. L'anima 
si accorse che Dante, s'era inchinato dal sentir più presso le 
parole. 
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Qual cagion disse, in giù così ti torse? 130 

Ed io a lui : Per vostra dignitate, 

Mìa coscienza dritta mi rimorse. 
Drizza le gambe, e levati su, frate» 

Rispose. Non errar: conservo sono 

Teco e con gli altri ad una potestate. 135 

Se mai quel santo evangelico suono, 

Che dice : Neque nubent, intendesti, 

Ben puoi veder perch'io così ragiono. 
Vaitene ornai : non vo' che più t'arresti ; 

Che la tua stanza mio pianger disagia, 140 

Col qual maturo ciò che tu dicestì. 
Nepote ho io di là c'ha nome Aiagia, 

Buona da sé, pur che la nostra casa 

Non faccia lei per esempio malvagia: 



190. H torse, ti piegò. 

433. La mia retta coscienza nU rimorse , mi stimolò a fare 
come baon cattolico, questo atto di dovere. 

134. Nell'Apocalisse (XIX, 10) inginocchiandosi Giovanni al- 
l'angelo, questi lo vieta : Vide ne feeeris ; conservus tuus sum 
et fratorum tuorum, — ad una potestate, a ano e medesimo 
Dio. 

137. fieque nvbent , parole di Gesù Cristo ai Saddacei per 
trarli dall'inganno in cai erano, che nell'eterna vita fossero 
matrimoni. — Per esse vuole Adriano far comprendere, che, 
egli morto, non era più da considerarsi come sposo, o capo 
della Chiesa, La morte adegua tutte le umane disuguaglianze. 

440. stanza, dimora. — Disagia, discomoda e impedisce. 

444. Gol qual piangere io compisco la purgazione, come lu 
dicesti poc'anzi. Vedi v. 91. 

442. Aiagia, della famiglia de' conti Fieschi di Genova, fa 
moglie di Morello Malaspìna, marchese di Giovagallo. 

443. Btwna da sé, buona in sé stessa, o, per propria indole* 

444. malvagia. Un del Fiesco venne nel 1287 a Firenze vi- 
cario generale dell'imperatore Rodolfo. Multò la città in 60000 
marchi d'argento ; ma scornato dovè fuggirne in Germania. 
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E questa sola m'ò di là rimasa. 

445. E questa sola mi è rimasta fra* mìei consangrainei baona 
e in grazia di Dio ; perii che ella soltanto può aiutarmi colle 
sae orazioni. — Cosi tacitamente insinua ii Poeta cbe ne la 
preghi di ciò. 



CANTO VIGE8IH0 

Lasciato Papa Adriano , e continuando per quel cerchio il 
cammino, odono un'anima ricordare alcuni nobili esempj 
di virtù contrarie all'ayarizia. A lei Dante s'appressa, e ri- 
chiestala chi sia e perchè sola esalti quei fatti, n'ode esser 
Ugo GapetOf e una fiera invettiva nei viid e nelle iniquità 
della sua discendenza. Poi lo appaga dell'altra domanda, 
e gli cita gli esempj che la notte lì si ripetono a terror de- 
gli avari. Si scote il monte, e s*alza da tutte parti un can- 
tico d'esultanza ; onde nell'Allighieri si desta un pungente 
desiderio di conoscer la cagione di tanta novità. 

Centra miglior voler voler mal pug^aa : 
Onde centra '1 piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 

Mossimi ; e '1 Duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 3 



1. Centra miglior voler ee. In Dante erano a contrasto due 
voleri, due desiderj : l'uno di trattenersi ancora un poco a 
parlar con papa Adriano: l'altro, di ubbidire all'intimazione 
da lui ricevuta d'andarsene, perchè gli facea perdere un tempo 
prezioso. Ma come questo volere era il migliore e il più di- 
screto, trionfò su l'altro, sebbene innocente , di sodisfare la 
propria curiosità. Quindi la sentenza , che un volere mal si 
mette a contrastare, non deve cozzare, contro un volere mi- 
gliore. 

4, 5. Per lì luoghi spediti, liberi e non occupaU da quell'a- 
nime giacenti al suolo, pur lungo la roccia, solamente lungo 
la parete 'del monte. 
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Come si va per muro stretto a' merli : 
Che la gente, che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi '1 mal, che tutto '1 mondo occupa, 

Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 
Maladetta sii tu, antica lupa, ÌO 

Che pia che tutte l'altre bestie hai preda. 

Per la tua fame senza fine cupa! 
ciel, nel cui girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda 1 15 

Noi andavam co' passi lenti e scarsi; 

Ed io attento all'ombre, che sentia 

Pietosamente piangere e lagnarsi ; 
E per ventura udì' : Dolce Maria : 

Dinanzi a noi chiamar, cosi nel pianto, 20 

Come fa donna, che' in partorir sia; 



6. Cotne si va ee. : come chi cammìDa sa le raara di una 
fortezza si tiene stretto ai merli per non cadere dal lato ehe 
è senza riparo. — stretto. Io prenderei qui per avverbio nel 
senso di rasente. 

7-9. Poiché quella gente, che piangendo versa fuori dagli 
occhi insiem colle lagrime il mal, ehe occupa tutto il mondo^ 
rayarizia, troppo s'approccia, s' appressa in fuori dcUV altra 
parte; sicché ad andar di là c'era il pericolo di cadere. 

40. antica lupa chiama l'ayarizia, perché venne al mondo 
dopo il peccato d'Adamo. 

I3-Ì5. cielo , per le cui rivoluzioni pare che alcuni cre- 
dano trasmutarsi le cose e le condizioni umane quando verrà 
l'eroe, per cui questa lupa disceda , parta dalla terra ? ^ Di 
più sensi come già dicemmo, son bene spesso le aUegorie di 
questo Poema. Infatti la lupa è qui simbolo dell'avarizia , e^ 
a un tempo della viziosa fazione guelfa. 

17. Ed io attento, ed io andava stando attento* 

i9. udi*. Son questi esempj delle virtù contrarie all' avari- 
zia: poi saran detti esempj del vizio punito. 

31. ehe in partorir m, che sia ne* dolori del parto. 
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E seguitar: Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponesti 'l tuo portato santo. 

Seguentemente intesi : buon Fabrizio, 25 

Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m'eran si piaciute. 
Ch'io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di quello spirto^ onde parean venute. 50 

Esso parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

anima, che tanto ben favelle. 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 55 

Tu queste degne lode rinnovelle. 

Non fia senza mercè la tua parola. 
S'io ritorno a compier lo cammin corto 



Ì3, S4. per quell'ospizio ecc., per quella povera capanna di 
Beteiemme, ove sponesti, deponesti il tuo santo portato, par- 
to. 7- Luca, II. 7 : Partorì il ftgUuol suo,... e in panni lo rin- 
voltò, e lo posò nel presepio : che non (fera luogo all'albergo 
per essi, 

25, «6. Seguentemente, inlesi dire : buon Fabrizio, volesti 
anzi, piuUoslo , posseder povertà con virtù, che ecc. — Fa- 
brizio, Tirtnoso Romano, sebbene assai povero , rìQatò con 
disdegno le ricchezze, che, per corromperlo , gli offriva il re 
Pirro. Nel Convito : B chi dirà che fosse senza divina spira- 
itone Fabrizio, infinita quasi moltitudine d*oro rifiutare^ pir 
non voler abbandonare sua patria? Ne parla con lode anche 
nel De Monarchia, 

31-32. Niccolao, S. Niccolò vescovo di Mira dotò tre fan- 
ciulle che per gran povertà erano in pericolo di menare di- 
sonesta vita. — larghezza, largo dono. 

34. tanto ben. Forse questa voce è un nome sostautivo ; ve* 
dasi al v. ISl. 

36. Tu ripeti questi degni e lodevoli esempj. 

37. senza mercè, perchè io dirò di te nel mondo. 
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Di quella vita, ch'ai termine vola. 
Ed egli: Io ti dirò, non per conforto, 40 

Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 

Grazia in te luce prima che sii morto. 
Io fui radice della mala pianta^ 

Che la terra cristiana tutta aduggia 

Si^ che buon frutto rado se ne schianta. 45 
Ma se Doagio, Ghianto^ Lilla e Bruggìa 

Potesser, tosto ne saria vendetta; 

Ed io la cheggio a Quei che tutto giuggia. 
Chiamato fui di là Ugo Giapetta: 



39. Di quelia tHta, della vita mortale che fagge eom'ombra, 
e di cai ho già corso la metà. 

40-42. Ed egli : Io te lo dirò, non perchè da' miei discenden- 
ti, raTYÌyando tu in quelli la memoria di me, speri alcun con- 
forto di loro orazioni (perchò ditntt'altro si occupano, e per- 
chè d'altra parte le lor preghiere sarebbero infruUuose) ; ma 
perchè in te risplende tanta grazia divina, quanta è queUa di 
venir qui prima di morire. 

43-45. Io fui l' origine deUa mala famiglia de' Gapeti re di 
Francia, che aduggia , reca noceyole ombra a tutta la terra 
cristiana , tanto che raramente se ne schianta , se ne coglie 
buon fruito. — Questi è Ugo Magno duca di Francia e conte 
di Parigi padre di Ugo Capete, primo de' re capetingi. 

46. Doagiò^ Gtianfo, ee. Queste sono alcune delle principali 
città della Fiandra, occupate parte per forza e parte con false 
lusinghe da Filippo il Bello nell'anno 1289. Doagio dìcesioggi 
Donai, GtMnto Gand, Bruggia Bruges. 

47. Poteiser, tosto ec, Int. : se cotali città avessero forze suf- 
ficienti, — ne saria vendetta , se ne vedrebbe la vendetta. 
Queste parole di Giapetta mostrano desiderio delia sconfl(t:i 
e cacciata dei Francesi dalla Fiandra, che avvenne nel 1302, 
due anni dopo l'immaginaria venuta di Dante al Purgatorio, 
e prima che egli scrivesse il Poema. 

48. a lui che tutto giuggia, cioè, a Dio , che tutto giudica. 
Giuggiare è fatto dal prò ventale iu^iar convertita in g lalet* 
vera j. 
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Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 

Per cui novellameote è Francia retta. 

Figliuol fui d'un beccaio di Parigi : ^ 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi, 

Trovaimi stretto nelle mani il freno 55 

50. i FiUppi e i Luigi» Dopo la morte d* Enrico I nel 4060, 
tatti i re di Francia furono o Filippi o Luigi. 

61. novellamente, I Capei! sono la terza dinastia che comin- 
cia con Ugo ; spenti i Garloyingi. 

62. In antico tenevasi generalmente» che Ugo Magno fosse 
figlio d'an beccaio^ negoziante di becchi, o di bestiame. In- 
fatti Gìoyanni Villani dice: Questo Ugo fu duca d' Orliens, e 
per alcuni si scrive che furono sempre i suoi iantichi duchi e 
di grande lignaggio.., ma per U più si dice che il suo padre 
fue uno grande e ricco borghese di Parigi, stratto di nazione 
di beccai, ovvero mercatante di bestie; ma per la sua grande 
ricchezza e potenza, vacato il ducato d'Orleans , e rimasane 
una donna, si 1* ebbe per moglie ; onde nacque il detto Ugo 
Ciapetta. Lib. IV, cap. 3. Iacopo della Lana : La casa di que- 
sti Filippi e Luigi e CarU che sono oggi,., sono discesi di uno 
beccaro di Parigi, Anco Francesco da Carrara nel sno poema 
lo dice. Ed è credibile che questo errore nascesse dall'avere 
avnto la Casa d'Ugo il privilegio di provvedere la città di Pa- 
rigi delle bestie da Macello, o come suol dirsi , il grand* ap- 
palto delle carni. 

53, 54. Quando gli antichi re della stirpe di Carlo Magno 
vennero meno, fuori che uno rendutosi monaco. — Quest'u- 
no, dicono alcuni che fosse Carlo il Semplice , il quale non 
già si facesse monaco , ma , per la sua umiltà fuggendo le 
umane grandezze , si ridusse a vivere e morir solitario nel 
castello di Peronne. Altri dicono Rodolfo, il quale per santa 
vita d'uomo religioso fu fatto arcivescovo di Roma ; V Ottimo. 
Ma comunque ciò sia, il fatto sta che durante il regno d| 
questo Carlo, morto nel 929 , Ugo magno gettò 1 fondamenti 
di quella grandezza, che 3t anni dopo la sua morte, avve- 
nuta nel 956 , fruttò la corona a suo figlio Ugo Gapeto. La 
successione poi dei re francesi dopo Carlo il Semplice d que- 
sta : Raoul, Radulfo , Lodovico V , Ugo Capeto , coronato 
nel 987. 

96. Essendo stato eletto reggente, mi trovai eco. 



dby Google 



GAIVTO VmiSIHO ioti 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu; dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 60 

Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mìo non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Li cominciò con forza e con menzogna 



56, 57. tanta possa Di nuovo aeqiUstOt tanta potenza per 
possessi nuovamente acquistati. 

58. Dice Védova la corona di Fraocia, perchè era morto La* 
dovico V, nltimo de' re carolingi. « di mio figlio^ d'un Capoto* 

60. le saerate ossa, la stirpe reale. Prende figorat. le ossa, 
per le persone, e le dice saerate o consacrate, perchè i re 
Tengono consacrati per la santa unzione. 

61*63. Mentre che la gran dote ee. Finché 1* accrescimento 
della potenza per la dote proveniale non fece la mia stirpe 
aadace e sfrontata. Poco valea, non avea gran virtù, ovvero, 
era scarso il suo potere, ma almeno non noceva ad alcuno, 
si conteneva nel doyere. La dote che qui si accenna sono le 
ricchezze e gli stati , prima, del conte di Tolosa , che anda* 
Tono alia Francia per il matrimonio della sua figlia con Al- 
fonso fratello di S. Luigi (1228); poi quelli di Raimondo Ber* 
lingieri conte di Provenza , lasciati da lui per testamento al- 
l'ultima delle sue figlie. Beatrice, sposata nel 1245 a Carlo 
d'Angiò altro fratello di S. Luigi. Chiamasi grande questa dote 
non tanto per quel che era in so stessa , quanto perchè fu 
alla casa di Francia mezzo a grandi acquisti o usurpazioni. 

64. Li cominciò con forza» In Provenza medesima cominciò 
parte con violenza parte con frode a spiegare la sua insazia- 
bile cupidigia e rapacità, facendo tristo governo dei Proven- 
zali, che presto sentirono la difTerenza che era tra il buon 
conte di Tolosa Raimondo e il fiero Carlo d'Angiò. Questo 
concetto anche al Canio VI del Par. V, idO Chi spiega lì per 
da qwl tempOt non avverte al poscia per ammenda, che sup» 
pone una rapina speciale già accennata avanti. È difficile del 
resto accordare tutto ciò che qui dice il Poeta con V istoria 
oggi conosciuta dei re francesi. La r<iormandia. per es., la con-, 
Panie Purg. U 
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La sua rapina: e poscia per ammenda 65 

Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

Carlo venne in Italia; e per ammenda 
Vittima fé di Gurradino: e poi 
Ripinse al eie! Tommaso per ammenda. 

Tempo vegg'io, non mollo dopo ancoi, 70 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia, 
Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 



crnista da Filippo Angasto molti anni avanti )a dote Proven- 
zale, Ffrrse vaole intendersi ctie fa ripresa novamente agl'in- 
glesi che l'avean rigaadagnata. 

65 per ammenda. Per fare ammenda di una colpa, ne com- 
mise un'altra. E questo ripete più volte per dare maggior 
orza all'ironia. 

66. Ponti. Ponthieu in Piccardia. 

67,68. Carlo, Carlo duca d'Angiò venne in Italia e 8* impa- 
droni del regno di Sicilia e di Puglia,- discacciandone Man- 
fredi, che, morto Currado, se n'era fatto signore. — • Vittima 
fé ; sacrificò alla propria ambizione e sicurezza, dandogli 
morte, Gurradino figliuolo di Currado e legittimo erede di 
quella corona. 

69, Ripinte ee. Rispinse, ricacciò S. Tommaso al cielo (a 
Dio) , d'onde tutte le anime provengono. Fu detto che Carlo 
per opera di un suo medico facesse avvelenare questo santo 
filòsofo per timore di ayerio contrario ai suoi desideri nel 
concilio di Lione ; ma anco questo fatto non è ben certo, per 
quanto ne potesse esser corsa voce a quel tempo. 

70. non molto dopo ancoi, non lontano da quest'oggi. 

71, 72. un altro Carlo. Carlo di Valois, venuto in Italia nel 
1301. — Per far conoscer ee. Intendi: per far meglio cono- 
scere la sua malvagia natura e quella dei suoi. 

737k.Senzfarme ee.: senza esercito esce di Francia, e solo 
armato della lancia con cui giostrò Giuda, cioè, il tradimento. 
Carlo venne in Italia con soli 500 cavalieri e con molto cor- 
teggio di baroni e di conti. Fu inviato da Bonifazio Vili a Fi- 
renze come paciere : sotto colore di riordinare la città, in 
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Si, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 75 

Quindi non terra^ ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per so tanto piò grave, 
Quanto più lieve simil danno eonu. 

L'altro che già usci, preso di nave, 
Veggio vender sua figlia, e palleggiarne, 80 
Come fan li corsar dell'altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu piìì farne. 
Poscia c'hai'l sangue mio a te si tratto. 
Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e'I fatto, 85 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 



gannò i Fiorentini e gli afiQisse con ogni maniera di estorsioni 
e di crudeltà. — ponta, aggrava, spinge. 

7$. fa scoppiar la pancia, votandola di denari e dei migliori 
cittadini. 

76-78. Quindi ee.: da questa sua spedizione, da questa sua 
perfidia, non terra, non riporterà acquisto di paese ( e mifiaitti 
fa perciò chiamato Cario senza terra) ma peccato ed onta, 
ma colpa, carico alia sua coscienza, e vitupero, tanto a lui 
più grave e funesto quanto meno la stima e n'tia rimorso. 

79, SO. L'altro ec. Questi è Carlo II figliuole di Carlo I, re 
dì Sleilia e di Puglia, che era uscito in mare pel raoquisto 
della Sicilia nel 1389. -^ preso di nave, tratto prigioniero dalla 
sua nave, nella quale combatteva contro V armata di Buggeri 
d'Oria ammiraglio del re Pietro d'Aragona.— Veggio ven* 
der ec. Re Carlo II. sopranominato Ciotto, ebbe una flgliuola 
per nome Beatrice, che egli vendè al marchese Azzo VUI d'E- 
ste, già vecchio, per trenta mila, o come altri vogliono , per 
cinquantamila flonni. E bene il Poeta chiama mercati i ma* 
trimonj a cui auspice solo l'utile e il tornaconto. 

83, 84. Posciachè hai tratto a te la mia stirpe in modo, che 
ama più i denari che i propri figli ? 

85 87. Ed acciocché sembri minore il male fatto e da farsi 
dalla mia discendenza, veggio il fiordaliso, i gigli d* oro, arme 
de' reali di Francia^ entrare in Àlagna, in Anagni» e Grltstg 
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Yeggiolo un'altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar l'aceto e'I fele; 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 90 

Veggio 'l nuovo Pilato si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto , 

Porta nel tempio le cupide vele. 
Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che nascosa 95 

Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto? 



esser catto { dal verbo capere ), cattarato, imprigionato, nel 
vicario stw^ nel sommo pontefice. — Sciarra Colonna e No* 
gareto capitano di Francia, con gente e bandiere di qaella 
corona entrarono (addi 7 Settembre del 1303) per tradimento 
in Anagni, e vi fecero prigioniero Bonifazio Vili. — Dante 
non era amico di Bonifazio; ma in lai considera qnl la sacra 
persona del vicario di Gesù Cristo, e la religione oltraggiata. 
88. un'altra volta,... deriso, poichò fa villanamente insal- 
tato da' capi di qaella rea impresa. 

90. nuovi ladroni appella il Poeta i detti Sciarra e Nogareto ; 
e dice esser anciso, ucciso in mezzo di essi, poichò il ponte- 
fice tanto si accorò di quell'insulto, che un mese appresso, 
nell'ottobre del 1303, fluì di vivere. 

91. nuovo Pilato chiama il Poeta U re Filippo il Bello, che 
ordinò quel!* empia cattura. 

92. 93. Ma senza decreto, illegalmente, ingiustamente, porta 
nel tempio le cupide vele, le cupide voglie ; le sue rapine. — 
Allude all'iniqua distruzione e spogliazione de' cavalieri Tem- 
plari, fatta da quel re nel 1307 ; distruzione iniqua in sé stessa 
e per le orribili circostanze che l'accompagnarono, essendosi 
egli impossessato delia maggior parte de' beni di quel cava- 
lieri, ed avendo mandati parecchi di loro a spietata morte di 
fuoco, senza che da' processi resultassero rei. 

95, 96. Col vedere effettuata la vendetta dell'offese a te fatte, 
la quale nascosa ne' tuoi segreti giudizj rende contenta e lieta 
la tua giustizia punitrice. Alla retta intelligenza del concetto 
qui (espresso dal Poeta, giova considerare le seguenU parole 
di san Tommaso, Somm , 94 : Dio non si compiace nelù pene 
in quanto sono dalla sua giustizia ordinate. 
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Ciò ch'io dicea di qaeil' unica Sposa 

Dello Spirito santo, e che ti fece 

Verso me volger per alcuna chiosa, 
Tanl' è disposto a tutte nostre prece, 100 

. Quanto '1 di dura : ma quando s' annotta, 

Contrario suon prendiamo in quella vece. 
Noi ripetiam Pigmalione allotta, 

Cui traditore e ladro e patricida 

Fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 105 

E la miseria dell'avaro Mida, 

Che seguì alla sua dimanda ingorda, 

Per la qual sempre convien che si rida. 
Del folle Acàm ancor ci si ricorda, 

Come furò le spoglie, si che l'ira HO 



97' dò eh' V dieea, eoe. Dante ha chiesto ad Ugo due cose. 
Primamenle qnal fosse la condizione di lai; poscia perchò fosse 
egli solo a lodare gli esempi di povertà e di liberalità. Gli si 
fa sapere da prima che ivi simili esempi si lodavano sola- 
mente il giorno e che la notte si predicavano invece i ga- 
siighi della cupidigia. — di quelVuniea sposa, ecc., di Maria 
Vergine. Vedi sopra verso 32 e seg. 

99. per alcuna chiosa, per averne qualche dicbiaraiione. 

100. Tant' è disposto ^ ecc. Quei tali esempj di povertà e di 
astinenza sono ordinati per comune preghiera e meditazione 
quanto dora il giorno — prece al plurale ò secondo la ter- 
minaz. lai. preces. Cosi nel vìvente uso popolare , le noce^ le 
gente, le croce, ecc. Qualche God. però ha tutta nostra prece, 

i03. PigmaUone, cui la voglia sua, ghiotta delVoro fece tra' 
ditore e ladro e patricida. Egli uccise a tradimenlo, per bra*. 
mosìa di ricchezze, Sicheo suo zio, e marito di Didone sua 
propria sorella. 

40d. la miseria, di non avere di che cibarsi ; poiché avendo 
Mida domandato agli Dei di convertire in oro tutto quel che 
toccava, il cibo stesso gli si convertiva in oro. 

109. Aeam ebreo si appropriò , contro il comandamento di 
Dio, parte delle spoglie dell'espugnata città di Qerico; onde 
da Giosuò fu fatto lapidafe, 
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Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda. 
Indi accusiam col marito Satira; 

Lodiamo i calci ch'ebbe Bliodoro : 

Ed in infamia tutto 'l monte gira 
Polinestòr, ch'ancise Polidoro. il5 

Ultimamente si gridiamo : Grasso , 

Dicci, che '1 sai, di che sapore è l' oro. 
Talor parliam l'un alto e l'altro basso, 

Secondo l'affezion, ch'a dir ci sprona 

Óra a maggiore, ed ora a minor passo: 420 
Però al ben, che '1 di ci si ragiona. 

Dianzi non er'io sol ; ma qui da presso 



111. Io morda, lo arroveUi, e castighi. 

112. Safira, e Anania suo marito, ritennero , contra il voto 
fatto di povertà, parte dei prezzo d'an campo venduto; e 
vollero far credere a san Pietro* che quello che gli offriyano 
fosse r Intero ; ma caddero morti alia riprensione dell' apo- 
stolo. — Vedi Atti degU Apostoli, Y. 

113. Eliodoro fa mandato da Selenco re di Siria in Cera- 
salemme. per tórre i tesori dal tempio; ma non prima pose 
il piede snlla soglia, che comparve nn nomo armato sopra 
un cavallo, che coi calci lo ributtò indietro. Macc. IL 3. 

114, 115. Ed Infamato per tutto il monte gira 11 nome di 
Polinestore re di Tracia, che accise Polidoro suo ospite, per 
rnbargli il tesoro consegnatogli dal re Priamo padre di Ini. 

116. Marco Grasso, senatore e generale romano, famoso per 
ricchezza e avarizia. Mori in una spedizione contro 1 Parti , 
i quali trovatone U corpo sol campo , gli spiccaron la testa 
dal basto, e in bocca gli versarono oro llQaefotto, rimprove- 
randogli : Bevi dell' oro, poiché dell'oro avesti sete. 

190. Ora con maggiore, od ora con minor forza, e com* al- 
tri crede, cadenza. 

191-1)3. Peraltro a lodare ì baoni esempj , lo che si fa da 
noi nel giorno , dinanzi non era io solo, ma qai da presso 
rra altra persona, la qaale, perchò non alzava la voce, non 
poteva essere da te intesa. Ovvero : ma gai dappresso non 
era altra persona, che alzasse la voce, sebbene ve ne fodero 
pit lungi. 
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Non alzava la voce altra persona. 
Noi eravam parliti già da esso, 

E brigavam di soverchiar la strada i25 

Tanto, quanto al poter n'era permesso: 
Quand' io senti', come cosa che cada, 

Tremar lo monte: onde mi prese un gelo, 

Qual prender suol colui ch'a morte vada. 
Certo non si scotea si forte Dolo, i30 

Pria che Latona in lei facesse il nido 

A partorir li due occhi del cielo. 
Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal, che '1 Maestro invér di me si feo, 

Dicendo: Non dubbiar, mentrMo ti guido. 135 
Gloria in excelsis, tutti, Deo 

Dicèan, per quel eh' io da vicin compresi, 

Onde intender lo grido si poteo. 
Noi ci ristemmo immobili e sospesi, 

Come i paslor die prima udir quel canto, 140 

Fin che M tremar cessò, ed ei compiasi. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guardando l'ombre che giacean per terra. 



U5. brigavam, ci studiavamo. — di soverchiar la strada, 
di avanzarci nel cammino. Soverchiar la strada, vnol dire per- 
correrlo, giungerne a capo. È il modo lai. superare iter. 

1J7. cJie cada, clie rovini. 

130. Delo , Isola dell'Arcipelago, anticamente , secondo clie 
narra Virgilio, errò agitata e notante per le onde; ma si fer- 
mò dappoiché Latona vi si ricoverò e partorì. 

432. li due occfU, ecc. Apollo e Diana, il sole e la luna. 

136- 138. Tulli dicevano (come gli angeli nella nascita di 
Gesù Cristo) Gloria in excelsis Deo, per quel eh' io compresi 
da luogo vicino , donde si potè intendere il grido. 11 salire 
d'nn'anima è nuova gloria negli altissimi a Dio. 

140. / pastor, l pastori di Betelemme. 
141. ei compièsi, compiessi, si compì (|ueir inno, 
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Tornate già in su l'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 

Mi fé desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta pareami allo'r pensando avere : 
Né, per la fretta, dimandare er' oso 
Nò per me li potea cosa vedere ; i50 

Cosi m'andava timido e pensoso. 



145*148. Non mai, se ben mi ricordo, nessuna ignoranza, 
accompagnata da tanta ansietà, mi fece desideroso di sapere» 
quanta ignoranza ed ansietà pareami aUora avere, pensando 
9l tremare dei monte. 

149, 150. Nò per la fretta d'andar avanti era ardito diman- 
darne il mio Daca; né da per me poteva di quel tremore co- 
poscere nalla. 



CAUTO YiaESIMOPRIXO 



Mentre i poeti s'affrettano verso la scala, si sentono salutare 
da un'ombra che dietro loro veniva. La quale risalutata 
dal cortese Mantovano, e appagata delle sue domande pa- 
lesa, richiesta, la cagione del crollar del monte, chi ella 
sia, ed alcune cose della sua vita. 



La sete naturai, che mai non sazia. 
Se non con l'acqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 



1-3. La sete naturai, ecc. : il nostro naturai desiderio di sa- 
pere e d'Intendere che mai non può saziarsi se non per quel- 
l'acqua salutare , che la Samaritana domandò a Gesù Cristo 
dopo ch'ebbe detto : Chi beverà delVacqua eh' io gli darò noi^ 
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Mi travagliava, e pungémi la fretta 

Per la impacciata via retro al mio Duca» 5 

E condoltèmi alla giusta vendetta. 
Ed ecco» si come ne scrive Luca, 

Gbe Cripto apparve a' duo ch'erano in via, 

Già surto fuor delia sepulcral buca. 
Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia, iO 

Oappiò guardando la turba che giace; 

Né ci addemmo di lei, sì parlò pria, 
Dicendo: frati miei, Dio^ vi dea paoe. 

Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 

Rendo lui'l cenno ch'a ciò si conface. 15 

Poi cominciò: Nel beato concilio 

Ti ponga in pace la verace corte, 

Gbe me rilega nell'eterno esilio. 
Come! diss^egli (e parte andavam forte), 



avrà sete in etemo; nella qual acqaa ei^ significata la dirina 
sapienza procedente da Dio, e conducente a Dio, nella cui 
visione solamente paò appagarsi l'amano inlelietto. 

5. impacciata , ingombrata dalla turba delle anime volte 
ingiù. 

6. eondoliemi. — ET imperf. dell' anliq. eondoUre, CondO' 
ìeana légge il God. Ghig. 

B. apparve a' duo: apparve dopo la sua risurrezione ai due 
discepoli che andavano in Emaus. 

14. Dappiè, al suolo. 

12.*^è ci addemmo, nò ci accorgemmo , sjnchò non comin- 
ciò a parlare : si per Hn, sinché, 

i5. Rendè lui'l cenno, gli tece cenno di riograiiamento per 
il cortese augurio. 

16. Nel beato coneiUo, nell'adunanza de' beati in Paradiso. 

i7. La verace corte, la corte del giudice eterno, corte di 
verità, non soggetta ad inganno. 

19. Cornei diss'egli, (e parte andavam forte) ec. Cosi l'Antald.^ 
l'Est., il Marc. 51. i Patav. 9, 67, il testo Viv.. le ediz. di 
Fol., Jes. e Nap. e: questa lez. è dal Bianchi preferita allt^ 
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Se voi siete ombre che Dio su non degni, 20 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 

E il Dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che l'Angel profila. 
Ben vedrai che co' buon convien eh' e' regni. 

Ma po' colei che di e notte fila, 25 

Non gli aveva tratta ancora la conocchia. 
Che doto impone a ciascuno e compila; 
^ L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 
Venendo su, noit potea venir sola; 



comune : e perchè andate forte f primo perchè consaona con 
vari altri laoghi in cui il Poeta arverte similmente che, per 
parlare, non s'arrestavano, nò allentavano il passo ; secondo* 
perchè cosi l'andamento periodico vien piano e naturale, non 
fratto come nell'altra lezione in cni s'addensano senza lega- 
me tre interrogazioni. L* osservazione del Biagioli , che cosi 
leggendo si farebbe credere che Virgilio appena reso il sa- 
• loto voltasse yillanamente le spalle, e si desse a correre è 
più lepida che vera; perciocché chi vieta supporre che, men- 
tre Virgilio rendeva il bnon augurio, Taltr'omhra si unisse a 
lui e proseguissero di pari il cammino 7 parte andavam , in- 
tanto andavamo. 

SO. SII non degni: non degni di ricever su in cielo. 

ti, per la sua scala ^ per lo monte del Purgatorio, che è 
scala onde si sale ai cielo. 

SS. i segni, i P segnati sulla fronte di Dante, de'ciuali ne 
rimanevano ancora tre. 

23. profila, delinca. 

SS. Ma po' colei: ma poiché colei, la parca Lachesi che fila 
' lo stame della vita d'ogni nomo. 

26 tratta, tirata, filata la conocchia. 

27. Cloto. Alu-a Parca che al nascere di ciascun uomo im- 
pone su la rocca di Lachesi quella porzione di slame du- 
rante la filatura del quale vuol che duri la vita di ciascuno. 
— impone, soprappone alla rocca — compila, ristringe, giran- 
dole intorno colla mano. 

28. eh* è tua e mia sirocchia, che è d'una medesima natura 
^he la mia e la tua, e creata dal niedesimo Dio. 
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Però ch'ai nostro modo non adoccbU: 30 

OodMa fui tratto fuor dell'ampia gola 
D'inferno per mostrarli, e mostreroUi 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Dio dianzi il monte, e perchè tutti ad una 35 
Parver gridare infino a' suoi pie molli? 

Si mi die dimandando per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: Cosa non è che sanza 40 

Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ogni alterazione: 



ao. al nostro modo, ece,: non intende nò Tede come noi, 
poiché ella, ò chiusa nel corpo mortale. 

31-3t. delVampia gola D" inferno, del gran baratro infernale, 
di cui Virgilio abitava la bocca , chiamata a suo laogo U 
limbo. — per mottrarìi, eee. Sottint. 11 cammino e le cose. 

33. quanto 'l potrà menar mia scuola. Finché potrò essere 
gU gaida e maestro. B faor d'allegoria : fin dove giungerà la 
naturale ragione. 

35. perchè tutti : ini. gli spiritì che s' aggirano per qnesto 
monte ; ad una, ad nna voce o insieme. 

36. tu/Ino a' tuoi pie molli^ inflno alle radici di esso monte 
bagnate dall' oceano. 

37-39. Si mi die, eee,: ciò domandando Virgilio, mi dio li 
per la eruna Del mio disio^ colse talmente nel mio desiderio, 
che solo per la speranza che io concepii di soddisfarlo, esso 
desiderio fecesi men digiuno, meno avido, cominciò a quie- 
tarsi un poco. 

40-43. Cosa non è, eee. Non vi è cosa che la religione Della 
montagna, il Santo Uonte, provi, che non sia neU'ordine e 
neU'iisanza. In nna parola : nnlla qui avviene di nuovo, f&or 
drll'ordine consueto. 

43. Libero è qui d' ogni alterazione. Qui è libero (nota il 
qui accompagnato dell' aggeltivo libero, poiché queir avver* 
^io compendia questo luogo) da tQtte quelle alterazioni a ph^ 
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Di quel che 'i cielo in so da sé riceve 

Esserci puote, e non d' altra cagione: Vi 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 

Non rugiada, non brina più su cade. 

Che la scaletta de' tre gradi breve. 
Nuvole spesse non paion, né rade, 

Nò corruscar, nò figlia di Taumanie, 50 

Che di là cangia sovente contrade. 
Secco vapor non surge più avante 

Vit soggetta la terra abitata degli uomini^ come di tremaoU , 
di rolmini, di nebbia, ecc. 

44-45. Di quel eee. Il Costa nota a questo luogo cosi *• « La 
cagione*degli scotimenti che diede la montagna non può es- 
sere che Di quel, da quello che il cielo (Iddio) da sé, per pro- 
prio suo volere , riceve in sé. Quello che il cielo per so ri- 
ceve sono le anime che dal Purgatorio vanno alla beatitu- 
dine eterna. Ovvero, come dice il Lombardi : La cagione non 
può essere che da quello che il cielo da sé, cioè da lei (dalla 
montagna), riceve in so medesimo. •* U Bianchi : Di quel, di 
quell'anime che il cielo da sé, degne di sé per la purgaiione 
compita , in so riceve. Egli poi spiega tutto il passo così : 
< Questo luogo è libero da ogni alterazione: può esserci al» 
terazione , per quel che il cielo riceve in sé da sé, cioè ri- 
spetto a quei mutamenti di che il cielo è causa a sé stesso : 
e non per altra cagione. BrevementOi dal Purgatorio non può 
vedersi alterazione yemna di cielo tranne i diversi aspetti o 
apparenze che ad esso cielo sono date relativamente ad ogni 
luogo, dal suo naturai moto di rotazione. Calum, dice Ari- 
stotile, non est alterabile, nisi seeundum locum et per partes. 

46. grando, grandine. Non grandine o neve 11 God. Pogg. 

48 Che la scaletta, eee. La breve scaletta dei tre gradi è 
quella avanti la porta del Purgatorio, dove sta l'Angelo colle 
chiavi. 

49. non paion, non compaiono. 

80, 5t. Né corruscar, né lampeggiare, né lampi — né figlia 
di Taumante, né arco baleno. Secondo la favola. Iride, la 
{messaggera di Giunone, fu Oglia di Taumante. ~ Che di là« 
n terra, cangia.-, contrade, muta luogo secondo ropposizione 
del sole 

59. Secco vapor, ond' hanno origine i venti, 
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Ch'ai sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha'i vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai; 55 

Ma» per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai: 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente si, che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 60 

Della mondizia'] sol voler fa prova, 
Che, tutto libero a mutar convento. 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben: ma non lascia il talento, 

53. ch*io parlai^ di che io parlai sopra al verso 48. 

55. Trema forse, ec: iDt. la parte del monte sottoposta ai 
tre Rradi sopraddetti forse talvolta per terremoto si scuote. 
— poco od assai, sì riferisce a più giùt non già a trema, 

56. Ma per vento ee. Credevano gli antichi che il vento sot- 
terraneo fosse cagione de' terremoti. 

58. Tremaci, trema questo monte, e ietteralmente trema ith 
questo luogo, 

59« 60. che surga, o che si muova ee, : che surga « riguarda 
le anime giacenti in quel girone , il cui primo movimento , 
come sentonsi purificate, è di alzarsi in piedi: che si muova 
Per saUr su, è detto rispetto alle anime degli altri gironi, le 
quali, non giacendo , purgate che sono , si mettono in cam* 
mino verso Tallo. — e tal. grido, Int.: il grido dell'inno Glo- 
ria in excelsis, ee,, seconda, seguita e accompagna il tremare 
del monte. 

61-63. Della mondizia 'l sol voler ee. Costr. e int.:Fapro2;a 
della mondizia (che l'anima è mondata) il sol t)o(er (supplisci 
salire al cielo) che (il qual volere) tutto libero a mutar con' 
vento (stanza) sorprende (invade) l'alma, e di voler le giova 
(e il suo volere, dell'anima, ha pieno effetto , ossia le torna 
io giovamento il volere). Dirà sotto come l'anima vuol sem- 
pre mutar convento, ma questo volere è contrastato e vinto 
dall'altro volere di mondarsi, e perciò non è assolutamente 
libero che dopo la purgazione. 

64-66. Prima vuol ben; ee. Vuol bensi anche prima salire. 
a^ cielo* ^ ma non lascia il taìento, ma non le lascia Ubera 
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Che divina giustizia conlra voglia, " 6S 

Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo' sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e li pii 70 

SpiViti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invìi. 

Cosi gli disse: e però che si gode 
Tanto del ber quant' è grande la sete, 
Non saprei dir quanl'ei mi fece prode. 75 

EM savio Duca: Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come si scalappia: 
Per che ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch'io sappia: 
E perchè tanti secoli giaciuto 80 

Qui se', nelle parole tue mi cappla. 

questa sua voglia, t( talento^ l'appetito, di purgarsi; il qnal 
talento la divina giustizia, al tormento t in Purgatorio, pone 
ecyntro voglia, oppone alia Teglia» di salire al cielo, apponto 
come nel peccare su nel mondo, questo talento fece gu'^rra 
alla voglia del bene; senonchè allora, nell'antagonismo* il 
talento si determinava al piacere; ora, sommettendosi a/la 
ragione, vuole il dolore a reintegrare la giustisia. 

68, 69. pur mo, ora soltanto di miglior soglia, di miglior di- 
mora. 

72. Il quale io prego che prestamente invìi essi pure al 
cielo* 

73-75. E perchè l'uomo tanto si compiace d'intendere, quanto 
è grande il desiderio che n'ha, non saprei dire quant'ei mi 
giovasse* 

7d-78. Ornai per le tue parole veggo la cagione che qui vi 
tien rassegnati, e che è il talento di soddisfare alla divina 
giustizia, ed in qual modo vi svincolate , per la purgaiione 
compita, veggo per qual ragione qui avvenga il tremore , e 
di che cosa vi rallegrate insieme quando gridale : Gloria in 
exeelsis, 

81. nelle parole tue, per meno delie me parole mi coppia^ 
Ig capisca. 
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Nel tempo. che 'i buaa Tito, con l'aiuto 

Dei sommo Rege, vendicò le fora, 

Ood'qsGi'l sangue per Giuda venduto, 
Col nome che più dura e che più onora 85 

Er'io di là» rispose quello spirto, 

Famoso assai, ma non con Cede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

Che tolo$ano a so mi trasse Homa, 

Dove mortai le tempie ornar di mirto. 90 

Stazio di là la gente ancor mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi dei grande Achille; 

Ma caddi in via con la seconda soma. 
Al mio ardor fur seme le faville, 

Che mi scaldar, della divina fiamma, 95 

Onde sono allumati più di mille; 



82-84. Nel tempo che il buon Tito, con l'aiuto di Dio, di- 
struggendo Gerasalemme, venUicò IeA>'*a, le ferite dalia quali 
usci il sangue di Gesù Cristo, venduto da Giuda. 

SS. Gol nome di poeta. 

87. ina non con fede ancora^ ma non per anco illumiuatot 
dalla fede cristiana. 

88. Tanto fu dolce e dilettoso U mio . canto. Nel Conv, lo 
chiama dolce poeta, 

89. Tolosano, fu creduto in antico che Papinìo Stazio fosse 
di Tolosa: ma veramente egli era napoletano, come si ricava 
dal lib. V, delle Selve, altra opera di lui ritrovata solo nel 
sec, XV. Tolosano fu un altro Stazio, poeta esso pure : ma 
non avea nome Papinio^ si bene Surcolo od Ursolo* 

90- Non sempre di lauro « ma talvolta di mirto si corona- 
vano li poeU. 

92. grand Achille, È in Virgilio ed in Stazio : Magnus,,, Àekil- 
le». Voleva condurre il suo poema da Sciro fin dopo la ruina 
<ij Troia. 

93. Ma morii quando stava scrivendo il secondo poema, 
l'ilchilleide. 

94, 95. Al mio ardor poeUco. — Virgilio m* ispira. 
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Dell' Eneida dico: la qual mamma 
Fammi, e fummf nutrice poetando: 
Sanz'essa non formai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di là quando 400 

Visse Virgilio, assentirei un soie, 
Più ch'io non deggio, al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso, che tacendo dicea: Taci: 
Ma non può tutto la virtù che vuole; (05 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Ohe men seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi come l'uom ch'ammicca: 
Per che l'ombra si tacque, e riguardommi iiO 
Negli occhi, ove'l sembiante più si ficca: 



d7, 98. la qual furami mamma , la qnale mi fa madre , fa- 
ceodomi poeta, e fammi nutrice poetando, e mi fa edaca* 
trice e gaida al beo poetare. 

99. Senz'arer l'occhio ad essa non fissai, non scrissi , sen- 
tenza che fosse di menomo peso. 

100. di là, nel mondo. 

lOt, 102. Acconsentirei di stare un giro di Sole, un anno di 
più eh' io non deggio in qaesto' esiglio del Purgatorio. 

104. Con viso^ con tale atto del viso. — che tacendo dieea^ 
che anche senza parlare dicea. 

195. la virth che vuole. la volontà. 

106*108. Perciocché il riso ed il pianto seguono cosi pron- 
tamente alla passione, dalia qnale l' ano e l' altro si spicca, 
ò causato, che negli uomini i più veraci, ne' più aperti e sin- 
ceri, meno obbediscono la volontà , neiresternarsi. — fKi<- 
sione: Somma: Ogni moto dell' appetito sensitivo, è pas- 
sione, 

109. Io pure, aperto e sincero, nonostante il divieto di Vir- 
gilio, sorrisi, come l'uomo che ammicca, che altrui fa cenno. 
— Ammiccare^ non è sorridere , ma sorridendo per cenno si 
puù ammiccare con gli occhi.- 
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Deh se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perebò la faccia tua testeso 
Uo lampeggiar di riso dimostrommi? 

Or son io d'una parte e d'altra preso: ifd 

L'uoa mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'io dica: ond'io sospiro, e sono inteso. 

Di', il mio Maestro, e non aver paura, 
Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 
Quel che dimanda con cotanta cura. 120 

OndMo: Forse che tu ti maravigli. 
Antico spino, del rider ch'io fei; 
Ma più d'ammirazion vo'che ti pigli. 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
É quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 

Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 

S' altra cagion al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicestì. 

112. Deh , cosi ta possa condurre a buon fine la faticosa 
opera del tao yiaggio» dimmi. 

113. tetieso, testé, or ora. 

ilS. d'una parte e d'altra; da Virgilio e da Stazi9. 

117. ond'io sospiro, nel contrasto in cai mi trovo, volendo 
Virgilio ch'io taccia, e prìsgandomi Stazio ch'io parli: e sono 
inteso da Virgilio qaantanqne io non parli. Parg., XVI, verso 
I27«9. 

118, 119. Costraisci: /{ mio Maestra mi disse: Di' pare, e 
non aver paura di parlare. — ma parla e digli : T^ìpeie parla 
e di' per vincere il ritegno di Dante messogli dal divieto ta- 
cilo (V. 104). 

124. guida in alto gli occhi miei, mi guida a vedere la vetta 
del monte. 

125, 126. Dal qnal tu togliesti, tu apprendesU , Forte a can- 
tar, a cantare altamente, degli uomini e degli Dei. 

128, 129. ed esser eredi ec, e la cagione del mio sffiridere 
redi essere state qnelle parole, che tu dicesii di lui, non- 
pensando ch'ei fosse presente. 

Dante Purg. . rn^o\c> 
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Già si chinava ad abbracciar li piedi i30 

AI mio Dottor: ma e' gli disse: Frate, 
Non far: che tu se' ombra ed ombra vedi. 

Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 
Comprender dell'amor eh' a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale, 135 

Trattando l'ombre come cosa salda. 



130. ad abbracciar li piedi, o le ginocchia, in segno di som- 
ma riverenza. — Stazio ama e onora in Virgilio anco il sno 
convertitore alla fede (Canto XXII, y. 66). 

134. ch*a te nU scalda, che per te mi accende. 

135. dismento nostra vanitade, dimentico che noi siamo om- 
bre vane, impalpabili. — Dismentare, dimenticare. 

136. come cosa salda, come fossero corpi solidi. 



CANTO VmESIMOSECOliBO 

Nel tempo che salgono al sesto girone. Stazio narra a Virgi- 
lio qnai peccati i'abbian tenuto si lungamente in Purgato- 
rio, e come ei pervenisse alla cognizione de Ila fede cristia- 
na. In appresso, Virgilio l'informa di molti grandi e famosi 
personaggi che sono nel Limbo. Giunti i Poeti sul cerchio , 
e fatti alcuni passi a destra , incontrano un albero pieno 
d'odorosi pomi, d'entro dal quale movono alcune voci ad 
insegnar temperanza. | 

Già era l'angel dietro a noi rimase, 
L'angel che n'avea vòlti al sesto giro» 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

1. Lasciando di descriver la sua salita dal quinto al sesto 
girone, il Poeta ne parla come di cosa già avvenuta. 

2. L'angelo che ci aveva indirizzati al sesto girone. 

3. un colpo raso, uno de'P simbolici, de' quali d detto al* 
fre volle. Li chiama colpi perchè erano impressioni fatte colla 
punta della spada. 
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E quei dianno a giustizia lor disiro 

Detto n'àvea beati; e fé sue voci 5 

Con sttiwil senz'altro ciò fornirò. 
Ed io più lieve, che per l'altre foci, 

M'andava, sì che senza alcun labore 

Seguiva in su gli Spiriti veloci;, 
Quando Virgilio cominciò: Amore 10 

Acceso, da virtù sempre altri accese, 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. 
Onde dall'ora, che tra noi discesa 

Nel Limbo dell'Inferno Giovenale, 

Che 'la tua afifezìon mi fé palese, 15 

Mia benvogtienza inverso te fu quale 

Più strinse alcun di non vista persona: 

Si ch'or mi parran corte queste scale. 
Ma dimmi, e come amico mi perdona, 



4-6. Costruisci ed intendi: E 1* angelo stesso ne area già 
detto esser beati quei e' hanno lor desiro a giusHziaj che han 
vólto il lor desiderio alla giastizìa: e lesaevoei fornirò ciò, 
terminarono tal sentenza, colia parola titiunt, senza aggiun- 
gere altro. L'angelo avea detto: Beati qui siliunt justUiam; 
omettendo l'altra parola esuriunt. Mattb. VI, 33. 

7. più lieve^ fatto più leggero per l' altro P. cancellato. — 
foci, le aperture dove sono le scale. 

8. labore, fatica: è il lat. labor. 

9. gli Spiriti veloci, Virgilio e Stazio. 

10. 11. Amore acceso da virtii, sempre accese altri; essendo 
naturale che si riami una degna persona, che ci ama. 

15. paresse fuori, apparisse fuori, si palesasse. 

14. Giovenale fiori poco dopo Stazio, e lodò (SaC. VII, v, 82) 
la Tebaide, nella quale Stazio mostra grande affezione a Vir- 
gilio. 

16, 17. fu quale, ec, : fa tale quale più strinse alcuno. Fu 
delle maggiori che mai si sentissero per persona conosciuti^ 
solo per fama. 

18. nU parran corte queste scale , per il piacere della tQ^ 
compagnia. 
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A che Doa reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, Pappetilo de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Allor m'accorsi, che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere; e pentèmi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 

Quanti risurgeran co' crini scemi 
Per l' ignoranza, che di questa pecca 
Toglievi pentir vivendo, e negli estremi I 

S sappi, che la c^lpa che rimbecca 
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Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 20 

E come amico omai meco ragiona: 
Come poteo trovar dentro al tuo seno 

Luogo avarizia, tra cotanto senno, 

Di quanto per tua cura fosti pieno? 
Queste parole Stazio muover fnnno 25 

Un poco a riso pria; poscia rispose: 

Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 
Veramente più volle appaion cose. 

Che danno a dubitar falsa matera, 

Per le vere cagion che sono ascose. 30 

La tua dimanda tuo creder m'avvera . 

Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 

Forse per quella cerchia dov'io era. 
Or sappi, ch'avarizia fu partita 

Troppo da me: e questa dismisura 35 

Migliaia di lunari hanno punita. 
E se non fosse ch'io drizzai mia cura, 

Quand'io intesi là dove tu chiame, 

Crucciato quasi all'umana natura: 



S2, S3- Come poteo trovar ece. Avendo Virgilio sapato che 
Stazio era giacinto 500 anni e più nella cerchia ove si pnrga 
ravarizia, 8i dà a credere che di tal vizio ei fosse macchiato. 

S4. per tua eura^ perchè il senno e la scienza non vengono 
da sé, ma si acquistano per indefesso studio. 

S7. cenno, segno, dimostrazione. 

31, 32. La tua dimanda ee. La tua dimanda mi accerta es- 
ser tuo creder^ tno avviso, eh' lo sia stato avaro. 

33-36. Or sappi, che l'avarizia fa troppo lontana da me, poi- 
ché io peccai di prodigalità ; e qussta dismisura, e questo ec- 
cesso hanno punita migliaia di lunari, di lune, di mesi, co- 
me U ho detto poc' anzi (V. Canto preced. v. 68). 

37. drizzai mia cura, mi ravvidi e corressi. 

38. tu chiame, tu gridi, tu esclami. 

99. Crucciato quasi ec, : quasi sdegnato colla natura i 
che sia si stravolta e corrotta. 
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A che non reggi tu, o sacra fame 40 

Dell'oro, ^appetito de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Àllor m'accorsi, che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere; e pentèmi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 45 

Quanti risurgeran co' crini scemi 
Per l' ignoranza, che di questa pecca 
Toglie'! pentir vivendo, e negli estremi I 

E sappi, che la colpa che rimbecca 



iO, 41. Perchè non reggi (u, eee.È tradotto il verso virgilia- 
no : Quid non mortaìia peeiora eogis^ auri sacra fama f Se- 
DODchè meotre comiinemen(e sMoterpreta: qtàd non cogU 
audere, vel comndtere: che non sforzi ta ad osare o a com- 
mettere, ecc. ; Dante ha inteso U verbo cogere nel senso di 
frenare contenere, e ha preso il qtUd per sinonimo di cur, 
onde ha spiegato: perché, maledetta fame dell'oro, non 
reggi, non regoli, non contieni nei giusti confini Vap- 
pelito dei mortali^ i quali o sono dell' oro troppo avidi e te- 
naci , foUemente prodighi ? Dalle quali parole cosi inter- 
pretate Stazio comprese che sì pelea peccare anche per ismo- 
dato spendere. — Saera , esecrabile, nel senso latino. 

45. Voltando . ecc. Se non fosse eh* io drizzai mia cura , 
quando io lessi quello che tu hai scritto (contro la mala fa- 
me dell' oro, sarei tra coloro che voltano pesi per forza di 
poppa, sarei nell'Inferno fra gli avari e i prodighi. 

43. aprir Vali, metaforicamente per allargarsi, 

44. pentèmi, da pentere, mi pente! , mi pentii. 

46. co' crini scemi. V. il canto VII, v. 5t deU' Inferno, ove 
è detto che i prodighi riusciranno nel di del giudìzio coi ca- 
pelli tosati. 

47. 48. Per l'ignoranza che la prodigalità sia peccato, di ch« 
il prodigo non si pente mentre vive, né in punto di morte. 

49-51. E sappi che il peccato, il quale rimbecca per dritta 
opposizione (modo della Somma), è direttamente contrario ad 
alcun altro peccato (come la prodigalità all' avarizia) secca 
qui suo verde, qui si consuma e si purga. Anche nel Purga* 
torio 8on ponili insieme i prodighi e gli avari. 
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Per dritta opposizione aleuti peccato, 80 

GoD esso insieme qui suo verde secca» 

Però sMo son tra quella gente sta^o, 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m'è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 55 

Della doppia tristizia di Giocasta, 
Disse 'l Gantor de' bucolici carmi. 

Per quel che Glio li con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fè| senza la qual ben far non basta. 60 

Se cosi è, qual Sole, o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele? 

Ed egli a lui: Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte , 05 

E poscia appresso Dio m'alluminasti. 



55-87. Ora , quando nella Tebaide ta cantasti la cmdel pu- 
gna de' due figlinoli di Giocasta (Eteocle e Polinice) a lei ca- 
gione di doppia tristezza, disse Virgilio cantore della Buco- 
lica, ossia dei versi pastorali. 

58. Perciò che la Musa Clio va teco 11 toccando o accen- 
nando ne* tuoi yersi , vale a dire , per le forme poetiche, le 
quali sentono delle credenze pagane. — Clio. Stazio la in- 
voca in principio del poema, e. I, y. 4i: quem priu$ heroum 
Clio dabis? 

60. La /«, la fede cristiana. Sant' AgosUno : Le virtù non 
sono vere virtù, se non presupposta la fede. 

61, 62. qital sole o quai candele: qual celeste o qual terreno 
lume ? Ti stenebraron, ti schiariron del vero, sgombrando le 
tenebre del gentilesimo. — candela ò dal eandere lat., splei^' 
der di luce, 

63. al Pescatore a S. Pietro, che fu pescatore in Galilea. 

64>66. Tu prima m' inviasti, eec. Tu prima mi facesti poeta, 
e poi m'illuminasti appresso Dio, nelle vie di Dio, o ad an- 
dar dietro a Dio- Per te poeta fui, per te cristiano^ dirà pili 
sotto — grotte, gii antri secreU^ei monte Parnaso. 
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Facesti come quei che va di notte^ 

Che porta il lume dietro» e a sé non giova, 

Ma dopo sé fa le persone dotte; 
Quando dicesti: Secol si rinnova; 70 

Torna giustizia, e'I primo tempo umano, 

E progenie discende dal ciel nova. 
Per te poeta fui, per te cristiano: 

Ma perchè veggi me' ciò eh' io disegno, 

A colorar distenderò la mano. 75 

Già era '1 mondo tutto quanto pregno 

Della vera credenza, seminata 

Per li messaggi dell'eterno regno: 
E la parola tua sopra toccata 

Si consonava a' nuovi predicanti; 80 

Ond'io a visitarli presi usata. 
Tennirmi poi parendo tanto santi, 



69. Va dietro a so fa le persone dotte, scorte e istruite dei 
cammino. 

70-72. Sono I versi di Virgilio, Ed. IV: Magnus ab integro 
scecuìorum naseitur ordo, Jam redit et Virgo, redeunt Satur- 
nia regna : Jam nova progenies ccelo demittitur alto. Questa 
profezia, tratta da' libri sibillini, è applicata da Virgilio alla 
nascita del Aglio di Pollione ; ma vari scrittori cristiani (e 
fra qaesti sant'Agostino) opinarono che accennasse al divin 
Redentore. E Dante imagina che anche Stazio la intendesse 
in questo senso. -- e'I primo tempo umano^ l'età dell'oro. 

74, 75. Ha perchò ta veda meglio ciò eh' io accenno, lo dirò 
chiaramente. — Il disegno adombra la cosa e i colori l' av- 
vivano. 

77. seminaia. Metafora frequente nel Vangelo. 

78. Per U messaggi, per mezzo degli apostoli, ti verbo gre^ 
à7ro(7Ts»b)., onde la voce apostolo , vale mandare. 

81. E la tua profezia sopraddetta si accordava con ciò, che 
predicavano i cristiani: ond'io presi usata, usanza, presi 
l'uso di visitarli. - usata, I participii passati tanto masco- 
lini che femminini in antico si usavano talvolta per nomi. 
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Gbe quando Domìzian li perseguette , 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. ' 

E mentre che di là per me si stette, 85 

Io gli sovvenni : e lor dritti costumi 
Fèr dispregiare a me tutt' altre sètte: 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb' io battesmo ; 
Ma per paura chiuso Cristian fu' mi, 90 

Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé più che'l quarto centesmo. 

Tu dunque che levato m' hai '1 coperchio, 
Che nascondeva quanto bene io dico, 95 

Mentre che del salire avem soverchio, 

Dimmi dov'è Terenzio nostro antico, 



83. Domiziano, imperator de' Romani, figlio di Vespasiano, 
mosse la seconda persecnzione contro II cristianesimo. Mori 
nel 96, anno delia morte di StAiìo.-- perseguette» perseguMò. 

85. E per tolto il resto di tempo eh' io stelU in vita. 

88, 89. E pria eh' io conducesti, eee. Vuol dire : prima ch'ei 
componesse il poema dove narra la spedizione dei Greci con- 
tro Tebe. Alcuni, stando alla lettera, intendono precisamente 
del IX lib dove narrasi questo fatto. Ma è frequente ai poeU 
dire che fanno quanto narrano. 

90. chiuso Cristian fu* mi, mi fai , mi restai crlstiaDO oc- 
culto. 

91. Per lungo tempo fingendo d'esser pagano. 

92. ti quarto cerchio, ove si punisce Taccidia. 

93. él0chiar , girare. *- più eh 'l quarto eentesmo , più di 
quattre volte cent'anni. 

94. H. Tu duoque che mi hai levato il velo » che lo aveva 
dinanzi agli occhi dell'intelletto, e che m'asconderà gran 
bene, (la fede cristiana) di che io parlo. 

96. del salire avem soverchio , di salire , o per salire , ab- 
biamo più tempo che non abbisogna. 

97. Terenzio, ece, Terenzio, Gecilio, e Plauto, poeti Ialini 
notissimi. — Varrò, Varrone, scrittore laUno famoso* 
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Geciiio» Plauto e Varrò, se lo sai; 

Dimmi se non dannati, ed in qual vico. 
Costoro, e Persio ed io ed altri assai , 100. 

Rispose 'i Duca mio, slam con quel Greco, 

Che le Muse lattar più ch'altri mai , 
Nel primo cinghio del carcere cieco 

Spesse fiate ragioniam del monte, 

G'ha le nutrici nostre sempre seco, 103 

Euripide v' è nosco, ed Antifonte, 

Simonide, Agatone ed altri pine 

Greci, che già di lauro ornar la fronte. 
Quivi si veggion delie genti tue 

Antigone, Deifile ed Argia, 110 

Ed Ismene si trista come fue : 
Yedesi quella che mostrò Langia; 



99. in qual vico, in qual cerchio. 

101, 102- con quel greco. Che le Muie^ eee* Con Omero , cni 
le Muse DQtriroDo, più ch'altro poeta, del loro latte. 

103. Nel primo cerchio dell'oscuro Inferno ; vale a dire nel 
Limbo. — career cieco. Inferno , canto X , v. 58 , 59 : 5« per 
queeto deeo — Carcere vai. 

104*105. del montCt del Parnaso, ove sempre abitano le Unse, 
nutrici di noi poeti. 

106, 107. 17' è nosco, Yì è con noi. Euripide, Antifonte, poeti 
tragici. Simonide ed Agatone, altri poeti greci. — Vari testi in- 
vece d'Anti fonte, leggono Anacr eonte, greco poeta lirico. 

109-111. Delle persone tue , da te cantate nella Tebaide e* 
nell'Achilleide, si veggono là Antigone figlia d'Edipo re di 
Tebe; Deifile figlia d'Adrasto re degli Argivi, e moglie di Ti- 
deo ; Argia, altra figlia d'Adrasto, moglie di Polinice, ed Ismene 
figlia anch'essa di Edipo re di Tebe, si dolente com'ella fa, 
poiché da Tideo le fu ucciso Cirreo suo promesso sposo. 

112. quella che mostrò, eec. Isifile figliuola di Toante re di 
Lenno. Fu da' corsari venduta a Licurgo di Nemea, ed ebbe 
a nndrire un figliuolo di lui chiamalo Ofelte. Slava un giorno 
fuori della città a diporto col fanciullo in collo. Adrasto as- 
setato pregoUa d' insegnargli una fontana : ond'ella, posato il 
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Evvi la figlia di.Teresia, e leti; 
^ E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi ambodue già li Poeti, 115 

Di nuovo attenti. a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da' pareti : 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su l'ardente cqrno; 120 

Quando '1 Duca: Ip credo cb'allo stremo 
Le destre spaile volger ci couvegna, 
Girando il monte, come far solemo. 

Cosi l'usanza fu li nostra insegna; 
E prendemmo la via con men sospetto, 125 
Per l'assentir di quell'anima degna. 

bambioo , corse a mostrare a quel re la fonte Langia. Tor- 
nata al fanciullo , il trovò morto pei morsi di una serpe. 

Ii3. La figlia di Teresia : non potendo questa esser MantOt 
perchè s* ò già veduta tra gli indovini nell' Inferno, pare che 
debba essere o Dafne o Istoriade^ nominata da Pausania — 
Teti, la madre d'Achille. 

4i4. E Deidamia colle sue sorelle, figlie di Licomede^ re di 
Sciro. Vedi Inferno, canto XXVI, 68. 

117. Liberi dal salire, perchè avean finito di salire la scala 
e liberi da* pareti, dalle pareti o sponde, fra le quali era 
scavala la scala medesima. 

118420. E già le prime quattro Ore dei giorno avean finito 
il loro servizio: e la quinta già stava al timone.delcairo so- 
lare, driBzando in alto la punta 'luminosa d*esso timone — 
ancelle del giorno. Anche nel XII del Purg. , v. 80 , 84.: fedi 
che torna Dal servizio del di V ancella sesta» — Drizzando.,., 
in su, per salire verso il meridiano. 

434-423. Io credo che, per girare il monte, ci convenga cam- 
minare tenendo la spalla destra vòlta dalla parte del di faori« 
come siamo slati soliti fare ne' gironi di sotto. ~ Sull'orlo 
del monte svoltando la destra spalla, si svolta a destra. 

424. Vusanza del voltare a dritta. — nostra insegna, nostra 
guida. 

126. Per l'assenso di Stazio, a cui l'ispirazione del cielo 
additava la via. , . 
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filli givan diaanzi, ed io soletto 

Diretro; ed ascoltava i lor sermoni, 

Gh'a poetar mi davano iatellelto. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 150 

Un alber, che trovammo in mezza strada, 

Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo, cosi quello in giuso ; 

Gred' io perchè persona su no^ì vada. 135 

Dal lato, onde '1 cammin nostro era chi\iso, 

Gadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. 
Li duo Poeti all'alber s'appressaro ; 

Ed una voce per entro le fronde 140 

Gridò : Di questo cibo avrete caro. 
Poi disse: Più pensava Maria, onde 



i9ft. Diretro o per modestia, o per la strettezza della vìa. 
199. mi davano intelletto , mi aprivano e ilIaminavaDO la 
mente a poetare. 

130. Ma tosto interruppe i dolci ragionamenU. 

131. in mezza strada^ in mezzo alla strada. 

133-138. B come abete, ecc. E come l'abete mette i suoi rami 
sempre più sottili all'alto che al basso; cosi quell'albero li 
metteva più sottili presso il tronco e li veniva ingrossando 
e mano a mano verso la cima, acciocché persona non vi po- 
tesse salire. -> in alto 9i digrada* va scemando per l' insù, 
dal piede alla cima. — eoiì quello in giusOt cosi quello digra- 
dava in senso opposto, per lo ingiù. 

136. Dal lato , ecc. , dal sinistro Iato , ove il monte faceva 
sponda alla strada. 

438. per le foglie suso, per le foglie di quell' albero, senza ve- 
nire in basso. 

141. avrete caro, avrete carestìa, ne anderete privi in pena 
della golosità, che qui purgate. 

142-lU. Maria Vergine, alle nozze di Gana chiedendo il vino 
al suo divin Figlio, più pensava che quelle nozze riuscissero 
onorevoli e compite che a mangiare, ossia alla stM bocca, la 
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Fosser le nozze orrevoli ed intere, 

Ch'alia sua bocca, ch'or per voi risponde : 
E le Romane antiche per lor bere i45 

Contente furon d'acqua : e Daniello 

Dispregiò cibo, ed acquistò savore. 
Lo seco! primo, quant'oro fu bello, 

Fé savorose per fame le ghiande, 

E nettare per sete ogni ruscello. 1$0 

Mèle e locuste furon le vivande, 

Che nudriro'l Battista nei diserto: 

Per ch'egli è glorioso, e tanto grande 
Quanto per l' Evangelio v' è aperto. 



qaale ora risponde per voi, implorandovi da Dio il perdono 
del peccato deUa gola. — Purgatorio, canto X.in, v. 29. Ila- 
ria è tenuta dalla Chiesa come avvocata de' Peccatori. 

145. le Romane antiche, Valerio Massimo II : Alle donne ro- 
mane Vu$o del vino fu ignoto , perché in qucUche indecenza 
non cadessero. Il Poeta dice antiche, perchè poi s'avvezzaro- 
no. — per lor 6ere, per loro bevanda. 

146, 147. Daniello, coi tre fanciulli suoi compagni, ottenne 
di pascersi di legumi, invece della squisita vivanda offertagli 
da Nabnccodonosor , e per ciò ebbe da Dio la grazia di ap- 
prendere ogni scienza. -^E Dio rendette Daniel intendente in 
ogni visione ed in sogni, 

14S. Lo seeol primo, il secol d'oro. 

449. Fé savorose per fame, eee, : in quel tempo la fame fece 
parer saporite le ghiande, e la sete fece parer nettare Tacqua. 

151. San Marco, I, 6 : Paseevasi di locuste e di miele sai- 
valico, 

153. grande, Maitb. XI, 11: Non surse tra i nati di danna 
più grande di Giovanni Battista, 

154. v' è aperto, vi ò fatto manifesto. 
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La fame e la sete, fatte più acme dalla presenza di alberi ca- 
richi di frolla, e di acqae zampillanti, parificano nel sesto 
cerchio i Golosi, di cui si descrive la spaventosa magrezza. 
S'incontra Dante in Forese de' Donati, che si loda della ve* 
dova sua, e riprende acremente la inverecondia delle donne 
fiorentine. 



Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io cosi, come far suole 

Chi dietro all'uccellin sua vita perde, 
Lo più che padre mi dicea : Figliole, 

Vienne ormai ; che '1 tempo che n' è imposto, 5 

Più utilmente compartir si vuole. 
Io volsi '1 viso e '1 passo non men tosto 

Appresso a' Savi, che parlavan sie, 

Che Tandar mi facean di nullo costo. 
Cd ecco piangere e cantar s'udie: 10 

Labia mea. Domine^ per modo 

Tal, che diletto e doglia partane. 



3. 11 cacciatore, che ficca lo sguardo tra fronda* e fronda, 
ove abbia vedalo posarsi qualche uccelletto. 

4. Lo più che padre. Non mai cosi dolce titolo e a propo- 
sito di non perdere il tempo. Figliole, o è il vocativo del lai. 
filiolut, figlioletto, come domine; o è lo stesso che fioUolo, 
nella guisa che pomo e pome, vaso e vate, ec. 

5. che n* è imposto, che ci ò assegnato per visitar questi 
luoghi. 

6. Più utilmente, con più frutto. 

8. Sie, sì, cosi. E appresso udie, pariurie per lidi, parturì. 

9. di nullo costo, di nessuna fatica. 

li. Domine, labia mea aperies, ò il verso 47 del Salmo 80. 
li. Diletto e doglia. Diletto del canto e della divozione : do* 
glia della mestizia. — partorie, cagionò : latinismo noto. 
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dolce Padre, che è quei ch'io odot 
Comincia' io. Ed egli: Ombre, che vanno 
Forse di lor dover solvendo ^1 nodo. 15 

Si come i peregrin pensosi fanno, 
Giungendo per cammin gente non nota. 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

Cosi diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 20 

D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia e tanto scema, 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 

Non credo che cosi a buccia strema 25 

Erisittón sì fusse fatto secco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 



45 Forse sciogliendosi dal debito loro, purgandosi dal loro 
peccato ; o anche, soddisfacendo pel loro peccato alia divìDa 
giustizia. — Nod9. La colpa ò nn vincolo. Purgatorio, canto 
XVI, V. 14: d* iracondia van solvendo il nodo. 

16. peniosi, intenti al loro viaggio. 

17. giungendo, raggiungendo. 

19. più toito mota, più presto mossa, più spedita di noi nel 
oamminare. 

21. turba tacita. Quell'anime andavano tacitamente percliè 
piangono e cantano soltanto quando giungono sotto ano de- 
gli alberi. Vedansi al canto seguente i y. 106-114. 

22-34. Negli occhi.., oscura e cava, cogli occhi appannati e 
affossati. - e tanto scema ec, e tanto dimagrata, che la pelle 
prendeva forma dalle ossa. Pittura delia fame. Ovidio, Mf 
tam,. Vili : Cava lumina : pallor in ore,„ Dura eutisper quam 
spectari viscera possent: Ossa sub incurvis extabani arida lum- 
bis, PS. Ci, 6. Adhcesit os meum carni mece, 

25-27. Non credo che Erisittone. per causa del digiuno, si 
fosse ridotto cosi secco e solo colla nuda pelle ( come Quel* 
ranlme), quando consumata ogni sostanza, ebbe maggior ti- 
more di digiunare. — Costui, dicon le favole , che , vilipesa 
Cerere, fu dalla Dea acceso di tanta fame , che • consumati 
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Io dicea fra me stesso pensando: Ecco 
La gente, che perdo Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio dio di becco. 30 

Parean l'occhiaie aneila senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge Omo^ 
Bene avria quivi conosciuto Temme. 

Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
Si governasse, generando brama, 55 

E quel d'un'acqua, non sapendo Como? 

Già era in ammirar che si gli affama. 



ogni saa sostanza, vendette la flgMa é finalmente volse i denti 
in so stesso. Ovidio, Met, Vili : Ipse suos artus lacero divel' 
Ure morsu CospiU 

39, 30. Ecco guai doveva essere la gente ebrea, che fa co- 
stretta arrendere a Tito Gemsalemme, quando Maria, donna 
di Gernsalemme, volse per fame i denti nel proprio flgliolino. 
-« die di becco^ è metafora tolta forse dagli uccelli rapaci a 
indicar Tatto bestiale di qaella donna. 

31. Le cavità degli occhi pareano ahella, donde fossero state 
tolte le gemme: poiché le pupille erauo tanto in dentro, che 
non si vedevano. 

31, 33. Nel volto umano pare ad alcuni che si veggano i 
segni della lettera M, fra le gambe della quale siano n'appo- 
sti due ; onde leggonvi Orno. I due sono gli occhi ; l' M 
formasi dalle ciglia e dal naso. Questi segni meglio appari- 
scono ne' volti scarni, e perciò dice il Poeta, che in qaelrom- 
bre macilenti bene si sarebbe conosciuto Vemme. 

34-36. Costruisci ed intendi: Chi crederebbe^ non sapendo 
comOf non sapendo come ciò avvenga, che l'odor d'un pomo^ 
ed il cader d' un' acqua, sì governasse, cosi conciasse , tanto 
dimagrasse quelle anime, generando brama, prodqcendo in 
loro un veemente appetito? — corno ^ com?. è dal lat. gito- 
modo. 

37*39. Costruisci ed intendi: Già, per non essermi ancora 
manifesta la cagione della loro magrezza 6 di (or trista squa- 
ma, e della lor pelle cosi inaridita , era in ammirar . io mi 
stava intento e pieno di maraviglia, e curioso di sapere che 
s% gU affama^ che cosa gli rende tanto affamati. 
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Per la cagione ancor non manifesta 
Di ior magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso: 
Poi gridò forte: Qdal grazia m'è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso: 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che l'aspetto in so avea conquiso. 45 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non intendere all'asciutta scabbia. 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 

Né a difetto di carne ch'io m'abbia; 

Ma dimmi '1 ver di te; e chi son quelle 
Due anime, che là ti fanno scorta; 
Non rimaner che tu non mi Svelle. 



40. Ed ecco dal fondo della cavità delie occhiaie. 

42. Qaal grazia, ò questa per me, che io t'incontri qui? 

44. Ma nella voce ec. Ma nel snono della voce mi sì fepa*. 
lese ciò ec. — Qnant'afifetto in codesto riconoscer la yocet 

45. 1 lineamenti primitivi, che ueiraspetto s'erano scancel- 
lati. 

46, 47. Onesta voce fa come una favilla, che bastò a rac- 
cendere la mia conoscenza alla eambiata labbia, verso qaella 
disformata faccia. — Làbbia per faccia, tjolto, V abbiamo in- 
contrato altre volte. 

48. Forese fa della famiglia fiorentina de* Donati, fratello di 
messer Corso e di Piccarda, ed amico e parente di Dante, di 
cui era moglie una Gemma de* Donati. 

49, SO. Deh, pregava, non intendere, non porre attenzione, 
all'ateiutta scabbia, all'aridezza, che mi scolora la pelle, — 
Altri leggono contendere come ad esprimere lo sforzo deU'at- 
tenzione. per ravvisare la persona di Forese in quello strano 
mutamento: ma intendere in questo caso è voce più propria. 

94. Non trattenerti dal fayeUarmi. 
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La faccia tua, eh' io lagrima! già morta, 55 

Mi dà di pianger mo noa minor doglia, 

Risposi lui, veggendola si torta. 
Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia: 

Non mi far dir mentr'io mi maraviglio; 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 60 
Ed egli a me: dall'eterno consiglio 

Cade virtù nell'acqua e nella pianta 

Rimasa addietro, ond'io si mi sottiglio. 
Tutta està gente, che piangendo canta. 

Per seguitar la gota oltre misura, 65 

In fame e in sete qui si rifa santa. 
Di bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor, ch'esce del pomo e dello sprazzo. 

Che si distende su per la verdura, 



55* €h*iQ lagrimai già morta, la qaale, poiché fa morta , 
piansi con grandi lagrime. e 

56. Mi dà.,, mo, mi dà ora. -* non minor doglia di pian- 
ger che ailora che tu moristi. — Pare siranò doglia di pian- 
gere^ ma vale tanta da piangere; come nel canto V dell'In- 
ferno, V. 3 Dolor $he punge a gtiaio: e v. 117 : A lagrimar 
mi fanno tristo e pio, *. 

57. Sì torta, cosi disformata. 

58. Però mi di', per amor di Dio, qnal è la causa, che e os 
vi sfoglia^ vi dissecca. — La similitadine è tolta daU* albero, 
che» per difetto d'alimento, si sfoglia e si secca. 

59. 60. Mentre io son pieno di maraviglia, non voler farm 
parlare, poiché male paò parlar chi è pieno d'una voglia di 
versa, delia voglia di appagare la sua curiosità. 

61, 62. Dall'eterno consiglio Cade virtii^ dal giudizio divino, 
scende e s'infonde una virtù. \ 

63. ond* io sì mi sottiglio , cosi m' assottiglio e dimagro- -^ 
sottiglio, L'Ottimo : La vista acuisce il desiderio , il desiderio 
dissecca le membra. 

65. Per seguitar^ per aver seguitato. 

67. n' accende cura, accende in noi fa brama. ' 

68, 69. dello sprazzo, dello spruzzo , dello zampUlo , che , 
Dante Pnrg. 16 
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E non pure una volta, questo spazzo 70 

Girando, si rinfresea nostra pena: 
Io dico pena, e dovria dir sollazzo: 

Che quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberò con la sua vena. 75 

Ed io a lui: Forese, da quel di. 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son vòlti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora 80 

Del buon dolor, ch'a Dio ne rimarita; 

Come se' tu quassù venuto? ancora 



cadendo dalla roccia , si distende su per le verdi foglie del- 
1* albero. Canto precedente t. 136-138. 

70, 71. E, girando questo spazzo, o pavimento , si rinnova 
la nostra pena, non una sola volta. •— Accenna che non quello 
solo, ma altri più alberi simili incontrano girando. — iS^as20. 
InL canto XIV, v. 13 - Lo spazzo era una rena, 

72. Dorrei dir sollazzo, piacere; poiché ci gode l'animo 
pensando che col penare soddisfacciamo la divina giasti- 
zia. 

73. Cristo fa condotto a morir sulla croce dal desiderio di 
sdebiiare gli nomini con Dio : e noi similmente condace al- 
l'albero il desiderio di soddisfare a Dio pel nostro peccato. 

74. Eli, Eli lamma sabaethani^ sono parole, che disse Cristo 
snlla Croce poco avanti di spirare. — Lieto , per redimere il 
genere umano. 

75. con la sua vena, col sangue delle sue vene. 

79-82. Se prima che in te sopravvenisse l'ora del pentimen- 
to, il quale ne ricongiunge a Dio , mancarono in te le forze 
a più peccare, vale a direr se tu ti pentisti e tornasti a Dio 
solo quando non potevi peccar più, sul fin della vita; come 
hai tu potuto si presto venir qaassù ? — ne rimarita. L*anima 
è detta ne* libri sacri sposa di Dio : dal quale è divisa per il 
peccato, che per ciò si riguarda come un adulterio (Inferno, 
«anto XIX). 11 pentimento la ritorna all'antica anione. 
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Io ti credea trovar laggiù di sotto, 

Dove tempo per tempo si ristora. 
Ed egli a me : Si tosto m' ha condotto 85 

A ber lo dolce assenzio de' martiri 

La Nella mia col suo pianger dirotto. 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri 

Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 

E liberato m'ha degli altri giri. 90 

Tanfo più cara a Dio e più diletta 

La vedovella mia, che tanto amai. 

Quanto in bene operare è più soletta: 
Che la Barbagia di Sardigna assai 

Nelle femmine sue è più pudica, 95 

Che la Barbagia, dov'io la lasciai. 
dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 



8f*84. Tuttora io credeva che ta ti trovassi laggiù nell'Ali* 
tipnrgatorio, dove il tempo indugiato a pentirsi si risarcisce 
con altrettanto lempo di dimora. 

86. K provar le dolci pene del Purgatorio. — dold, perclié 
lo fanno degno dell'eterna beati ta di ne. 

87. La Nella mia moglie. — Morto Forese, ella, benché gìo' 
▼ine, Yisse in casta vedovanza, e fece molte buone opere in 
saffragio dell'anima del marito. 

90. degU altri giri^ della pena che avrei doynto portare in 
altri gironi per altri peccati. 

93. Tanto più ella è cara a Dìo, qnanto più è sola nel bene 
operare, e qnanto più non si lascia traviare dal cattivo edetU' 
pio delle altre donne. 

94. la Barbagia, La parte più incolta e montuosa di Sarde- 
gna, così si chiamava per esser quasi barbara. E quando 
Genovesi tolsero l'isola agrinfedeli, non mai soggiogarono la 
Barbagia» dove erano donne molto scostumate, e disonesta- 
mente vestite. 

96. Di quello che sia la Barbagia di Toscana , vale a (fire 
Firenze, dov'io morendo la lasciai. 

97. €he cuoi tu ch'io dica f che cosa mi fai tu dire ? ovvero 
che vuoi ch'io dica di più? 
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Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Cui Qon sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 

Alle sfacciale donne fiorentine 
L*andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracino 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
spirituali od altre discipline? 105 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel, che'l ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

E, se l'antiveder qui non m'inganna. 
Prima fien triste che le guance impeli liO 

Colui» che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi: 
Vedi chd non pur io, ma questa gente 



08. m*è già m\ óoÉpétio, mi si rappresenta aU'animo. Altro- 
ve (Purg XIV, y. 58) : /o veggio. Modi di yaUcinio. 

99. Molto antica^ molto anteriore. 

103. quai Sara:ine, Nel medio evo si chiamavano indistin- 
tamente Saraceni tutte le nazioni (tranne gli Ebrei) che non 
professavano il cristianesimo. 

105. pene spirituali, cioè ecclesiastiche, o pene temporali. 

106. fosser eerte^ sapessero.. 

107. il del veloce, die velocemente si aggira nella sna or- 
bila, per compir gli anni. — ammanna, ammaonisce, prepara. 

109. Inferno, canto XXVIII, y. 78: se l'antiveder qui non è 
vano, 

. HO, 111. fien t'iste, saranno dolenti, prima che le guance 
impeU, prima che metta la barba , colui , il bambino . che mo 
si consola con nanna, che ora dalla natrice si va acqaetando 
cantandogli la nanna. 

112 Deh, fratello, non nascondermi più la cagione e il mo- 
do, onde sei venato quassù. 

113, 144. Tatta questa gente guarda meco con maraviglia, 
che colla tua persona togli il passaggio a' raggi solari. 
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Tutta rimira là dove'l Sol veli. 

Perch'io a lui: Se ti riduci a mente 115 

Qual fosti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui, 
Che mi va innanzi^ l'altr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui i20 

(E 'I Sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti 
Con questa vera carne, ehe'l seconda. 

Indi m'han tratto su li suoi conforti. 
Salendo e rigirando la montagna, 125 

Che drizza voi, che'l mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna. 
Ch'io sarò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convien, che senza lui rimagna. 

Virgilio, è questi, che cosi mi dice 150 

(Ed additailo): e quest'altro è quell'ombra, 



116. Qaali fdmmo insieme; vale a dire, dati alle vanità e 
ai visii del secolo. 

117. Deve esserci di dolore anche il farne ora menzione. 

118. Di quella vita viziosa mi stolse Virgilio , facendomi 
conoscere prima V infelicità del mio stato, poi spaventando- 
mi con le pene infernali e qnindi condaceodomi pel Purga- 
tori o. 

119. Valtt'ier^ qualche giorno addietro. 

190. la suora di eoltU, la Luna, sorella del Sole. 

1S3. de' veri morti, àe* dannati, per sempre morti alla grazia. 

123- che *l seconda, che lo seguita. 

126. Che rifa giusti e santi voi, che il mondo avea corrotti 
e fatti peccatori. 

127. sua compagna, sua compagnia. Purgato rio , canto III , 
V. 4 : /o mi ristrinsi alla fida compagna, 

131. e quest'altro. Stazio. Non lo nomina, perchè probabil- 
mente ignoto a Forese* 
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Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno, che da so la sgombra. 



13S. ogni pendice, ogni sua parte. 

133. che da 8é la sgombra, che da sé la diparte, lasciandola 
libera di salire al cieloi 



CANTO VJ0ESIHOqUABTO 



Forese mostra a Dante rarie anime di golosi, tra gli altri il 
poeta Bonaggianta da Lucca, che vaticina al Fiorentino un 
noyello amore, e gli dà lode del dolce stile non più adito 
delie sue canzoni. Forese . predetta oscoramente la morte 
di Corso suo fratello, si parte. I Poeti proseguendo il loro 
canmiino sentono presso un albero citare esempi a (error 
dei golosi, e poco dopo incontrano l'Angelo e il yarco. 



NÒ '1 dir l'andar, nò l'andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte. 
Si come nave pinta da buon vento. 

E l'ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, del mio vivere accorte. 

Ed io continuando'! mio sermone. 



1. Il dire non facea più lento V andare , nò 1* andare facea 
più lento il dire. — Il pronome lui, si riferisce dagli antichi 
anche alle cose. 

2. forte, prestamente, celeremente. 

4. rimorte, emaciate e consunte. — Bimorte dice non ripe- 
tizione, ma intensione. 

5, 6. Accortesi ch'io era vivo, dalla cavità degli occhi vol- 
gevano lo sguardo verso di me con maraviglia. 

7. Continuando il mio sermone, il mio discorso, cominciato 
dianzi a quell'anime, che ci seguivano, 
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Dissi: Ella san va sa forse più tarda, 

Cbe non farebbe, per l'altrui cagioQe» 
Ma dimmi se tu sai dov'è Piccarda; 10 

Dimmi s'io veggio da notar persona 

Tra questa gante, che si mi riguarda. 
La mia sorella, che tra bella e buona 

Non so qual fosse più, trionfa lieta 

Nell'alto Olimpo già di sua corona. i5 

Si disse prima; e poi: Qui non si vieta 

Di nominar ciascun, da ch'ò si munta 

Nostra sembianza via per la dieta. 
Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta, 

Buonagiunta da Lucca. E quella faccia 20 

Di là da lui, più che l'alire trapunta, 



8. Ella, l'anima di Stazio. 

9. per l'altrui cagione, per istarsi ìb compagaia di Virgilio, 
ovvero, per esser seco a parlare io e Virgilio. 

10. Pieearda Donati, sorella del detto Forese e di m. Corso 
e figlinola di Simone ; bnlUssima. Fatta monaca di santa Chiara, 
fti da Corso, venato a ciò da Bologna, dov'era podestà, tratta 
a forza dal monastero, per menarla sposa ad an Rossellino 
della Tosa, a cai Taveva promessa: ma ella poco appresso 
infermò e mori. 

li. da notar persona , persona da esser notata. Inferno, 
canto XX, V. 104: Se tu ne vedi alcun degno di nota. 

13, 114. tra bella e buona Non so qual fosse più, Petrarca : 
che tra bella e onesta Non so qual fosse più. 

15. Neil alto OUmpo, nel ci^lo empireo. 

16-18. In questo girone non è vietato di nominare ogni anima 
che ci si trova, dacché la nostra sembianza è talmente can- 
cellata dalla dieta, che nessuno ci poC'.<>Dbe riconoscere. 

ao. Buonagiunta degli Urbiciani da Lucca fu rimatore me- 
diocre ma non privo d'eleganza. Viss*^ a* tempi del poeta: 
e l'Anonimo dice che fu uomo di valore. Dante nel Volg, 
Bloq. lo dire negletto di stile. 

SI. trapunta, smunta dalla fame e dalla sete. — Le inegua- 
giianse della pelle arida rendono imagine di trapanto. 
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Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu : e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno: 25 

£ del nomar parean tutti contenti, 
Si eh' io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, 
Che pasturò col rocco molte genti. 30 

Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 



23. Fa marito della santa Chiesa; vale a dire fa pontefice. 
— Egli è Martino IV dal Torso (di Tonrs citlà di Francia) : 
buon uomo e molto amico deUa casa di Francia. Faceva mo- 
rire nella vernaccia (vino bianco generoso e dolce) le anguille 
del lago di BoUena; e poi, con tatta sqaisitesza cncinate.se 
le mangiava avidamente. Pontificò dal 4380 al 1384. 

36. tutti contenti per amore di fama. 

37. un atto bruno^ nn atto di rincrescimento. 

38. Vidi per fame a vuoto ecc. Ovidio, Metam, Vili: Exir- 
eetque cibo delusum guttur inani: Proque epuUs tenuei ne- 
quidquam devorat auras. 

39-30. Vbaldino degli Ufoaldini dalla Pila , castello del Ma- 
gello sai dorso di Monte Senario, non molto lontano da Fi- 
renze. Fa fratello del cardinale Ottaviano, messo nell'Inferno, 
canto X, V. 120. — Bonifazio de' Fieschi , conti di Lavagna , 
che vestito col rocco, del roccetto . vale a dire , che essendo 
arcivescovo di Ravenna, pasturò molte genti, governò e resse 
molte popolazioni. Altri intende : che colle rendite dell' arci- 
vescovado fece vivere tantamente molte persone. — rocco è 
da roccus, voce latina de' bassi tempi , che significa la cotta 
propria de'prelaU e de' vescovi, oggi detta rm;c«(<o. Secondo 
altri rocco vale il pastorale de* vescovi- 
Zi. messer Marchese de' Rigogliosi, cavaliere di Fori), gran 
bevitore. — Narratogli dal sao cantiniere, che per la città si 
diceva ch'egli era sempre a bere: E tu rispondi, gli replicò, 
eh* io ho sempre sete. — Marchese è qai nome proprio, come 
Forese, Cortese ecc. — spazio, agio. 
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Già di bere a Porli con man secchezza; 

E sì fu tal che non si senti sazio. 
Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca, 35 

Che più parca voler di me contezza. 
Ei, mormorava; e non so che Gentucca 

Sentiva io là ov' ei sentia la piaga 

Della giustizia, che si gli pilucca. 
anima, diss'io, che par si vaga 40 

Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda; 

E te e me col tuo parlar appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda. 



32. con men secchezza^ con meno arsura, con meno sete che 
non ha qui. 

33. Altri leggono: E sì fu tal, 

34. fa prezza, fa stima. 

35. a quel da Lucca, Bonagginnta. 

36. Che più degli altri parea desideroso d'aver notizia di me. 
— Prima di morire Bonaggianta avea vednto le rime liriche 
di Dante: ed ora ama mostrargliene la sua affezione. 

37-30. Ei borbottava; e là, oy' egli sentiva la piaga della 
giustizia, il tormento della fame, che fi gli pilucca , che cosi 
consnma a poco a poco quegli spiriti (vale a dire, e là nella 
sua bocca) io sentirà un non so che, un certo suono, che mi 
parea significar Gentucca, — Piluccare è propriamente lo spic- 
care uno ad uno i granelli d'uva dal grappolo sin che non 
resti che'l raspo. - Gentucca fu una gentildonna lucchese, 
della quale Dante s'invaghì, quand'egli nel 1314 andò in Lucca 
presso l'amico suo Uguccione della Faggiuola, il quale si era 
di quella città insignorito. Gotesta Gentucca, secondo il Troya^ 
fu poi maritata » Bernardo Moria degli Antelminelli Allucin- 
ghi. — Finge il Poeta , che Bnonaggiunta gli predica il suo 
innamoramento. 

43. e non porta ancor benda, e per anche non va bendata, 
velata; vale a dire, non è per anche maritata; poichò solo 
le maritate e le yedove (Pur., canto Vili, v. 74) portavano la 
benda, ma di diverso colore. Ed era un drappo, che, scen* 
dendo d^l capo copriva gli occ)ii ed U volto* 
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Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città, come ch'uom la riprenda. 45 
Tu te n'andrai con questo antivedere: 

Se nel mìo mormorar prendesti errore, 

Dicbiareranti ancor le cose vere. 
Ma di' s' io veggo qui colui che fuore 

Trasse le nuove rime, cominciando: 60 

Donne, ch'avete intelletto d'amore. 
Ed io a lui : Io mi son un che quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 

Ch'ei detta dentro, va significando. 
frate, issa vegg'io, dis&'egli, il nodo, 55 

45. come eh' uom la riprenda, comecché (alano la riprenda 
• ne dica male.-- Quell'anima intende rimproverare lo stesso 
Dante, ciie dicea male di Lacca. Inferno, canto XXI, v. 4i. 

46-48. Ta tornerai al mondo con questa mia profeiia; e se 
in quello che borbottai fra i denti prendesti errore, te cose 
vere, i fatti che certamente avverranno» diehiareranti ancor, 
te ne chiariranno poi. 

49-51. Ma dimmi io grazia s* io veggo qui qael Dante Ali- 
ghieri, che mandò fuori rime nuove di siile • cominciando a 
cantare: Donne che avete ecc. — Cosi principia una nobilis- 
sima canzone di Dante in lode di Beatrice, che si legge nella 
Vita Nuova, 

5S. Invece di rispondere ch'egli ò quel desso, gli manifesta 
com'egli dee la nuova e maravigliosa maniera di poesia a un 
amore altamente sentito neli' anima. E questo significa di- 
cendo : Io mi sano un. che ecc. — notOt canto. 

55-57. fratello, egli disse, iisa, adesso, io veggo il nodo, 
l'impedimento, che rileone il Notaro e Guittone e. me di qua, 
lontano dal dolce stile novello, ch'io odo nelle tue poesie. 
— i$9a, voce lombarda, ma forse era allora usata anche dai 
Lucchesi, però che il PoeU la mette in bocca a Buonaggiunta. 
Il nodo è la mancanza di sentimento e d' ispirazione. — 11 
Notaro è Jacopo da Lentino. Visse circa il iS70. Abbiamo sue 
rime assai disadorne. — Quattone è fra Guittone da Arezzo , 
poeta più elegante di Buonaggiunta. Nacque nel ISSO, di 34 
anni si fece dei fraU gaudenti: fa buon cittadino. Parg. XX VL 
V. m. 
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Ghe'l Notaro e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh' 1' odo. 

Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette; 
Che delie nostre certo non avvenne. 60 

E qual più a gradire oltre si mette, 
Non vede più dall'uno all'altro stilo; 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei, cbe vernan lungo '1 Nilo, 
Alcuna volta in aer fanno schiera, 65 

Poi volan più in fretta, e vanno in filo; 

Cosi tutta la gente che lì era, 
Volgendo 'l viso, rafifrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come l'uom, che di trottare è lasso, 70 

Lascia andar li compagni, e si passeggia. 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso; 



68. le vostre penne. Dice vostre, perchè allade alle poesie 
DOQ solo di Dante, ma di Guido Gavalcanli e di Gino da Pi* 
stola. 

59-40- Si attengono strette ad Amore clie dettai che non av- 
Tenne certo delle penne nostre. 

6i, 6S. E chi a gradire, per farsi più piacente , si mette per 
altra via diyersa da qaesta, ò nn cieco che non vede la dif- 
ferenza, che è da uno stile che ritrae la natnra. a quello che 
non è altro che un accozzamento artiflcioso di parole. 

63. E si tacque , quasi conlento e soddisiatto delle parole 
udite da Dante e d*aver reso giustìzia al merito. 

64. Come gli augei, le gru, che vernan, che passano il verno. 
66. Vanno in filo. Tanno in lunga fila. Inferno, canto V, 

T. 46,47 : E come i gru van .. Facendo in aer di sé lunga riga. 

69. per voler leggiera , agile e presta pel desiderio di pur- 
garsi. 

70. trottare. Tale camminare con passo Tcloce e saltellante. 
7i. e sì passeggia, e cosi solo passeggia. 

71. Fin che cesai la fo$a dell'ansare del casso, peuo. 
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Si lasciò trapassar la santa greggia 

Forese, e dietro mtco sen veniva 

Dicendo : Quando fia eh* i' ti riveggia? 75 

Non so, risposi lui, quant'io mi viva: 

Ma già non fla^i tornar mio tanto tosto. 

Ch'io non sia coi voler prima alla riva. 
Perocché '1 luogo , u^ fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 80 

Ed a trista ruina par disposto. 
Or va', diss'ei: che quei che più n'ha colpa 

Yegg'io a coda d'una bestia tratto 

Verso la valle, ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va più ratto, 85 

Crescendo sempre, infin ch'ella '1 percuote, 



77, 7S. Ma già il mio ritorno (dopo la morte) non sarà tanto 
presto, ch'io non sia più presto col desiderio alla riva del 
Purgatorio , desiderando io di lasciar prestamente U mondo. 

79. il luogo, u' fui posto, Firenze, ove fai posto. 

80. di ben si spolpa, si spoglia di bene. 

82-84. Or vaitene consolato, poiché quei, Corso Donati , che 
piU n'ha colpa , che è la cagion principale delle discordie e 
de' mali di Firenze, vegg'io tra breve trascinato a coda di ca- 
vallo ; e cosi veggo Tanima sna correre v^rso la valle Infer- 
nale, ove non può purgarsi delle sue colpe ; poiché dice san- 
t'Agostino : In Inferno nulla est redemptio, — Fu Corso Do- 
nati, al dir del Compagni, cat^aliere di grande animo,,, ardito 
e franco,,, valentissimo e bellissimo uomo, E il Villani (Vili, 95) 
racconta che in suo tempo fece fare in Firenze molte commu- 
tazf'oni e scandali per avere Stato e signoria. Per il che 
nel 1308 fa citato dal popolo e condannato ; le case di Ini as- 
salite. Egli si difese co' snoi ; mancatigli i soccorsi promessi 
da Ugnccione faggi; ma insegaito dai soldati catalani cadde, 
si gittò da cavallo ; e , restato con nn pie nella staffa , ne 
fa tanto straziato che i snoi nemici lo sopragginnsero e lo 
finirono presso a San Salvi, poco langi da Firenie, il di 6 di 
ottobre. 

86. Crescendo sempre nei moto infln ch'eliaci percuote. Sup- 
pone 11 poeta che U cavallo finisse d'uccidere il Donati. 
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B lascia '1 eorpo vilmente disfatto. 
Hon hanno molto a volger quelle ruote, 

(E drizzò gli occhi al ciel) ch'a te fia chiaro 

Ciò, che '1 mio dir più dichiarar non puote. 90 
Tu ti rimani ornai: ch'ò'l tempo è caro 

In questo regno sì, ch'io perdo troppo, 

Venendo teco si a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo 

Lo cavalier di schiera che cavalchi, 95 

E va per farsi onor del primo intoppo ; 
Tal si parti da noi con maggior valchi: 

Ed io rimasi in via con esso i due. 

Che fùr del mondo si gran maliscalchi. 
E quando innanzi a noi si entrato fue, 100 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 

Come la mente alle parole sue, 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 



88. Son hanno mottOt non intieri otto anni. — qtielle ruoU 
le sfere celesti. 

90. It Poeta non nomina mai Corso, perchè suo parente. 

91. è caro, è prezioso. 

96. del primo intoppo, del primo scontro coll'avversario. 

97. con maggior valchi, con valichi, figurat. passi, maggiori 
dei nostri. — Valco da valicare, passare, significa qui lo spa- 
zio che festa tra' dae piedi nel camminare. 

99. maliscalchi, marescalchi , oggi marescialli , sono gover- 
natori d'eserciti e grandi officiali delle corti. Qui per traslato 
vale maestri di civUi dottrine, quali sono Virgilio e Stazio e 
tutti i grandi poeti. 

100-102. E quando Forese si fa dilungato da noi tanto, che 
i miei occhi si fero a lui seguaci, lo seguitavano e cedevano 
confusamente , come poc' anzi la mente mia non intendeva 
chiaramente il senso delle sue parole profetiche, parvermi ec. 

103- 105. Mi apparvero i rami gravidi, carichi di frutta e vi- 
vaci, verdeggianti, di un altro pomo , albero pomifero ; e mi 
apparvero non molto lontani, per essermi solamente in quei- 
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D'un altro pomo, e non molto fontani, 

Per esser pure allora vólto in laci. 105 

Vidi gente sott'esso alzar le mani, 

E gridar non so che verso le fronde, 

Quasi bramosi fantolini e vani, 
Che pregano, e'I pregato non risponde; 

Ma per far esser ben lor voglia acuta, liO 

Tien alto il lor disio, e noi nasconde. 
Poi si parti si come ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore, ad esso. 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre senza farvi presso : il5 

Legno ò più su, che fu morso da Eva: 

E questa pianta si levò da esso. 
Si tra le frasche non so chi dieeaf 

Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti 

ristante rtvolto collo sguardo in là, a quella parte. Fino al- 
lora Dante avea tenuto gli occhi dietro a Forese. 

108111. Quasi fanciulli bramosi d'alcuna cosa e V€tni, im- 
potenti ad ottenerla, i quali pregano che venga loro conces- 
sa, e la persona di ciò pregata non risponde : ma per mag- 
giormente lnyogiiarneii« tiene in alto lor dMo , 1* oggetto da 
essi desiderato, e non lo nasconde loro , il che rolgarmente 
si disse far cileeea. 

US. ricreduta, disingannata ( delusa gente ) d«tta sva spe- 
ranza. 

113. Altri legge adesso, e spiega : dal lat. ad ipsum itew^pus) 
per alloraf ineontanenie. 

116, 117. Un albero che fu morso da Era, vale a dtre, l'al- 
bero della scienza del bene e del male, è più su, è su nella 
vetta dei monte ; e questa pianta nacqne da una ▼ermena , 
che fu leyata da esso ; però guai a yoi se la toccate. ~ Nel 
Paradiso terrestre fu posta la prima legge dell* astinenia ed 
Infranta. — Diconsi qui gli esempj a freno dei gotosl ; dei 
quali è il primo quello di Era, che pergola di un pomo, per- 
dette il genere umano. 

119. ristretti insieme* perchò la via è angusta e l'albero in 
mezio. 
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Oltre andavam dal lato che si leva. 120 

Ricordivi, dicea, de' maledetti 

Ne' nuvoli formati, che satolli 

Teseo combatter co' doppi i petti : 
E degli Ebrei, che al ber si mostrar molli, 

Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 125 

Quando invèr Madian discese i colli. 
Si, accostati all'un de' duo vivagni, 

Passammo, udendo colpe della gola, 

Seguite già da miseri guadagni. 
Poi rallargati per la strada sola, 130 

Ben mille passi e più ci portammo oltre. 

Contemplando ciascun senza parola. 



liO. dal lato che H levo, dal lato siaistro, da eoi s'inalia 11 
monte e fa da parete. 

1)1-433. Ricordatevi, dieea qaeUa voce , de' maledetti Cen- 
tauri, nati da Iasione e dalla nuvola in figura di Giunone, ì 
quali caldi di cibo e di Tino, volendo rapire a Piritoo la sposa 
Ippodamia, combatterono contro Teseo ed Ercole, e quantun- 
que avessero doppio petto, petto d*uomo e di cavallo, rima* 
sero Tinti. 

IS4-Ì36. E ricordatevi di que' soldati ebrei, che« bevendo al 
fonte Arad» si mostrarono troppo delicati ed avidi , atterran- 
dosi a ber colla bocca nella fonte ; il perchè Gedeone, secondo 
il comandamento di Dio, non gli volle aver per compagni , 
quand'egli discese le colline per muovere incontro i Madia- 
niti attendati nella pianura. 

197. Sì, cosi. — alV un de' duo vivagni , ali* una delle due 
estremità; e qual era l'ha detto sopra. - Della voce vttxijgrno. 
vedi Inferno, canto XIV, v. 12. 

119. da miseri guadagni, flgurat. da mali effetti, o da tristi 
gastigbi. 

130. Poi', rallargati, distaccatici l'uno dairaltro, e non più 
ristretti insieme, (v. 119} per la strada sola, nuda, non più 
ingombra né da alberi, né da anime. — Pare che in questo 
ultimo tratto, nel quale si trovano i Poeti , non fosse anima 
alcuna. 

132. Ciascun di noi meditando senza far parola le cose ve* 
dute. T 
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Che andate pensando si voi sol tre? 
Subita voce disse^; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 135 

Drizzai la testa per veder chi fossi ; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri, metalli sì lucenti e rossi, 

Gom'io vidi un, che dicea: S'a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta : i40 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L'aspetto suo m'avea la vista tolta : 
Per ch'io mi volsi indietro a' miei Dottori, 
Gom'uom che va secondo ch'egli ascolta. 
' E quale, annunziatrice degli albori, i45 

L'aura di Maggio muovesi^ ed olezza 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte ; e ben senti' muover la piuma, 
Che fé sentir d'ambrosia l'orezza. i50 

£ senti' dir : Beati, cui alluma 

133. che cosa mai andate pensando voi tre cosi soli 1 

134. Subita voce, un'improvvisa voce. 
135 poltre, pigre, 

136. foi$i, per fosse, come nel IX dell' Inferno, v. 00 : non 
mi chiudessi per cMudesse, 

139. un angelo. 

Ut. Di ani vassi chi vuole andare alla pace de' beati. 

142. L* aspetto suo rispieniente m* avea abbarbagliata la 
vista. 

144. Com'nomo, che, avendo perduta la vista , va dietro il 
suon della voce che ascolta. 

145,146. E come l'aura di maggio, allorché sul far del giorno 
annunzia l'aurora, spira e manda odore. 

149. la piuma, Tala dell'angelo. 

150. La quale facendomi vento, e cancellandomi il sesto P, 
mi fece sentire un effluvio d'ambrosia. 

151*154. E senUi dire (sottintendi, allo stesso jingelo) : Beati 
coloro, cui alluma» illumina tanta grazia, che l'amor M gu- 
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Tanto di grazia» che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disio non fuma, 
Esuriendo sempre quanto è giusto. 

sto, Tappetito de' cibi e delle beyahde nel petto loro non fu- 
ma, non accende troppo desiderio e trasporto, soltanto etu- 
ritndo sempre^ sentendo fame sempre, quanto è giusto e atto 
a sostener la yita. Esuriendo è yoce latina, ed il Poeta ha ani 
modificato il concetto delle parole evangeliche : Beali qui esu' 
riunt jusUUam. Matth., T. 6. 



CAIiTO YIGSSIHOqniNTO 

Per la stretta via che dal sesto cerchio conduce al settimo ed 
ultimo chiede Dante al suo Maestro come esser possa che 
altri dimagri tanto là dove non ò uopo di nutrimento. Gli 
risponde alcuna cosa Virgilio, e poi prega Stazio a meglio 
appagarlo. Il quale, cortesemente, condiscendendo all'invi- 
to, si fa a parlare della generazione del corpo umano, della 
infusione dell'anima in esso, e dei suo modo d'esìstere dopo 
morte. Giunti sui girone, lo trovano tutto ingombro di fiam- 
me, eccetto Torlo esterno, e vedono tra quelle trascorrere 
spiriti cantando un inno, e gridando esempi famosi di 
castità. 

Ora era che '1 salir non volea storpio, 
Che '1 Sole avea Io cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

1. Era omai tal'ora, che il salire non voleva storpio^ impe- 
dimento, per non esservi tempo da perdere. 

8 3. Il segno dell'Ariete avea già passato il meridiano, e so- 
vra esso trovavasi il segno del Toro. Cosila Libra (segno op- 
posto all'Ariete, Purgatorio, canto II, v. 5 6) avea nell'altro 
emisfero oltrepassato il meridiano, e su di esso trovavasi lo 
Scorpione (segno opposto al Toro) : e poiché ogni segno ce- 
leste impiega nel suo passaggio due ore, vt^ol dire : neir e- 
Dante Purg. i7 
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Per che, come fa l'uom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 5 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Cosi entrammo noi per la callaia 
Uno innanzi altro, prendendo la scala. 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin, che leva l'ala 10 

Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all'atto, 
Che fa colui che dicer s'argomenta. 15 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto. 



misfero del Pargatorio eran due ore dopo mezzogiorno, enei- 
Temisfero antipodo eran due ore dopo mezzanotte. 

k. che non ^'affigge, che non si ferma. Pargatorio, e. XXXIII, 
V. 106, 107. — (hMndo s'affUser, $t come «' affigge Chi va di- 
nanzi a schiera per iseorta. 

5. checché gli appaia, qaalanqne cosa gli si pari davanti. 

7. per la callaia, per Tangasto calle, ov' era la scala, cbe 
dal sesto condnceva al settimo girone. Pargatorio. canto IV, 
V« 22, che non era la calla ; e altrove. 

9. Che per artezza^ per istrettezza, i salitor dispaia, non 
permette ai salitori d'andare a paro, ma li obbliga ad andare 
l'ano dopo l*altro. 

10. Il cieognin, la cicogna nidiace. 

12. e giù la cala. L*ala^ che prima si era provato ad alzar 
per volar via. 

13. con voglia accesa e spenta. Accesa pel desiderio d'inter- 
rogar Virgilio, spenta pel timore di noiar lai e fors'anco Stazio. 

15. Che fa colle labbra chi a dicer s*argomenta, si atteggia, 
si appresta per parlare. 

16-18. Per qaanto fosse celere l'andar nostro , VirgiUo non 
lasciò di parlare com' ebbe conosciato il mio desiderio ; ma 
disse : Scocca Varco del dir^ che hai tratto insino al ferro ; 
lascia pare andar la parola che hai già salle labbra. — La 
metafora è presa daU'arco, di cai la punta dello strale (r<^ro) 
tocca il sommo, quando sta per essere scoccalo. 
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Lo dolce padre mio, ma disse: Sccea 
L'arco del dir, che infino al ferro hai tratto. 

AHor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai: Come si può far magro 20 

Là, dove l'uopo di nutrir non tocca? 

Se t'ammentassi, come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizz<), 
Non fora, disse, a te questo si agr^: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 25 

Guizza dentro allo specchio vostra imago, 
Ciò che par duro, ti parrebbe vi? 3. 

Ma perchè dentro a tuo voler t'adagi^ 
Ecco qui Stazio; ed io lui chiamo e prego. 
Che sia or sanator delle tue piago. 50 



19. tieuramente, senza timore. 

20-li. Come possono farsi magre le anime non avendo bi- 
sogno di nntrirsi? 

32-24. Se fammentoisi, ti rammentassi come Yaleagro si con- 
sumò al consumar d'un tizzo» questo fatto n"n ti sarebbe si 
malagevole a intendere; poiché come in Meleagro era una. 
fatai disposizione a consumarsi unitamente a quei tizzo» 
cosi nell'aria che circonda queste anime è a'-ìtudine a rìce« 
vere e presentare le passioni, dì che sono afldUe. 

85*27. E se tu pensassi , come al vostro guizzo ^ ai rostro 
muoversi, si muoye agile dentro allo specchi^ la Tostra im- 
magine, ciò che ti par duro ad intendersi, ti parrebbe vizzo 
molle e agevole a penetrarsi con T intelletto; poiché se un 
essere umano é afflìtto, afflitta egualmente d ire apparir la 
sua immagine. 

28 Ma perché fadage dentro , tu penetri dontro a questa 
quistìone a tutto tuo agio, e quanto ti piace. 

29-30. Ecco qui Stazio, più abile di me a dartene piena 
spiegazione, si perché cristiano e si perché fitto ora degno 
di salire al cielo. — ed io lui... prego, perché , dichiarandoU 
ciò che desideri intendere , ti tolga dell* anim j la pena , in 
che sei pe'tnoi dubbii, — piaghe^ piaghe nato da igaori^ma, 
¥era malauia dell'aiUiad. 
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Se la vendetta eterna gli dispiego, 

Rispose Stazio, là dove tu sie, 

Discolpi me non poteri' io far niego. 
Poi cominciò: Se le parole mie, 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, S5 

Lume ti fieno al come che tu die. 
Sangue perfetto che mai non si beve 

Dall'assetate vene, e si rimane 

Quasi alimento che di mensa leve, 
Pren(}e nel core a tutte membra umane 40 

Yirtute informativa, come quello 

Gh'a farsi quelle per le vene vane. 
Ancor digesto scende ov'è più beilo. 

Tacer che dire; e quindi poscia geme 

Sovr'altrui sangue in naturai vasello. 45 



31-33. Se gli apro innanzi agli occhi U modo , onde la di- 
Tina giastizia punisce queste anime, mentre sei presente tu 
virgiiio, elle io onoro come maestro, mi sia discolpa il noa 
poterli a te diédire. Altri legge : Se la veduta eterna gU di' 
slego : e allora s'intenda : Se gU dichiaro eia che è marafrigUoso 
a vedere in gwsti luoghi eterni, 

36. ti fieno lume, varranno a chiarire, al come che tu die, 
la domanda, che mi fai del come possano queste anime di- 
magrare. 

37-42, In questo e ne' seguenti ternari descrive il modo 
della generazione dell' uomo. Intendi : Quel sangue più poro, 
che mai non assorbito dalle vene, e si rimane soperchio a 
mantenere il corpo, come quel cibo che tu levi dalla mensa» 
prende nel core virtù atta ad informare tutte le membra u- 
maoe, siccome quello, o essendo quello, che vane per le ve' 
ne, che se ne va per esse vene a farsi quelle, a trasformarsi 
poi nelle dette membra.— Sangue perfetto» Vico: La sostanza 
spermale gli antichi chiamavano sangue,., e con giusto semo^ 
perché è il fiore del sangue. Della generazione umana parla 
Dante anche nel Convito, tratt.'tV. 21. 

43*45. Sempre più digerito ed appurato scende in quegli or- 
gani che non è beUo nominare : e di 1) cade poi sopra U aan-> 
gne della femmina in naturai vatello* nel vaso a.eiù ordinato 
dalla natma« 
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Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 
L'un disposto a patire e l'altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme : 

E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima; e poscia avviva 50 

Ciò, che per sua materia fé constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto differente 
Che quest'ò in via e quella è già a riva. 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente, 55 

46 48. L*ano e Taltro sangue s*accogUe iosieme in quel va- 
so ; il sangue femminile disposto a patire^ a ricevere impres- 
sione; il sangue maschile disposto a fare, a esercitarla» per 
lo perfetto luogo, per là perfetta natura del cuore , onde ti 
preme, da cui esce. 

49-51. E aggiunto a lui , il sangue maschile congiunto al 
femminile, comincia dapprima , coagulando , a formar l' em* 
bfione, e poscia avviva o vivifica ciò . che per sua materia 
fé constare, quello che, come materia necessaria alla sua ope- 
razione, fé stare insieme e coagularsi. — Coagulando: gli 
Scolastici: Coagulare est faeere ut liquida constent, 

52-54. La virtù attiva e spiritosa del sangue maschile, fatta 
già e divenata anima, qual duna pianta, come quella d'una 
pianta, vale a dire vegetativa, in tanto differente, differente 
in ciò solo, che questa, l'anima umana, è in via, comincia a 
formarsi, e quella, V anima delia pianta, è già a riva , è pie- 
namente formata, tanto ovra poi ec. Era opinione d* alcuni 
aristotelici, che nella formazione del feto sia prima l' anima 
Tegetativa, indi la sensitiva, infine V intellettiva. Ma Dante 
non dice che l'anima sensitiva diventi intellettiva; dice che 
uno spirilo nuovo viene inspirato da Dio per infondervi l'in- 
telletto. 

65-57. Questa virtù attiva fatta già anima vegetabile, tanto 
poi continua ad operare, che già, come fungo marino, si 
muove e sente, e diviene anima sensitiva ; ed ivi, ed allora, 
imprende ad organar le posse , imprende a formare gli or- 
fani delle poten7,e, ond' è semente, delle quali essa virtù è 
produttrice. — le posse ond' è semente. Intendi: Nelle parti 
del seme paterno son varie virtù destinate a formare i vari 
organi : ma di queste virtù una sola è il germe. — Gli organi 
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Come fungo marino: ed ivi imprènde 
Ad organar le posse, ond'è semente. 

Or si spiccia, figliuolo, or si distende 
La virtù ch'è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 60 

Ma come d'animai divenga fante 
Non vedi tu ancor: quest'ò tal punto 
Che più savio di te già fece errante. 

Si che per sua dottrina fé disgiunto 
Dall'ani na il possibile intelletto, 65 



delle potenze, «ono (come tutti sanno) gli occhi, le orecchie, 
il naso ec. -• Dice il Poeta come fungo marino , perciocchò 
<)Qesti fanghi, ;he stanno in mare attaccati agli scogli, si sti- 
mano animati da un'anima più che vegetativa • allargandosi 
essi e restringendosi, e dando altri segni, per cui si stimano 
più che piante e perciò si chiamano piante-animali o loofltk 

58-60. La vir .ù attiva , che parte dal cuore del generante . 
nel guai visce e la natura ha posto la potenza alla riprodu- 
zione della specie, ora si allarga, ora si allunga quanto oc- 
corre per forr are le membra del feto. — La virtù eh* è dal 
etwr. Vico. Anti ^ Ital. Sap. IV: Forse perchè osservavano il 
euoret primo di tutte le membra nella generazione delV ani' 
male risaltare e balzare, ultimo nella morte mancar dimoio 
e di calore. 

61, 62. Ma tr. non vedi ancora , come d' animai sensitivo 
questo embrione dìvanga animai ragionevole. — Fante vale 
parlante dai lat. fari, parlare; ma qui vale ragionevole, es- 
sendo il parlare, ossìa il ragionare, proprio soltanto dell'ao- 
mo, dotato di ragione. 

63 66. Questo ò tal punto cosi difficile a conoscersi , che 
uno più savio di te (Averroe commentatore d'Aristotile) fece 
cadere in error a siffatto, che egli per sui dottrina , nel suo 
trattato De ar.ana, lib. 3. asserì disgiunto dall'anima Vintel- 
letto possibile, la facoltà d'intendere, perchè dall* intelletto 
non vide adop ato nelle sue operazioni alcun istrumento sen- 
sibile, ai modo che l'anime vegetative e sensitive hanno or- 
gani atti alle le o operazioni materiali; come, a modo d'e- 
sempio, gli occLi per vedere, gli orecchi per udire. — L'tn- 
telktto possiate, altrimenti detto passibile, era quello, seoondo 
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Perchè da lui non vide organo assanto. 
Apri alla verità, che viene, il petto; 

E sappi che, si tosto come al feto 

L'articolar del cerebro è perfetto. 
Lo Motor primo a lui si volge lieto 70 

Sovra tanta arte di natura, e spira 

Spirito nuovo di virtù repleto. 
Che ciò che trova attivo quivi tira 

In sua sustanzia: e fassi un'alma sola. 

Che vive e sente, e sé in so rigira. 75 

E perchè meno ammiri la parola, 



gli Scolastici» che riceveva le specie intelligibili a differenza 
éehHnteUetto agente, che traeva le specie intelligìbili dalle 
materiali, per presentarle all' intelletto pofsibile e mnoyerlo 
airintendimento. più brevemente: L'intelletto postibile o 
P€U9ibile era la facoltà d'intendere che dagli antichi era ne- 
gata AÌVintelletto agente. Scoto in lY, dist. 45: Nullus intel- 
leetus inteUigity nisi intellectui possibiUs, quia agem non in- 
telUgii, Averroe (eombatlnto da sant'Agostino , da san Tom- 
maso e da Scoto) perciocché non vedeva organi speciali al- 
l' intelletto, credeva assai erroneamente che fosse nn intel- 
letto universale, solo per tatti gli nomini , non informante , 
ma assistente. 

70. Lo Motor primo. Iddio. — lieto. Nel XVI del Purgatorio, 
Y. 89, dice l'anima moua da lieto Fattore. 

72-75. E spira ed infonde nn nuovo spirito (e Quest' è 1* a- 
nima intellettiva) repleto, ripieno di tal virtù, che tira e iden- 
tifica nella propria sostanza tutto qnello che quivi, nel feto, 
trova d'attivo (l'anima vegetativa e la sensitiva); e cosi di 
tre anime se ne fa una sola, la qnale e vesfeta e sente ed in- 
tende. — ipira, Saplen., XV, li : Inspiravit illi animam, qum 
operatur : et insufflavit ei spiritum vitalem. — tè in sé rigira, 
significa riflette sopra sé stessa; rivolge il pensiero su di sé 
stessa e sulle proprie modificazioni. — V anima sensitiva ha 
luogo nella prima massa carnale, che comincia ad aver vita: 
quindi si forma il feto, nel quale poscia l'anima razionale è 
infusa da Dio; e allora d'animale vegetante diventa animai 
ragionevole. 

76-78. E perchè il mio discorso ti faccia meno maravigliare, 
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Guarda '1 calor del Sol che si fa vind, 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 80 

Seco ne porta e l'umano e'I divino. 

L'altre potenzio tutte quasi mute: 
Memoria, intellìgenzia e volontade 
In atto, molto più che prima, acute. 

Senz'arrestarsi, per sé stessa cade 85 

Mirabilmente all'una delle rive: 
Quivi conosce prima le sue strade* 



guarda come il raggio del Sole, unito all'umore ch'ò nella 
▼ite, si faccia vino; e così meglio vedrai come Io spirto di 
Dio, unito alla sostanza yegetativa e sensitiva, divenga anima 
razionale. — Cicerone dell'ava nel De Seneet.: Quce et succo 
terrcB et calore soUs augescent.,. maturata dulcetcit. Che il 
vino constasse di umore e di lace, lo pensò pare in appresso 
il Galilei. 

79-8Ì. Laehesi è quella delle tre Parche che fila lo stame 
della vita nmana. É pure accennata nel Pargatorio canto XXI, 
e. 26. doto è nominata nel canto XXI, v. 37 del Pargatorio; 
Atropo nel canto XXXIII, v. i26 dell'Inferno. Intendi : Qaando 
avviene la morte dell'aomo, l'anima sciogliesi dalla carne, e 
porta seco virtaalmente, od in potenza, e l'umano e 'l dMno, 
le facoltà corporali e le inteliettnali. — Chiama divine le fa- 
coltà intellettaali; l'anima intellettiva è inspirata nel feto di- 
rettamente da Dio. 

83-84. Tutte le facoltà, diverse dalle intellettaali , sono al- 
lora quasi mute, affievolite, perchè non hanno seco gli or- 
gani onde s'esercitano: ma le spirituali, memoria, intelletto 
e volontà, sono in atto più energiche che prima, liberate dal- 
l'impaccio del corpo. 

85, 86. Senza punto fermarsi , l' anima perviene di per sé 
stessa in an modo maraviglioso, per interno impulso, aWùna 
delle rive^ o di Acheronte e del mare Mediterraneo sulla foce 
del Tevere. Purgatorio, canto IL v. iOiiOS. 

87. Ivi giunta , conosce primamente qnal' ò la strada che 
deve percorrere per giungere al suo destino. 
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Tosto che il luogo li la circonscrive, 

La virtù Informativa raggia intomo 

Cosi, e quanto nelle membra vive. 90 

£ come l'aere quand'ò ben piovorno, 

Per l'altrui raggio che'n lui si riflette, 

Di diversi color si mostra adorno: 
Così Paer vicin quivi si mette 

Io quella forma, cbed in lui suggella 95 

Virtualmente l'alma che ristette. 
E simigliante poi alla fiammella, 

Che segue '1 fuoco la 'vunque si muta, 

Segue allo spirto sua forma novella. 
Perocché quindi ha poscia sua paruta, 100 

È chiamat' ombra: e quindi organa poi 



88-90. Tostochè 1* uno o V altro de' detti luoghi la contiene , 
ossia, tostochò l' anima si è posta sopra i' uno o V altro dei 
detti luoghi , la virtù informativa eh* è in lei si diffonde io- 
torno ad essa anima neiristesso modo e nellMstessa misura, 
che fece già sulle membra vive del corpo, che le fa compa- 
gno ; ovvero si diffonde intomo ad essa anima , e forma un 
corpo {Coti e quanto), pari nelle fatlezie e nella misura a 
quello che animava nel mondo. 

91. ptovorno, o piorno, com'hanno altri testi, significa pieno 
di vapori. 

93. Per ValtrtU raggio, per causa del raggio del Sole. 

93. Di diversi eolor, de' diversi colori deiriride. 

94-96 Cosi l'aere quivi circostante si pone ed atteggia io 
quella forma di corpo , che in esso suggella , imprime per 
propria virtù Tanima, che ivi si fermò. — virtualmente. Non 
perchè abbia in sé cotal forma, ma perchè ha virtù d'opera- 
re. — Cosi pensarono i Padri Origene e Clemente, 

98. là *vunque si muto, ovunque si tramuta o si trasporta. 

99. La sua novella forma, ovvero il nuovo corpo aereo, ^ 
va dietro alio spìrito. 

iOO, IDI. E perchè di qui, da questo corpo aereo , 1* anima 
ha poi sua paruta, la sua apparenza, vale a dire , per esso 
si fa visibile è chiamata omltra, 
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Iodi ricomiaciavan l'inno bassi. 
Finitolo anche^ gridavano: Al bosco 130 

Corse Diana, ed Elice cacclonne, 

Che di Venere avea sentito'! tosco. 
Indi al cantar tornavano: indi donne 

Gridavano e mariti che fùr casti, 

Come virtate e matrimonio impenno. 135 

E questo modo credo che lor basti 

Per tutto'! tempo che'! fuoco gli abbrucia: 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga da sezzo si ricucia. 



riono è cantato a voce bassa, peroh*ò nn umile prego che 
fanno a Dio. 

1519. bassi^ a bassa voce. 

131. EUee, lat. Helice , altro nome della ninfa Callisto , pn- 
ulta da Diana per non aver serbato verginità. — Nel Para- 
diso, e. XX Xl V. 32, EHee è il nome della costellazione del- 
l'Orsa maggiore. 

133. Glie avea gustato il veleno venereo. 

133, 13i. indi donne Gridavano ecc., ricordavano ai alta 
voce esempi di donne e di mariti, che vissero casti. 

135. Come imponne, ne impone la virtù della castità e la 
santità del matrimonio. 

136, 137. E qaesto modo loro di alternare Tinno e gli esempj 
di castità credo che batti, dari e continui, per tutto il tempo 
della loro purgazione nel fuoco. 

138, 139, Con tal cura , sollecitudine di voci e preghiere di 
ravvedimento, e con tai pasti, col tormento dei faoco , eoo- 
viene che si ricucia, si rimargini, la piaga da sezto, la piaga 
nltima, il peccato che si punisce nel girone ultimo. 



dby Google 



S6ff 



CASTO VIGE8IM0SE8T0 



Quei che imbestfarono nelle libidini pnrgano ii sono faoco 
girando tra le fiamme il monte in due schiere contrarie. 
Parla Dante con Guido Gulniceili, e poi con Arnaldo Daniello 
poeta provensale. 



Mentre che su per l'orlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: Guarda: giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami'l Sole in su l'omero destro. 
Che già, raggiando, tutto l'occidente 5 

Mutava in bianco aspetto di cilestro: 

Ed io facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma: e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion, che diede inizio 10 

I. uno anzi V altro legge il cod. Poggiali. 

3. Guarda ore meUi i piedi: e U giovi ch'io U scaltrisco, o 
te ne faccio avvertito. 

4 8. Gostraisci : /( Sole che^ ragaiando , già mutaoa tutto 
V occidente di aspetto dlestro^ di colore azzarro, in bianco, 
mi feriva in $u l'omero destro — La parte di cielo ove s'av- 
vicina il Sole d' azzurra apparisce bianca; e dice che il Solo 
Io feriva snll' omero a significare ch'era molto abbassato. 

7, 8. con l'ombra dei mio corpo. — 11 fuoco allo scuro 
splende più vivamente. 

8, 9. 6 Qoi pnre, come altrove» yidi molte anime, che in 
andando badavano a questo grande iadizio d'esser io tuttora 
vivente. — poner mente» Poiché ii Sole lo feriva a destra, Tom* 
bra del suo corpo dovea cadere sulle fiamme vicine. Quindi 
la maraviglia. 

10. che difde Mzio Loro, che porse loro principio e argo- 
meotOt 
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Loro a parlar di me: e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso mO; quanto potevan farsi. 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 15 

tu che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete ed in fuoco ardo. 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutu questi n'hanno maggior sete, 20 

Che d'acqua fresca Indo od Etiope. 

Dinne com'è che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

Si mi parlava un d'essi: ed io mi fora 2S 

Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità, ch'apparse allora: 

Che per lo mezzo del cammino acceso. 



il. e eonUneiàrtù e si cominciarono. 

12. corpo fittizio^ corpo aereo ed apparente. 

ih U. P» eerti, poi alenai di quegli spiriti si avansarono 
Terso me, a più potere. — con riguardo. Le anime nel Pur- 
gatorio soffrono, ma vogliono la pena. Canto XXIII, y. 73-75. 

15. dove non fosser arti, al di là delle fiamme. 

16, 17. Gosirnisci : tu che vai dopo, dietro, agli alirk non 
perchè tu sia più tardo, lento, ma forse per riTerensa verso 
di essi. 

10, SI. maggior sete, maggior brama. — Indo od Btiopo, po- 
poli di regioni arse dal sole. 

SS» S4. Di' a noi, com'è che fai di te parete, di te stesso fai 
ostacolo alla Ince del sole, come se tn non (ossi per anco 
stato colto dalla morte ? 

85, 26. ed io mi fora Già manifesto, ed io mi sarei già ma- 
nifestato, s'io non fossi atteso, s'io non avessi Tòlto l'ani- 
mo, ecc. 
. 98, 29. Poiché per lo meszo della strada coperta dalie .flam-. 
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Venne gente col viso incontro a questa» 

La qual mi fece a rimirar sospeso. 30 

Lì veggio d'ogni parte farsi presta 

Giascun'ombra, e baciarsi una con una 

Senza ristar, contente a breve festa. 
Cosi per entro loro schiera bruna 

S'ammusa l'una con l'altra formica» 35 

Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
Tosto che parton l'accoglienza amica, 

Prima ch'I primo passo li trascorra, 

Sopraggridar ciascuna s'affatica, 
La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 40 

E l'altra : Nella vacca entra Pasife» 

Perchò'i torello a sua lussuria corra. 
Poi come gru, ch'alle montagne Rife 



me, venne nn*altra moltitudine dì anime eoi viso incontro a 
questa, rivolto a qaesta, che s'era avanzata verso me. — Le 
due schiere andavano in direzione contraria. 

31. farsi presta, affrettarsi. 

32. baciarsi. Segno d'amore pnriflcato dell'antica libidine. 

33. Senza trattenersi, contente di breve amorevole accogli- 
mento. 

34. per entro loro schiera bruna. Virgilio. iBneid. IV : /( ni- 
grum campes agmen. 

35. S^ammusa, s'incontra muso con muso. 

36. Forse per informarsi scambievolmente del loro viaggio 
e della loro buona o cattiva fortuna nel trovar viveri. ' 

37. Tosto che posto fine all' amichevole accoglienza , si se- 
parano. 

38. 39. Prima che il loro primo passo trascorra oltre di li, 
l'ima e l'altra di quelle moltitudini, s'affretta di gridare l'una 
più dell'altra. 

40, 41. La nuova gente , la schiera nuovamente , testò ve- 
nuta. Di Soddoma e Gomorra ved. Inferno, canto XI, v. 60: 
di Pasife vedi Inferno . canto XII, v. 13. — Pasife ò simbolo 
delle disordinate libidiDi. Virgilio, /Eneid-, VI. Pasiphaé.,. Ve 
neris monumenta nefandce. 

43-45. Poi come un branco di gm, che, dividendosi , parte 
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Volasser parte, e parte iovér l'arene. 

Queste del gìeì, quelle del Sole schife; 45 

L'una gente sen va, Taltra sen viene; 
E tornan lagrimando a' primi canti. 
Ed al gridar, che più ior si conviene. 

E raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesmi che m'avean pregato, 50 

Attenti ad ascoltar ne' Ior sembianti. 

Io, che due volte avea visto Ior grato, 
Incominciai: anime sicure 
D'aver, quando ohe sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe né mature 55 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Gol sangue loro e con le sue giunture. 

Quinci su vo, per non esser più cieco: 
Donna è di sopra, che n'aquista grazia , 



volassero alle montagne Bifee , e parte verso le arene della 
Libia, oneste (le arene) sehife. aborrenti dal freddo, e quelle 
(le montagne) aborrenti dal caldo. — qwste e quelle sì pnò 
anche intendere delle gru, — Il Blanc : Rife, contratto di Ri- 
fèe; lat. RMphoBi» monti Rifei. Qui per ona diramazione di 
monti nel settentrione in genere. 

47, 48. a' primi canti ^ ai primiero canto dell'inno Sumnia 
Deus elementUB , ed a gridar qnegli esempj di castità (canto 
preced., v. ilo e seg) che più loro convengono secondo la 
diversità del peccato. 

49-61. Gostraisci ed intendi : E quelli medesimi, che già mi 
avean pregato di parlare, si raccostarono a me come avean 
fatto innanzi dimostrando all'atto del viso e degli occhi atten- 
zione ad ascoltarmi. 

82. Ior grado, il loro gradimento , il loro desiderio. 

65, 56. Le membra mie non sono rimase di là nel mondo 
per morte, che m'abbia sopraggiunto in età fresca e malora. 

58. E da questa via me ne vo sa al cielo per non eeser piii 
eieco^ per illaminare la mente mia che io non abbia più ad 
errare. 

6i». Donwit Beatrice, 
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Per cbe ^1 mortai pel vostro mondo reeo. 60 
Ma se la vostra maggior voglia sazia 

Tosto divenga si, eh '1 ciel v'alberghi, 

Gh'è pien d'amore, e più ampio si spazia; 
Ditemi acciò ch'ancor carte ne verghi , 

Chi siete voi, e chi è quella turba 65 

Che se ne va diretro a' vostri terghi ? 
Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 

Quando rozzo e saivatico s'inurba, 
Che ciascun'ombra fece in sua paruta: 70 

Ma poiché furon di stupore scarche, 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta: 
Beato te, che delle nostre marche, 

Ricominciò colei che pria ne chiese, 



60. Per la qnal grazia io reco il mortai corpo p«l vostro 
mondo, pel mondo de' morti. 

61-63. Intendi : ma così la vostra maggior voglia (la brama 
dell'eterna beatitudine) sia prestamente appagata per modo« 
che vi alberghi qael cielo empireo , che, essendo la sede di 
Dìo e delle anime elette, è piò pieno d'amore, ed essendo 
il più alto si distende più degli altri, ditemi, ecc. 

64. Ditemi acciocché, oltre l'intenderlo, io possa ancora 
scrirerne per farlo intendere altrui. 

66. diretro a' vostri terghi , in direzione contrarla alla vo- 
stra. 

68. ammuta, ammutolisce. 

69. s* inurba: intrat in urbem, entra in città. 

70. Il che dipende dal Non altrimenti, — In sua paruta^ in 
sua sembianza. 

72. Il quale ne* cuori alti, elevati sopra il volgo ignor nte 
presto s'acqueta, scorgendone la ragione. Sant'AgosUno. 
Conf.« III, 21: Ignorantia mater admirationis. 

7375. Beato te, che, per viver meglio vieni a imbarcare e 
far provvista di esperienza in queste nostre marche estreme 
contrade di pena , che conflnan quasi col cielo. — marche» 
Purgatorio, canto XIX, v. 45: in questa mortai marea. 
Dante Purg, i9 
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Per viver megUo esperienza imbarche. 75 

La gente, ohe non vien con noi, offese 

Di ciò, per che già Cesar, trìaafando» 

Regina centra so chiamar s' intese : 
Però si parton Soddoma gridando, 

Rimproverando a so, com'hai udito; 80 

Ed aiutan i'arsura vergognando. 
Nostro peccato fu ermafrodito: 

Ma perchè non servammo umana legge , 

Seguendo, come bestie, l'appetito. 
In obbrobrio di noi, per noi si legge, 85 

Quando partiamcì, il nome di colei, 

Che s' imbestiò nelle imbesttate schegge. 
Or sai nostri atti, e di ohe fumou) rei : 

Se forse a nome vuoi saper chi semo. 

Tempo non è da dire , e non saprei. 90 

Faretti ben di me'l volere scemo; 

76-78. Qaella gente , che va in direzione contraria alla no- 
stra, peccò di qnel peccato, per cai Giulio Cesare, trioofando 
delle Calile, già s' intese chiamare eontra sé, in faccia o sai 
viso regina, — Nei detto trionfo ò fama che tra gli improperi 
soliti a dirsi ai trionfatori, si gridasse : GalUa$ Cmsar subf 
gii, Nieomedes Ccetarem. E Nicomede era re. 

79. si parion^ da noi. 

80. Rimproverando a sé, in rimproyero di sé stessi. 

81. E accendendosi di yergogna accrescono 1* ardore delle 
fiamme. 

82. ermafrodito^ fu di maschio con femmina: ma bestiale 
per eccesso, onde si rammenta Pasifae. — Secondo il Blanc, 
Dante volle accennare quelli che peccarono di sodomìa at- 
tiva e passiva. 

86, 87. eoM^ Pasifae, Che «* imbesHÒ, che si fece bestia, nelle 
schegge imbestiate, «ntrando ne* peni di legno congegnati in 
forma di vacca. 

90. Non è tempo da far Inngo discorso, poiché già è sera, 
e non saprei qnali nominare ; tanti son essi , orvoro laìtA 
pochi ne conosco per nome. 

91. Ben ti leverò e appagherò la voglia «be liai dleo- 
noscer me. 
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CANTO VlGISilfOSBSTO tf 1 

Son Gdtdo Guinicelii : e già mi purgo , 
Per ben dolermi prima ch'alio stsemo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fér duo figli a riveder la madre; 95 

Tal mi fec'io (ma non a tanto ìnsurgo) 

Quando i' udì nomar sé stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai. 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E, senza udire e dir, pensoso andai 100 

Lunga fiata rimirando lui; 
Né per lo fuoco in là più m' appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 



99. Guido Guinicelii, celebre rimatore bolognese : aomo retto 
e ralente in iscienza e de' primi a polire lo stile italiano. Fa 
ghibellino ed esale nel 1368. Dante nel Volg, Xtog. lo dice 
mauimo e Mbile nel Convito, IV. 

99, 93. e già nd purgo, e già son qai a purgarmi e non mi 
trovo nelt'Antipargatorio, per essermi ben dotato e pentito 
prima di giungere all'estremità della vita. 

94, 95. Intendi: Quali, mentre era dolente e irritato Licur- 
go re di Nomea (per essergli stato morto da nn serpe il fl- 
gliaolino Ofette, da 'lui dato in custodia ad Issiflle, Purgatorio 
canto XXU, 413) si fecero e divennero Toante ed Eumenio 
(due figli di essa Issìflle); i qaali cercando della madre già 
da corsari rapita, la trovarono e riconobberla nell' atto che 
Licurgo era per ucciderla (vedasi Stazio Theb,,ììY. V, 790 e 
seg); tal mi feci io, ma, ecc. 

96. ma non ha tanto inturgo^ ma non m'arrogo tanto, quanto 
fecero i figli d'Issifile, cioè di geltarmigii per r impeto del* 
l'affetto al collo; poiché le fiamme me lo Impedivano. 

97, 98. Lo dice padre suo, perchè colle sue rime gli fu mae* 
Siro a ben poetare ; e intendi per io stile , non già per la 
lingua. — mieimigUor, migliori mìei compagni ed amici; ov* 
vero, migliori miei compatrioti , cioè toscani. 

09. dolci e leggiadre. Dolci per l'armonia 46l verso ; Uggita 
dre per l'elegasEa delle immagini. 
101. Lmiga fiata, Inngo tempo, 
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Tulio m'offersi pronto al suo servigio 

Con l'affermar, che fa erodere altrui. 105 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 
Per quel eh' i' odo, in me, e taitto chiaro, 
Che Lete noi può tórre, né far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi: Che è cagion per che dimostri, 110 
Nel dire e nel guardar, d'avermi caro? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri, 
Che quanto durerà l'uso moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

frate, disse, questi ch'io ti scerno 115 

, Gol dito (ed additò uno spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti: e lascia dir gli stolti, 
Che quel di Lemosi credon ch'avanzi. 120 



105. Con l'affermar^ eoo gael giurare, con quel giuramento 
che fa credere altrui, che dà altrui eertezza del yero. 

106-108. Per quello eh' io odo. tu lasci in me tale e tanto 
chiaro vestigio , segno dell' amor tuo , che l' acqua di Lete 
quando lo passerò (canto XXXI, v. 91 e seg.) per salire a Dio 
non lo può tòrre^ cancellare, né far bigio^ né oscurare. 

HO. che è cagion per che^ qual è la cagione per coi. 

113, 114. Le vostre dolci rime, che quanto durerà l'uso della 
lingua italiana, faranno care anche le carte, in cui sono 
scritte. — Dice moderna la lingua italiana perchè allora forse 
dugenio anni era stato trovato il dettare in volgare (Un ant. 
comen.) — Per metonimia usa inchiostri , invece di earte 
scritte. 

117. Fu il più artiflcìoso e leggiadro dicitore nel suo idio- 
ma materno, cioè in quello ch'egli aveva succhiato col latte, 
e che era il provenzale. 

118-120. NeUe poesie amorose e nei romani! cavallereschi 
crltti in prosa superò tutti.— A questi Arnaldo Daniello, celebre 
trovatore, e poeta provenzale del secolo XIII. Ne parla nel 
folg. Eloq, e cosi Gerardo (li, 2). La poesia dei Proveniall 
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A voce più ch'ai ver drizzan li volti; 
E così ferman loro opinione, 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

Cosi fér molti antichi di Guittone, 
Di grido in grido pur lui dando pregio i25 
Fin che l'ha vinto '1 ver con più persone. 

Or se tu hai si ampio privilegio, 
Che licito ti sia l'andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio^ 

Fagli per me un dir di paternostro, 130 

Quanto bisogna a noi di questo mondo» 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi^ forse per dar luogo altrui secondo 



era ai nostri famlgUarissima. Gli Albigesi, dispersi daUa per- 
secnzlone, la diffusero in Italia : ma anche prima se n*ayeya 
notizia. — E lascia pnr dire gli stolti , l quali credono che 
vada innanzi a lui quel di LemoH» il poeta di Limoges, cioè, 
Geraali de Berneil , che portò il nome di maestro de' trova- 
tori. 

If 1-483. drizzati U volti , dan retta alla voce che ne corre 
piuttosto che al vero: e stabiliscono la loro opinione anzi 
che da loro s'attenda U gindicio de' periti o l'evidenza delia 
ragione. 

124-126. Cosi fecero molti antichi rispetto a Gaittone poeta 
aretino, solamente a lui, di voce in voce, dando lode d' ec- 
cellente, finché la verità con più persone , col maggior me- 
rito di parecchi poeti, lo ha vinto, togliendogli quella lode 
non meritata. 

128, 129. al chiostro, al Paradiso , nel quale è Cristo abate 
del colleggio, capo dell'adunanza de' beati. — Abate ne' prin- 
cipi della lingua usavasi in generale per padre o capo : an- 
che Ugo Gapeto s' intitolava : Abate di Parigi. 

130 132. Digli per me un Pater nor,ter , fino al punto che 
pnò occorrere a noi abitanti di questo mondo^ cioè del Pur- 
gatorio, ove il peccare non è più possibile. Gli significa dun- 
que, che lasci le ultime due domande: Et ne no8 indueas 
in tentationem; sed libera nos a malo. 

439, 134. Poi, forse per dare il secondo luogo, altrui, aU'at 
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Che presso avea, disparve per Io fuoco, 

Come per l'acqua il pesce andando al fondo. i35 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire 

Apparecchiava grazioso loco. 
Ei cominciò liberalmente a dire : 

Tan m' abelis vostre cortes deman, 140 

Qti'teu no-m puesc, ni m vueil a vos eobrtre: 
Je sui Arnaut, que piar, e vai cantari; 

Consiros vei la passada folor^ 

Et vei iauzen la joi qu^esper-denan. 
Ara vos prec per aquella valor, 145 

Que vos guida al som de Vescalina , 

Sovenlia vos a temps de ma dolor : 
Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 

tro, che avea dappresso, dUparve per lo ftioco^ attraverso le 
fiamme. 

116 138 : Io mi avanzai no poco verso colui , che mi era 
stato mostrato a dito, e gli dissi, che il mio desiderio d'aver 
notizia di lai preparava ai sao nome e alla ava persona 
amorevole posto nel mio cuore. 

t39-li7. Gli risponde Arnaldo nel sao idioma materno, cioè 
in proyeozale. Eccone una fedel versione poetica, combinata 
colle rime slesse del testo : 

Ei eomineiò Uberamente a dire: 

Tanto m' è bel vostro gentil dimando , 

Ch't'^ non mi posso, o voglio a voi coprire: 
Arnaldo io son, che piango evo cantando; 

Pensoso veggio il mio passato errore, 

E lo sperato ben veggio esultando. 
Or faccio prego a toi per quel valore^ 

Che al sommo della scala v' incammina^ 

Ch'a tempo vi sovvenga il mio dolore. 

t48. Poi, dilegnandosi, s'ascose nel faoco, che porga e pn* 
rifica qaegli spiriti. 
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CANTO TI»81M0SBTTIM0 



L'Angelo che guarda il passo > ayyerte i Poeti clie per salire 
debbono traversare le fiamme. Si turba all'annunzio l'Ali- 
ghieri, e tituba', sin che confortato dal Maestro fa il pas- 
saggio. ATYiatisi per la scala , gli arresta quasi subito la 
notte che soprayyìene. Dante s'addormenta, ed ha una vi- 
sione. Destatosi col giorno e ripreso via , giunge sul para- 
diso terrestre, dorè Virgilio gli dice che ornai il suo ufficio 
è compito , e che d* allora ei lo lascia libero signor di se 
stesso. 



Si come quando ì primi raggi vibra 
Là, dove 'l suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra^ 

£ l'onde in Gange da nona riarse. 
Si stava il Sole : onde '1 giorno sen giva, 



i-9. Costruisci ed intendi : Si stava il Sole eon , in quella 
medesima posizione, come quan'dé vihra i primi suoi raggi 
colà, sul monte Sion, dove il stto Creatore sparse il sangue , 
scorrendo allora l'Ebro sotto il segno delia Ubra alzato 
sul meridiano, e Vonde nel Gange scorrendo allora Hars« da 
nona dai meriggio: laonde, nel Purgatorio ove noi erayamo 
il giorno se n'andava, -> Mentre il Sole vibra i suoi primi 
raggi sopra Gerusalemme .tramonta alla montagna del Pur- 
gatorio (questi due punti, secondo Dante Purg., canto II, 
V. 1-9 : IV, V. 67 e seg., e altrove, essendo fra di loro anti- 
podi) ; e in quell'istante si fa mezza notte in Ispagna, come 
nell'India (paese, secondo l'antica geografia, antipodo all'al- 
tro) si fa mezzogiorno. ~ Dice sotto l'alta Libra, poiché in 
Ispagna quando si fa mezzanotte la Libra trovasi snl meri- 
diano; e dice poi 1' onde del Gange riarse da nona , invece 
che dal mezzo giorno, ossia da'raggi dei Sole nell' ora del 
mezzogiorno poiché si fa mezzogiorno qnand'ò il principio di 
nona. Tutto questo peraltro nella fine di marzo ; ch'é il tempo 
dei viaggio qui descritto. 
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Quando l'angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava: Beati mundo corde: 
In voce assai più, che la nostra, viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, iO 
Anime sante, il fuoco : entrate in esso 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Si disse come noi gli fummo presso: 
Per ch'io divenni tal quando lo 'ntesi. 
Quale è colui che nella fossa è messo. i8 

In su le man commesse mi protesi^ 
Guardando '1 fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 



6. Vangel di Dio», ci apparse. Per le fiamme, che son nel 
girone, non poteano i Poeti yedere la scala, per la qaale s'a- 
scende al sommo del monte. Ed ecco esser loro indicata da 
qoest' angelo, che insieme li avvisa per giungere a quella sia 
necessario attraversare il fuoco. 

7. in 8u la riva, suir estremità deUa strada, perchè in tatto 
il restante eran le fiamme. 

8. Beati mundo corde. Uatt. , V. 8. In questo giro s' acqui- 
sta Tullima mondezza dei cuore. 

9. Con voce assai più chiara e sonora della nostra. 
t0i2. Poscia disse: non si va più oltre, o anime sante, se 

prima il fuoco non vi morde, non vi fa sentire il suo morso : 
entrate dunque in esso, e porgete orecchio alla voce, che di 
là udirete cantare: Venite, benedicti Patrie mei; e che sarà 
la voce dell'angelo, che sta (come negli altri gironi) appiè 
della scala (v. 58). ^ 

15. Sgomento come chi è messo nella fossa capofitto per mo- 
rire. Vedi Inferno canto XIX, v. 49. 

16. Mi distesi colla persona, coomiettendo insieme le mani, 
incastrando le dita dell* una in quelle dell'altra, e rivol- 
tando le palme ali 'ingiù, in atto d'uomo che sia perplesso. 

17. 18. e immaginando forte, e richiamandomi alla mente, 
in tutta la forza della fantasia i corpi di quegl' infelici, ch'io 
aveva veduto ardere nelle fiamme da' giustizieri. 
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Yolsersi verso me le buone Scorte; 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 20 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati... E se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio ? 

Credi per certo che, se dentro all'alvo 25 

Di questa fiamma stessi ben milPanni^ 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E se tu credi forse ch'io t'inganni, 
Fatti vèr lei, e falli far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 30 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti 'n qua, e vieni oHre sicuro, 
Ed io pur fermo, e centra coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbalo un poco disse:' Or vedi, figlio, 35 

Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Tisbe aperse 'i ciglio 



19. le buone Scorte^ le buone Gaide ; Virgilio e Stailo. 

23. Se ti gaidai salvo sopra lo stesso mostro infernale di 
Gerione, che ci portò sui dorso calandoci nei cercliio di Ma- 
lebolge, come non ora? Vedi Inf., canto XVll, v. 91 e seg. 

24. più presso a Dio, più vicino al cielo ove Dio sta. 

25. alValvo> in seno. 

29, 30. Avanzati verso la fiamma , e fattene far prova al 
lembo della tna veste , appressandolo ad essa fiamma colle 
tue mani ; e vedrai che non arde. 

33. E io seguitava a starmene fermo , e contro la mia co- 
scienza, che mi eccitava ad obbedire a. Virgilio. 

36. qiMSto murOt la strada accesa. — muro, indica ostacolo 
qualsiasi. 

37-39. Piramo e Tisbe, giovani amanti Babilonesi, s'eran un 
giorno dato la posta presso nn gelso faori della città. Tisbe 
giunse la prima, ma impaurita alia vista d'una leonessa , gì 
dio alla fu^a : e nell'impeto le cadde il velo. Ia belva, awe- 
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Piramo in su la morte, e rìguardolU, 
Alior che'l gelso diventò vermìglia; 

Cosi, la mia durezza fotta solla, 40 

Mi volsi al savio Duca udendo il nome, 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond'ei crollò là testa, e disse : Come ! 
Volemci star di qua? Indi sorrise, 
Come al fanciul si fa, che è vinto al pome. 45 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mm. 
Pregando Stazio che venisse retro. 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittate mi sarei per rinfrescarmi : ^ 

Tanto er'ivi Fincendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 



nntasi in quello , e fintandolo e voltolandolo , lo lasciò im- 
brattato del sangue , di che per avventura avea lordo il cef 
fo. Venne poco appresso Piramo : e, veduto a pie del gelso il 
velo della sua amata, e credatala morta da una fiera , pieno 
di disperato dolore con un pugnale si trafisse. In quella tornò 
Tisbe, alla cui voce 11 giovane moribondo apri gli occhi, ma 
un momento dopo gli rinchiuse per sempre : Tisbe allora si 
uccise anch'essa. Il gelso, bagnato del sangue de' due infelici 
cambiò, dice la favola, in rosse le sue more bianche. 

40. iolla, cedevole, arrendevole. 

43. Che sempre mi sorge per la mente. 

43, 44. E disse: Come! vogliamo noi starcene di qua, sedi 
là è Beatrice ? 

44, 45. Indi sorrise, come si sorride al fanciullo , la cui re- 
nitenza è vinta coli 'attrattiva d'un pomo, che gli si mostri e 
gli s'offra. 

47, 48. Pregando Stazio che venisse dietro a me, mentre dap- 
prima per lungo tratto di strada era venuto nel mezzo , di* 
videndo me da Virgilio, -~ Virgilio si fa venire appresso Dante 
per confortarlo , e lo fa seguire da Stazio per tema che im- 
paurito non torni indietro. 

51. ienza metro, fuor di misura. 
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Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo : Gii ocelli suoi già veder parmi. 

Guida vaci una voce, che cantava 55 

Di ià; e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor, ià ove si montava. 

Venite^ Benedicti Pairis mei. 
Sonò dentro ad un lume che li era. 
Tal che mi vinse, e gqardar noi potei. 60 

Lo Sol sen va; soggiunse, e vien la sera; 
Non v'arrestate, ma studiate '1 passo 
Mentre che l'occidente non s'annera. 

Dritta salia la via per entro '1 sasso 
Verso tal parte, ch'io toglieva ì raggi 65 

Dinanzi a me del Sol, ch'era già hasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 



53. Pur di Beatrice ec. Si sostengono meglio i più dori tor- 
menti 86 ci conforti l' idea d'un qaalche gran bene , che per 
gaelii ne venga. 

57. Uscimmo faori della fiamma là dove era la scala per 
montar sopra. 

58. Venite, benedicti Patris mei. Le voci degli angioli , che 
stanno appiè delle scale', son tutte parole di Gesù Cristo. E 
con queste egli chiamerà nel gran giudizio gli eleui alla glo- 
ria. — Il settimo e nlUmo P o gli è rimasto cancellato nel 
passare il fuoco, o gli vien cancellato ora per queste parole 
dell'angiolo. 

59. 60. Si senti risuonare dentro ad un lume che li era (era 
un angelo) tanto risplendente, che mi abbagliò, e non lo po- 
tei guardare. 

62. studiate^ affrettate ti passo. 

63. Finché, primachò non si oscuri tutto Toccidente ; flnchò 
non si faccia buio. — Ciò ricorda loro che di notte non po- 
tevasi pel Purgatorio camminare, vedi Canto VII, y. 53 e seg. 

65. Verso tal parte, verso oriente. E però , avendo il Sole 
alle spalle, dice che col suo corpo toglieva, impediva ai raggi 
di trapassare dinanzi a lui. 

66. Altri leggono : che già era lasso, che veniva a mancare. 
07*69. l^d avevamo fatto esperimento di pochi «calini (vale 
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Gbe 'ì Sol corcar, per l'ombra cbe si spense. 

Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 
E pria cbe in tutte le sue parti immense 70 

Fosse orizzonte fatto d'un aspetto, 

E notte avesse tutte sue dispense, 
Ciascun di noi d'un grado fece letto; 

Cbè la natura del monte ci affranse 

La possa dei salir, più cbe 'i diletto. 75 

Quali si fanno ruminando manse 

Le capre, siale rapide e proterve 

Sopra le cime innanzi cbe sien pranse, 
Tacite all'ombra, mentre che '1 Sol ferve 

Guardate dal pastor, cbe'n su la verga 80 

Poggiato s'è, e lor poggiato serve; 
E quale il mandrian che fuori alberga, 



a dire, avevamo montato pochi scalini) quando dal dilecraarsi 
dell'ombra, clie il mio corpo faceva in terra, io ed i saggi miei 
Daci sentimmo dietro cercare il Sole, ci accorgemmo che die* 
tro a noi era tramontato il Sole. 

7i, 72. L'orizzonte fosse fatto egualmente oscaro In tutto il 
suo giro immenso, e la notte fosse dispensata, o distribuita 
egaaimente per tutto. 

73. d'un grado fece letto, si fece letto d'nn gradino, si pose 
a giacere sopra an gradino. 

74, 75. Poiché la natura del monte, ohe tramontato il Sole, 
non permette altrui di muoversi, a' a/franse, ci fiaccò più che 
la voglia, la quale nonostante si manteneva pronta a salire. 

76 79. Quali le capre, state trascorrenti e baldanzose su per 
le cime de' monti prima*d'esser pranse, pasciute, si fanno poi 
manse, mansuete, ruminando tacite ali* ombra, finché il Sole 
è alto. — pranse dal lat. pransus. 

81. e lor poggiato serve, e cosi appoggiato ha cura di loro 
e le sorveglia. Altri : e lor di posa serve; e cosi posato fa che 
posino anch'elle o pure, appresta ad esse riposo. 

82-84. E quale il mandriano, che alberga aU'aperto. o fuor 
della sua capanna, passa la notte presso il suo queto pecori* 
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Lungo '1 peculio suo queio pernotta, 

Guardando perchè fiera non lo sporga: 
Tali eravamo tull'e tre allotta: 85 

Io come eapra, ed ei come pastori ; 

Fasciati quinci e quindi dalia grotta. 
Poco potea parer li del di fuori : 

Ma per quel poco vedev'io le stelle 

Di lor solere e più chiare e maggiori. 90 

Si ruminando e si mirando in quelle, 

Mi prese M sonno; il sonno che sovente, 

Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 
Nell'ora, credo, che dall'oriente 

Prima raggiò nel monte Giterea, 9S 

Ghe di fuoco d'amor par sempre ardente > 
Giovane e bella in sogno mi parca 



le, stando in guardia perchè qualche fiera non lo disperga. 
quetOy si può anche riferire al mandriano. 

87. Serrati di qua e di là dalle pareti di quella stretta scala, 

88. Li in quel luogo, poco del di fuori^ piccol tratto di cielo« 
poteva apparire ed offrirsi a' nostri sguardi. Poiché eran ser* 
rati tra la due alte pareti della scala. 

90. Di lor solere» del loro solito. Paradiso, e. XVIII, 57: 
T. 56. Che la sua sembianza — Vinceva gli altri e VuHimo so" 
lere, 

91. ruminando qui significa meditando o volgendo per la 
mente le cose yedute, e si mirando, guardando fissamente in 
quelle stelle. 

93. Prevede le cose prima che avvengano. -> Credevano gU 
antichi che presso l'aurora si sognasse il vero. Inferno, can- 
to XXVI, verso 7. 

9i 96. In quell'ora, io credo, che dal balzo d'oriente la stella 
di Venere mandò i suoi primi raggi sul monte del Purgato- 
rio. — Vuol dire, circa due ore innanzi il far del giorno, per- 
chè Venere, quand'òalperigeo.si leva talvolta due ore prima 
del Sole. 

97. Dante vede in sogno una Donna giovane è bella , che 
cogUe fiori e che poi si palesa (y. lOi) per Lia , figlia di La* 
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Donna vedere andar per una landa, 
.Cogliendo fiorii e cantando dicea : 

Sappia qualunque il mio nome dimanda, iOO 

Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le beile mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi alto specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 105 

Ell'è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Gom'io delFadoriiarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani. 
Che tanto ai peregrin surgon più grati 110 

Quanto, tornando, albergan men lontani. 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
£ 'i sonno mio con esse; ond' io leva' mi. 



bano e prima moglie di Giacobbe. Ella è qui simbolo della 
vita attiya, cbe dee seguire aU'ee^aiione, e cheiè passo alla 
contemplativa, simboleggiata dalla sua sorella Rachele (y. 104). 
É qaasi no yincolo tra il Purgatorio e il cielo, e tra Virgilio 
e Beatrice. 
98. ìanda^ qui sta per proto. 

103. Qui m'adorno per trovarmi bella allorché mi specchierò 
in Dio. 

104, 105. mai non si smaga ^ mai non si toglie, mai non 
si allontana , dal suo miragtio , dal suo specchio ; sicoone 
quella ch'è tutta dedita alla contemplazione. 

106-108. Mirandosi nello specchio, in Dio, ella è vaga dive- 
dere i suoi begli occhi, com'io son vaga di adomarmi celie 
mie proprie mani: lei appaga il contemplare le maravigriie di 
Dio, me l'operare belle ed utili azioni. 

109. anteìueawi, voce latina, anteriori alla luce, che prece- 
dono al oaseer del Sole. — E vuol dire, il chiarore deir^Iba. 

111. Quanto, mentre tornano alla patria , si trovano 
lontani da leL 

il3. kvm'mi, vai levsii, ni alzai. 
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Veggendo ì graa Maestri già tovali. 

Quei dolce pomo, che per tanti rami il 5 

Cercando va la cura de' mortati, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò ; e mai non furo strenne, 
Che fosser di piacere a queste eguali. 120 

Tanto voter sovra voler mi venne 
Dell'esser su, che ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scaia tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su'l grado superno 125 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

£ disse : li tempora! fuoco e l'eterno 
Veduto hai, figlio ; e se' venuto in parte, 
Ov'io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'be qui con ingegno e con arte : 150 

Lo tao piacere ornai prendi per duce: 

ii5-ii7. Il sommo e vero bene oyyero la felicità ( di cai è 
figura Inalbero ch*è in cima del Porgatorio ) che gli uomini 
Tanno con tanta soilecitadine cercando per tante 7ie , ogi$i 
pérrà in pace le tue fame, farà contenti 1 tuoi desideri. 

419. strenne, è dal latino strena, che vale mancia , regalo, 

131-123. Tanto mi s'accrebbe il desiderio di ginngere su in 
cima del luonte, all'albero del bene e del vero (di che Pàrg., 
XXIV, y. 116, 117 e XXXII, t. 37 e seg., che poi ad ogni passo 
ni sentirli crescer la forza a camminare. 

144, IS5. Appena la scala, lotta percorsa, fa sotto di noi. 

117. il iemporal fuoco, il fuoco del Purgatorio , che dura a 
tempo, e leterno, il fuoco dell'Inferno, dura eternamente. 

129. Essendo Virgilio figura della scienza umana o della mo- 
ral tUosofla, e avendo omai terminato di mostrare al suo alunno 
la bruttezza del vizio, non può scorgerlo ed ammaestrarlo 
più oltre, poiché a ciò fa d'uopo dèlia scienza divina , ossia 
della teologia figurata in Beatrice. 

131. Lo tuo piacere,., prendi per duce» Eccl.« XV, 14 : BeU' 
qvit illwn inmanu eomilU «tu. Perchè Tuom puro è liberot 
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Puoir se* dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 
Vedi il Sol, che in la fronte ti riluce; 

Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli, 

Che quella terra sol da sé produce. 135 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 

Che lagrimando a te venir mi fenno, 

Seder ^i puoi, e puoi andar tra elli 
Non aspettar mio dir più, né mio cenno : 

Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio; i40 

E fallo fora non fare a suo senno: 
Per ch'io te sopra le corono e mitrio. 



132. erte, ripide ; arte, strette. 

133. Se il Sole al tramonto era loro alle spaile, si che l'om- 
bra di Dante gli yeniya dinanzi, al nascere doveva rilucere 
in fronte al Poeta. 

136 138. Fino a che venga qai lieta colei dagli occhi belli, 
che già dolente per i taoi traviamenti mi fece accorrere in 
tao aiuto (Inf-, canto li, v. 116), ti puoi assidere, o andare fra 
essi fiori ed arboscelli, come più ti piace. 

139. mio dir più né mio cenno, Virgilio ornai più non parla, 
rassegna Dante a Beatrice e dispare. 

140. Libero, dritto e sano é lo tuo arbitrio , per lo schiari* 
mento della ragione, e per la purgazion degli appetiti. —La 
dirittura riguarda l'intendere; la «anifà il volere ; la libertà, 
la potenza del veramente volere. 

141. E sarebbe errore non fare a suo senno dappoiché tu 
sei così illuminato e sanato. 

143. Laonde io ti fo assoluto signore di te medesimo ; os- 
sia, io l'affldo il pieno governo e la direzione dite stesso,— 
La corona riguarda la direzione civile, la mitra la spirituale. 
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CANTO VIGB8IM0TTAV0 



Si dipinge con IneanteroU coIoH il beato soggiorno del Pa- 
radiso terrestre. Per esso si diporta alquanto. l'Allighieri, 
finctiè trova un flamicello ctie Io impedisce di andar oltre / 
Una Donna di marayigliosa bellezza gli apparisce al di là. 
che gli ragiona della condizione del Inogo, e ì proposti 
dnbbj gli scioglie. 

Vago già di cercar dentro e dintorno 

I. Per l'intelligenza di ciò che segne, è necessario richia- 
mare alla mente del lettore alcune particolarità intorno alla 
montagna del Purgatorio. Questa montagna si figura da Dante 
altissima; la parte inferiore, eh' è (ormata da' due primi gi- 
roni, e quella ove te anime si van trattenendo tanto, quanto 
tardarono in Tita a pentirsi de' loro peccati; e viene perciò 
chiamata dai comentatori l'Antipurgatorio (Pnrg.« IV, 130-135 
e XII. T. 136-141 }. L'altezza dì questo cosi detto Antipurgato- 
rio sale tanto, quanto, secondo Dante, s'inalza la sfera del- 
l' aria ( conforme al sistema tolemaico e aristotelico ), sfera 
eh' or noi diremmo Atmosfera. La porta del Purgatorio è si* 
tnata sui primo lembo della sfera seconda, detta da Dante 
sfera del fuoco, e das;li Aristotelici VBtere. (Purg., canto IX , 
V. 28-31). Or come l'Antipurgatorio giace, dirò cosi, nella no- 
stra regione, va per conseguenza soggetto alle piogge, al cal- 
do, al freddo, ai terremoti ec-: non cosi tutta quella parte 
della montagna, che forma il Purgatorio propriamente detto, 
e eh' è distinta in sette gironi, ove si purgano i sette peccati 
capitali (Purg.. XXI, 46 57). Nella guisa poi, che al di sotto 
de* sette gironi pone Dante una parte inferiore , separata e 
distinta dal Purgatorio, ne va figurando al di sopra di quelli 
nna superiore. Questa, che convenientemente è chiamata dal 
Landino il Postpurgatorio (perciocché in essa nou si purgano 
peccati), si dice da Dante essere il paradiso terrestre. E bene 
s'immagina da Dante il terrestre paradiso situato ai disopra 
del luogo di purgazione , perciocché vi abitarono Adamo ed 
Eva irei primiero IDro stato d'innocenza, e scevri per con- 
seguente da ogni peccato. Or dunque il luogo ove trovasi la 
divina foresta spessa e viva e il suolo che d*ogni parte olisce^ 
è l'ìmmagiDato paradiso terrestre: il quale restando al sommo 
Dante Purg. 19 
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La divina foresta spessa e vita, 

Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno. 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo ia campagna lento lento 5 

Su per lo suoi che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fronte, 
Non di più colpo, che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 10 

Tutte quante piegavano alla parte, 
U'ia prim'ombra gitta il santo monte: 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte: 15 

Ma con piena letizia l'aure prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime 



della sfera del faoco, confina co\ primo cielo ^ ch*è qnell) 
delta Luna. Vago di cercar, bramoso di andar visiraodo. 

2. speua, folta d'alberi; viva, vegeta, verdeggiante. 

3. Che colla sua spessezza temperava la luce del nuovo 
giorno. 

4. 6. Lasciai la riva , V estremità del monte , inoltrandomi 
lento lento per la pianura. 

6. oUva, lat. olebatt mandava odore. 

9. Non di più colpo , non di maggior forza. 

il, 12. piegavano a quella parte , ove al nascer del Sole 
getta l'ombra sua il monte del Purgatorio: vale a dire, verso 
occidente. — santo, perchè in esso sono le anime, che pur- 
gandosi si rifanno sante. Purg., canto vi, v. 27. 

13 15. Intendi : non però quelle fronde, quei rami , piegan- 
dosi, venivano a scostarsi tanto dal loro essere diritto , che 
gli augelletti, posati sulle cime, ne ricevessero disturbo e la- 
sciassero di cantare. 

16 18 Ma con piena letizia essi augelletti , ricevevano le 
prime aure del giorno intra le foglie^ le quali tenevan bor- 
done, accordavano il dolce lor mormorio , alle tue rime , al 
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Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sui lito di Chiassi, 20 

Quand'Eólo Scirocco fuor discioglie. 

Già m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva tanto, ch'io 
Non potea riveder dond'io m'entrassi: 

Ed ecco Tandar più mi tolse un rio, 25 

Che'nvér sinistra con sue picciole onde, 
Piegava l'erba, che in sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in so mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nasconde, 30 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, né Luna. 

Co' pie ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal Oumicel, per ammirare 35 

La gran variazion de' freschi mai: 



loro canti . — bordone chiamasi propriamente la più lunga e 
grossa canna deUa cornamusa. 

19. Pari a quel bordone, mormorio, che si raccoglie, scorre 
di ramo in ramo. 

30. ChiosBi, Classe luogo (oggi distrutto) sul mare Adriatico 
presso Ravenna, dov' è una Tasta pineta. 

SI. Quand' Bolo, re de' venti, fuor di$cioglie» scioglie dalle 
catene, e manda fuor della sua grotta Scirocco, ch'è un vento 
umido che soffia tra levante e mezzodì. 

33. antica, perchè creata prima d'Adamo. 

24. dondUo m'entrassi, dond'io mi fossi entrato. 

35. più andar mi tolse, m' impedì l'andare più oltre. — un 
rio. Del quale vedi al v. Ì30. 

37. che in sua ripa uscio, che usci, spuntò sulla sna riva. 

30. A paragone di quella, che, per la sua limpidezza, nulla 
di ciò eh' ò sotto di so cela agli occhi di chi la guardi. 

31, 33. Nonostante che scorra bruna bruna sotto l' ombra 
perpetua formata dalla selva. 

. 36. La gran Tar)et4 de'IrescM e fiQjìM ^rbo^eelU. •« Jtfa^a 
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E là m'apparve (si com'egli appare 

Subitamente cosa, che disvia 

Per maraviglia tuli' altro pensare) 
Una Donna soletta, che si già 40 

Cantando ed isceglieDdo fior da fióre, 

Ond'era pinta tutta la sua via. 
Deh bella Donna, eh' a' raggi d'amore 

Ti scaldi, s'io vo' credere a' sembianti, 

Che soglion esser testimon dei core, 45 

Yegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss'io a lei, verso questa riviera, 

Tanto ch'io possa intender che tu cantf. 
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proserpina nel tempo, che perdette 50 

La madre lei, ed ella primavera. 

propriamente significa un frondoso ramo d* albero • che la 
mattina dei primo di maggio i contadini piantavano davanti 
la cada delie loro belle : qai significa alberi nel loro più bel 
fiorire, 

38, 39. che Per maravigUa , che per la maraviglia cbe pro- 
duce, disvia tutt'allro pensare, distoglie la mente da (igni 
altro pensiero. 

40. Una Donna : questa è Matelda, come dirà al G. X&XIII, 
V. 119. Per essa vari comentatori intendono T affezione alia 
santa Chiesa cattolica. Infatti ella dispone Dante a vederne 
in questa selva il trionfo. -^ Nel senso letterale alcuni vo- 
gliono ch'ella sia la celebre contessa Matilde, signora di To- 
scana: ma ciò non par probabile, poiché il ghibellino Poeta 
non avrebbe esaltato tanto una donna, che unita ai papi, fece 
sempre guerra all'Impero. 

43. pinta, dipinta e smaltata. 

43-45. a* raggi d'amore, a' raggi deU'amor diiiirag 

46. di trarreti avanti, di trarti avanti. 

48. che tu canii, qnel che tn canU. 

49-51. Nel vederti, tn mi fai ricordare dove, l'ameno e fio- 
rito prato , doy' era Proserpina, e qual era , le sue belle e 
pregevoli qualità, aUorachè, essendo rapita da Platone , Ce- 
rere (la oMdre di lei) 1« perdette. #d ella (Vrwerptoui) pQr4i 
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Come si volge con le piante strette 
A terra ed intra se donna che baili, 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Si appressando sé, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 60 

Tosto che fu là, dove l'erbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume. 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 65 

Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall'altra riva dritta^ 
Traendo piìi color con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

primavera. Per questa primavera aleani intendono i fiori, di 
che s* era adornata : Oridio : Collecii fl&res tunieii ceeidere ' 
retnUsis, Altri (e forse meglio) intendono la verdeggiante e 
fiorita vaUe etnea. 

52, Si^ strette a terra, rasente a terra, ed intra fè^ e strette 
tra di loro. 

57. avvalli, abbassi. 

60. eo* suoi intendimenti, co* snoi concetti, colle parole de 
canto ciliare e distinte. 

63. HI fece grafia di alzare gli occhi verso di me. — dono. 
Inferno, canto VI, y. 78: £ che di più parlar mi facci dono. 

64*66. Non credo che tanto splendore uscisse dagli occhi di 
Venere, quando il suo figlio Cupido, abbracciandola, la feri 
con uno strale, ftujr di tutto suo costume, fuor del modo che 
suol tenere, inaryedutamente, piagandola d'amore per Adone. 

67. dall'altra riva dritta, alfa destra riva del fiume. 

68. Cogliendo e recandosi in mano fiori di più colori e di- 
Tersi. 

69. Che quella terra elevata, altissima sopra tutte le altre , 
produce senza che yi si seminino. 
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Tre passi ci facea'l fiume lontani: 70 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiar intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 75 

Voi siete nuovi : e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo, eletto 
All'umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvì alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo Delectastij 80 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 



71, 72. Ellesponto, stretto di mare, che divide l'Asia daU*Ea- 
ropa. Sersé re de' Persiani, vi fece sopra un ponte di navi e 
per qaello Io passò con immenso esercito; ma sconfltto da 
Temistocle (non trovando più qnel ponte, che i Greci aveano 
distrutto) lo ripassò fuggendo in una povera barca da pesca- 
tore: onde dice il Poeta, che il suo esempio dovrebbe esser 
di freno agli nomini orgogliosi. 

73-75. Non fa tanto odiato da Leandro, per ondeggiare con 
le sae acque (che poi Io sommersero) tra Abido e Sesto, qnanto 
quel flumicello fa odiato da me, perchè allora non s' aperte, 
non mi lasciò libero il passo. — DaiMdo, sua città. Leandro* 
per portarsi a Sesto, oye stava la saa amante Ero, dovea tra- 
versar l'Ellesponto a naoto. 

77, 78. in qìiesio luogo, eletto AW umana natura^ Ponendo 
Dante il paradiso terrestre , che fa prima dimora de' nostri 
progenitori, in cima di qaesto monte e nell' altro emisfero , 
creduto allora inabitato, segue l'opinione d'alcuni Padri delia 
Chiesa, e più specialmente di Pier Lombardo. 

80, 8L Ha il versetto 5 del Salmo 91, che dice: M'haidiUt' 
tato, Signore, nflla ttia fattura, e nelle opere delle tue mani 
esulterò: manda tal luce, che può rischiarare l'intelletto vo- 
stro; e cosi farvi conoscere, che il mio riso e il mìo gioire è 
tutto puro e santo, perchè inspirato dalla soave beUezza di 
questo luogo crealo da Dio : né la colpa qui commessa . per 
la quale Vumana natura, ne fu cacciata, punto lo conturba. 
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E tu che se' dinanzi , e un' pregiasti, 
Dì' s'altro vuoi udir: ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che hasti. 

L'acqua diss'io, e'i suon della foresta 85 

Impu^nau dentro a me novella fede 
Di cosa, ch'io udi' contraria a questa. 

Ond'ella: T dicerò come procede 
Per sua cagion ciò, che ammirar ti face : 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 90 

Lo sommo Bene, che solo a sé piace , 
Fece l'uom buono; e'I ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco: 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 

Cambiò l'onesto riso e'I dolce giuoco. 

Perchè '1 turbar, che sotto da sé fanno - 
L'esalazion dell'acqua e delia terra. 



84. question, domanda. — tanto che bastila appagarti. 

85-87. L'acqua del flame e il vento che fa risonare la selva, 
combattono la loro credenza, eh' io aveva accolta per le pa- 
role di Stazio , contrarie a ciò che yeggo qui ; Stazio disse 
(Purgatorio, canto XXI, v. 52 54) che dalia porta del Purga- 
torio in su, non erano né Tenti, né pioggie. 

90. E toglierò l'ignoranza che ti fiede, ti colpisce: fli^urat, 
t' ingombra la mente. 

91-93. Iddio, sommo Bene, che sì compiace solo di sé stesso, 
creò luomo buono, innocente; e il ben, le delizie di questo 
paradiso terrestre diede a lui per arra, per caparra dell'eter- 
na beatitudine in cielo. 

94. Ma l' uomo per saa diffalta , difetto . mancamento. — 
poco circa setfore. Farad., XXVI, v. 139142. 

96. giuoco, diletto o gioia. 

97-102. Afflnchè il pfìrcurbamento, che sotto da sé, appiè del 
monte è prodotto dalle esalazioni dell' acqua e della terra 
(le quali tanto salgono, quanto il calor del Sole permette loro), 
Don recasse al primo uomo innocente alcuna noia e incomo- 
do , questo monte s' innalzò tanto quanto tu vedi yerso U 
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Che, quanto posson» dielro al calor vaimOy 
All'uomo non facesse alcuna guerra iOO 

Questo monte salio vèr lo cidi tanto; 

E libero ò da indi ove si serra. 
Or perchè in circuito tutto quanto 

L'aer si volge con la prima vòlta 

Se non gli è rotto -*! cerchio d'alcun canto; 105 
In questa altezza, che tutta è disciolta 

Nell'aer vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva, perch'è folta. 
E la percossa pianta tanto puote, 



cielo ; e di quel pertarbameoto è Ubero da indi ove n terra, 
da quel ponto in sa oy* è la porta -<- Vedi la nota ial t- i di 
qaesto Canto. ^ dietro al calor vanno. Gli antichi ignorando 
la gravitàDeiraria, causa che i vapori più leggieri salgono in 
alto credettero che naturalmente e' tendessero verso il Sole. 

103-108. Ora poiché tutto quanto 1* aere s' aggira intorno la 
terra in cerchio insieme con la prima vòlta* col primo cielo, 
se in qualche punto non gli ò interrotto da' venti raggirarsi; 
cotal moto perciiole in quesVallezzat in quest'alto monte che 
resta tutto libero nelV oer vivo, paro o senza vapori; e cosi 
fa risQonare la selva, perchè ella ò folta. — wm gU è rotto* 
L'aria si muove da oriente a occidente, se i vapori (che fanno 
il vento) non le diano altro moto ; e all<ira gira col primo 
mobile solo quella parte di cerchio d*aria, che non è rotta 
da impeto estranio. 

109-117. E la pianta percossa è di tal natara, che impregna 
Tarla della sua virtù generativa ; e Taria, girando intorno alla 
terra, va poi deponendola. E l'altro terrestre emisfero (^ello 
opposto alla montagna del Purgatorio) secondo eh' è abile o 
per la qualità del suo terreno, o per quella del clima , con- 
cepisce e produce diversi alberi di diverse virtù. La qaal 
cosa (soggiunge Matelda) udita che fosse di là, toglierebbe 
ogni meraviglia quando vi si vede germogliare alcuna pianta 
di cui non sia stalo dalle mani dell' uomo gettato il seme. ~ 
— 1 nove cieli, colle due sfere dell'aria e dell'etere, girando 
attorno alla Terra (secondo V erroneo sistema tolemaico) , la 
sfera dell'etere, nel suo ruotamento, agita ed orta le frante 
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Che della sua virtute l'aria impregna; iiO 

E quella poi, giraoéo iniorao, scuote : 
E l'altra terra, secondo oh' ò degna 

Per sé per suo ciel, eoneepe e figlia 

Di diverse virtù diverse legna. 
, Non parrebbe di Jà poi maraviglia, 115 

Udito qu«sto, quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s'appiglia. 
E saper dèi che la eampagna santa, 

Ove tu Be', d'ogni semenza è piena; 

E frutto baia sé, che di là non si schianta. 120 
L'acqua che vedi non surge di vena. 

Che ristori vapor, che giel converta. 

Come fiume ch'acquista o perde lena; 
Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, • i25 

Quanto ella versa da duo parti aperta. 
Da questa parte con virtù discende, 



del paradiso terrestre* pieno d'ogni semenza. Quindi è che 
la detta sfera s'impregna della virtù generativa dei diversi 
semi : 1 quali poi nel progresso detla sua rivelazione va get- 
tando sopra l'altro emisfero. 

149. d'ogni semenza, d'ogni generazione di piante. 

110. Ed ha frutti cosi soavi , che di là , nel mondo abitato 
dagli nomini, non se ne colgono : poiché se qualche seme n'ò 
di là trasportato , intristisce e degenera. — non ti schianta. 
Canto XX, v. 41: buon frutto rado se ne schianta. 

121-126.. L'acqua del fiume, che tu vedi, non sorge da sot- 
terranea vena , che dai vapori , convertili in acqua dal gelo 
(Purgatorio, canto V; v. 110, IH), sia di continuo ristorata e 
rinnovata, come avviene degli altri fiumi, che ora abbon- 
dano, ora scarseggiano d'acqua : ma trae la sua origine da 
una fontana invariabile ed immancabile, la quale, per voler 
di Dio, riacquista tanto d'umore, quanto ne perde col ver- 
sarne da due parli donde resta aperta; colversarne per due 
rivi in cui si divide. 
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Che toglie altrui memoria del peccato ; 

Dall'altra d'ogni ben fatto la rende. 
Quinci Lete, cosi dall'altro lato i30 

£iinoè si chiama : e non adopra, 

Se quinci 6 quindi pria non è gustato. 
A tutt'altri saporì osto è di sopra. 

Ed avvegna ch'assai possa esser sazia 

La sete tua, perch'io più non ti scopra, i35 
Darotti un corollario ancor per grazia: 

Nò credo che '1 mio dir ti sia men caro, 

Se oltre promission teco si spazia. 
Quelli, che anticamente poetare 

L'età dell'oro e suo stato felice, 140 

Forse in Parnaso osto loco sognare. 



197-199. Il rivo, che è da qaesta parte» discende con tal virtù 
che toglie altrai la memoria dei peccato ; il rivo , che è dal- 
l'altra, ravviva invece la memoria di ogni bene operato. 

130, 131. Lete^ nome greco che vale oblivione, — Bùnoè, 
buona mente. 

131, 139. e non adopra, e non opera e produce il sao ma- 
ravigìioso effetto, se qnest' acqua non è gustata prima di !à 
e poi di qua ; prima in Lete , e poi in Eunoè. — non odo* 
pra. Per rammentare il ben fatto e renderlo meritorio, con- 
viene scordare il mal fatto e renderlo meritorio « conviene 
scordare il mal fatto, espiandolo. 

133. Il sapore di quest'acqua é di soprat è superiore ad ogni 
altro. 

134-135. E sebbene la tua brama possa essere abbastanza 
appagata, con tale dichiarazione, io per mia liberalità ti darò 
altresì un corollario , una verità che dalle altre suddette si 
deduce. 

138. Se si estende oltre la promessa che ti feci. 

139. Quelli che in antico finsero poetando. 

iil. Forse in Parnaso, nella loro poetica fantasia, sogna- 
rono questo luogo. E a questo sogno dei Poeti fu motivo una 
tradizione fatta oscura e alterata da secoli, ma non però can- 
cellata, dello stato felice della prima gente. 
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Qui fu innocente l'umana radice; 

Qui primavera sempre ad ogni frutto : 

Nettare è questo di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A' miei Poeti, e vidi che con riso 

Udito avevan l'ultimo costrutto : 
Poi alla bella Donna tornai '1 viso. 



142-444. Qai vissero nello stato d'innocenza Adamo ed Eva, 
progenitori dell'umana specie : qai è sempre primavera ; qni 
son sempre fiori e frntli : e il nettare, di che tatti parlano, 6 
Tacqaa di qaesto fiume. — Pier Lombardo e altri teologi dis- 
sero il paradiso terrestre figura delia Chiesa : e per questo 
il Poeta finge, come vedremo, che qui ella gli apparisca coi 
simboli di ciò che crede e opera. 

447. Virgiho e Stazio avevano ascoltato ViilHmo eo$trutiOt 
le ultime parole di Metelda con riso, sorridendo; per«)iè s'ag- 
giravano intorno ai sogni de' poeti e alle verità in quelli na- 
scoste. 

148. tornai il viso, volsi nuovamente lo sguardo. 



CANTO YIGESIMOlìONO 



Mentre il poeta cammina lungo ii rio seguitando di ugual 
passo la Donna che è dall' altra riva , è avvertito da lei a 
por mente ; ed ecco subito uno splendore che trascorre 
per la foresta, e una dolce melodia ; a cui poi seguita uno 
spettacolo pieno di maraviglia e di mistero. 



Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 



1, 9. Costruisci: Col fin di sue parole, dopo quell'ultime pa- 
role : Nettare è questo , ecc. : Canto preced., v. i44) continuò 
cantando come donna innamorata : Beati, ecc. 
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Beati, quorum tecta sunt peccata. 

E come Ninfe, che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando 5 

Qual di fuggir, qual di veder lo sole; 

Allor si mosse centra '1 fiume, andando 
Su per la riva; ed io i>ari di lei, 
Picciol passo con piccini seguitando. 

Non eran cento tra i suoi passi e i miei, iO 

Quando le ripe igualmente diér volta 
Per modo, che a levante mi rendei. 

Nò anche fu cosi nostra via molta, 
Quando la Donna a me tutta si torse, 
Dicendo : Frate mio, guarda ed ascolìa. 15 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta. 
Tal che di balenar rai mise in forse. 



3. Beati, quorum remUscB sunt iniquitates, et quorum teda 
eunt peccata: parole del secondo Salmo penitenziale, con le 
quali Matelda intende congramlarsi con Dante , perchè par- 
gate da tutti i peccati. — tecta, coperti dal perdono. 

4-6. E come le Ninfe, favoleggiate dagli antichi, che solln- 
ghe andavano diportandosi per le selve, quale piacendosi di 
stare al Sole, e quale all'ombra, piene d'onesta leggiadria. 

7. Tale si mosse allora Matelda contra la corrente del 
fiume. 

9- Seguitando i suoi corti passi con passi egualmente coni. 

iO. Non eran cento, ece. Intendi : i passi fatti dalia Donna. 
aggiunti a quelli fatti da me. non eran cento; eh* è quanto 
dire, non avevamo fatto cinquanta passi per uno. 

il, 12. Quando le ripe igualmente, in egua! forma, senza 
cessare di essere parallele o equidistanti, voltarono per modo, 
ch'io tornai ad aver la faccia a levante , siccome prima che 
mi s*attraversasse il ruscello. 

14. a me tutta si torse, si rivoltò tutta, o con tutta la per- 
sona, verso di me. 

16. un lustro subito, un improvviso splendore. 

18. Talché misemi in dubbio che balenasse. 
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Ha perchè '1 balenar, come vien resta, 

E quel durando più e più splendeva, 20 

Nel mio pensier dicea: Che cosa è quella? 
Ed una melodia dotee correva 

Per l'aer luminoso : onde buon zelo 

Mi fé riprender Pardimento d'Eva; 
Ghò là, dove ubbidia la terra e '1 cielo, 25 

Femmina sola, e pur testò formata. 

Non sofferse di star sotio alcun velo : 
Sotto '1 qual se divota fosse stata. 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite pHma e poi lunga fiata. 30 

Hentr' io m'andava tra tante primìzie 

Dell'eterno piacer tutto sospeso, 

E dis'ioso ancora a più letizie, 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso. 

Ci si fé l'aer sotto i verdi rami; 55 



19. Ma perchè il baleno, appena mostratosi sparf^òe. 

23, 94. onde buon zelo > per Io che un gìasto sdegno mi 
mosse a biasimare il temerario ardire dì Eva. 

2 >-27. Poiché , mentre la terra e il cielo ubbidivano a IHo , 
la sola femmina, e allora allora creata, non sofTerse di stare 
souo il velo, che le ascondeva qualche cognizione. — E però 
s'indasse a mangiare del pomo vietato, credendo d* acqui- 
starne ogni scienza e saper quanto Dio. — Sola può anche 
intendersi per unica della specie^ o senza compagne. 

28. divota, obbediente a Dio. 

30. Avrei sentite prima d' ora , fin dal mio nascere , e poi 
lunga /la^a, eternamente ; perciocché nello stato d'innocenza 
l'uomo non sarebbe stato soggetto alla morte. — Se Eva non 
peccava, tutti gli uomini avrebbero goduto per sempre guelfe 
ine/fabUi deUzie, 

31, 32. tra tante primizie Dell'eterno piacer^ fra tante dol- 
cezze del (Paradiso terrestre, ch'erano le primizie , o i primi 
saggi dell'eterna gioia del Paradiso. — tutto sospeso^ incerto e 
pieno di stupore. 

33. a piU letizie, di maggiori letizie. 
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E'I dolce suon per canto era già inteso. 
sagrosaute Vergini, se fami, 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi , 

Gagion mi sprona ch'io mercè ne chiami. 
Or convien eh' Elicona per me versi, 40 

Ed Urania m'aiuti col suo coro 

Forti cose a pensar mettere in versi. 
Poco più oltre, sette alberi d'oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro: 45 
Ma quando io fui si presso di lor fatto, 

36. E ciò che dapprima per la lontanaDza pareva un dolce 
saono ora s' intendeva essere un canto. 

37. iogroiante Vergini. Invoca le Mnse. Le invoca nel- 
r Inferno, canto li, y. 7, e nel XXXII, y. 10, il, e nel Parg., 
e. ì, y. 8 13. 

39. Alta cagione mi sprona domandarne ora in ricompensa 
il yostro aiuto. 

40. Elicona , è il giogo di Parnaso , ove sorge il fonte Pe* 
gaseo. Qai è preso pel fonte medesimo. 

41. Urania, che vuol dir celeste , è quella delle Muse , che 
canta delle cose celesti : e perciò qui la invoca. 

49. M'aiuti a mettere in versi cose difficili a immaginarsi, 
anche difficili pure ad esser pensate. 

43. Questi sette alberi d'oro, che in appresso riconosce es- 
sere candelabri, figurano, secondo quasi tutti i commentatori, 
i sette doni dello Spirito Santo. Secondo alcuni, i sette sacra- 
menti. 

43-45. Il lungo tratto, ch'era ancora di mezzo tra noi e i can- 
delabri, li faceva falsamente apparire sette alberi d'oro. 

46 48. Ma quando fui pervenuto presso di essi si , che U 
sembianza comune ad un oggetto e ad un altro (per la quale il 
senso resta ingannato) non più perdeva per la distanza al- 
cun suo atto, alcuno de' suoi particolari distintivi, la virtù, ec. 
— Obbietto comune^ ne' corpi di differenti specie, ciò che in 
uno e in altro ha una certa similitudine, la quale per la di- 
stanza inganna il senso della vista. Qui tra gli alberi e i can- 
delabri, V obbietto, o il sensibile comune ò una certa similita* 
dine nel fusto e nelle branche. 
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Che l'obbieKo comun, che '1 senso inganDa, 
Non perdea per distanza alcun suo atto. 

La virtù, ch'a ragion discorso ammanna, 
Si com'egli eran candelabri apprese, 50 

E nelle voci del cantare Osanna. 

Di sopra fiansmaggiava il beilo arnese 
Più chiaro assai, che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 55 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei Faspetto all'alte cose, 
Che si movieno incontro a noi si tardi^ 

49/ 50. La virtùt che ammanoisce e prepara alla ragione il 
discorso, o la materia del ragionamento (V apprensiva o esti' 
mativa) distinse che quelli erano candelabri. Dedacendo cosa 
da cosa, in che sta il ragionare, Dante si accorse che quegli, 
che pareano alberi d*oro, erano candelabri, — candelabri. San 
Giovanni nel I dell'Apocalisse r. 23, vede sette candelabri 
d'oro, e nel IV, v. 5, sette lampade risplendenti al divin trono : 
Dante unisce le lampade a' candelabri ; tanto più che gP in- 
terpreti dicono i due simboli significare il medesimo. 

51. E nelle voci del canto distinse la parola Osanna; vale 
a dire, intese che cantavasi Osanna. 

5f -54. Di sopra, nella sua parte superiore, il bello arnese, quel 
beirordine di candelabri, fiammeggiava assai più chiaro, che 
Luna piena di mezzanotte in tempo sereno. Dice il Poeta nel 
suo mezzo mese e di mezzanotte, e, per sereno, perchè in quel 
punto el!*è piena e in mezzo del cielo, e, quando l' aere sia 
sereno , i suoi raggi non perdono punto del loro splendore 
nel venire in terra 

57. Virgilio, essendo sìmbolo della scienza umana , non ri- 
sponde qui se non con uno sguardo pieno di stupore, perchè 
la ragion naturale non intende il corso delle cose divine per 
sé sola. 

58. Indi tornai a guardare que' maravigliosi candelabri. 

59. 60. sì tardi, sì lentamente , che meco lente vanno nel 
lasciare la casa paterna, per recarsi alle nuziali cerimonie , 
le spose novelle 
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Che foran vinte da novelle spose. M 

La Donna mi sgridò : Perchè pur ardi 

Si nell'affetto delle vive luci, 

E ciò che vien diretro a lor non gaardi ? 
Genti vid'io allor, come a lor duci» 

Venire appresso, vestite di bianco: 05 

E tal candor giaranìai di qua non fuci. 
L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 

E rendea a me la mia sinistra costa, 

S'io riguardava in lei, come specchio anco. 
Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 

Che solo il fiume mi facea distante, 

Per veder meglio a' passi diedi sosta; 
E vidi le fiammelle andare avante. 

Lasciando dietro a sé l'aer dipinto; 

E di tratti pennelli avean sembiante: 75 



61, Gì, Perchè pur ardi ec. Perchè ti mostri si acceso soi- 
tanto del desiderio di rimirare i fiammeggianti candelabri ? 

6i, 65. com*a lor duci Venire appresto , venire appresso ai 
detti candelabri, come a loro guide. — Questa gente sono 1 
patriarctii, i profeti e gli altri santi uomini, che credettero in 
tristo venturo : e son vestiti di bianco, perchè ebbero fede. 

66. E un candore simile a quello delle dette vesti ài qua 
non fuei^ non ci fu giammai nel mondo. 

67. L'aeqtia del ruscello splendeva pel fiammeggiare de* can- 
delabri. 

68. 69. Gostr. ed intendi : B anco, e altresì, la detta acqua, 
8*io riguardava in lei rendea a me , mi rappresentava , come 
uno speeeMo il mio sinistro fianco, che ad essa teneva rivol- 
to : tanto era limpida. 

70. ebbi tal posta, mi trovai in tal posto, in tal punto. 

74. nd facea distante da quella processione. 

72. diedi sosta a* piedi, mi fermai * per veder megUo « quel 
maravigiioso spettacolo. 

73. le fiammelle, le fiaccole accese su* candelabri. 

75. E di tratti pennelli, ec. Intendi : e queste fiammelle, per 
le tracce luminose che lasciavansi dietroi aveano sembiajm 
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èì ch'egli sopra rimanea distinto 

Di sette liste, tutte io quei colori, 

Onde fa l'arco ii Sole, e Delia il cinto. 
Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista: e, quanto allo mio avviso, 80 

Dieci passi distavan quei di fuori. 
Sotto cosi bel ciel, com'io diviso, 

Ventiquattro seniori a due a due» 

Coronati venian di fiordaliso. 



di banderuole distese. — Pennello, oltre il comnne signiAcato 
di strumento da dipingere, ha quello di banderuola, che pur 
dicesi pennoneeUo e pennùne. — pénnelU. Allegoricamente: o 
il lume deUe prime chiese diffuso nel mondo, o i (ratti dello 
Spirito Santo o de' sacramenti. 

76, 77. Si ch'egli, l'aere. — sopra , al di sopra de' candela- 
bri. — Di Métte liite, di sette strìsce laminose. 

78. De'qaali il Sole dipinge l'arcobaleno e Delia , la Luna, 
l'I 8ao cinto, l'alone : il qaale formasi dal raggio riflesso della 
Luna, quando l'aria intorno è pregna di umidi vapori. Para- 
diso, canto X&VIII, v. 22. 

79. Queste liste luminose, simili a stendardi, si prolunga* 
vano pel cielo più di quel che portasse il mio occhio. 

81. quei di fuori, i due stendardi . che stavano alle estre- 
mità» distavano, erano tra di loro in distanza di dieci passi. 
— Per questi dieci passi tutti i commentatori intendono fi- 
gurati i dieci comandamenti ; l'osservanza de* quali porta ad 
ottenere i doni dello Spirito Santo, o anche i frutti dei sacra- 
menti. Però fa che i sette candelabri brillino nello spazio da 
loro compreso. 

83. diviso, descrivo. 

83. Ventiqmttro seniori, vecchioni. Simboleggian questi i 2i 
libri del vecchio Testamento; 24, se si contino secondo le 
opere, non nelle loro divisioni, e si faccia un solo libro dei 
profeti maggiori , e un solo de' minori , come sembra abbia 
inteso fare il Poeta : — E cosi anche san Girolamo interpreta 
quel dell'Apocalisse IV, *. Sopra i troni ventiquattro seniori 
sedenti. 

84. di fiordcUisOt di giglio. Erano coronati di gigli a signifl* 
care la purità della dottrina de' libri sanU. 

Dante Par, 20 
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Tutti cantavan ; Benedetta tue 85 

Nelle figlie d'Adamo; e benedette 

Siene in eterno le bellezze tue. 
Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette, 

A rimpetto di me dall'altra sponda, 

Libere fur da quelle genti elette ; 90 

Si come luce luce in ciel seconda, 

Vennero appresso ior quattro animali, 

Coronati ciascun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di sei ali ; 

Le penne piene d'occhi : e gli occhi d'Argo, 95 

Se fosser vivi, sarebbe cotall. 
A descriver ior forma più non spargo 

Rime, lettor; ch'altra spesa mi strìgne 



85-87. nelU figlie, in le figlie. Neil 'iv e Harta; Benedietatu 
in moheribus. — Questa lode appartiene a Maria vergine : ma 
forse è qui da riferirsi all' allegorica Beatrice che vedremo 
apparire nel Canto seg. (v. 22 e seg.) ; come invero a lei di- 
raniiO le parole che aliri a Maria : Veni iponsa, (Ivi, v. 11). 

90. Ubere fur^ non fareno più ingombre. 

9i. Come in cielo s<^gaita stella a stella- 

92. qmHro ammali, simbolo de' qnattro Evangelisti. Mat- 
teo animai habens faciem quoti ftominis ; Marco titniìe leoni : 
Luca, iimile vilulo : Giovanni, simile aquila. Cosi leggesi Del- 
l'Apocalisse, donde il Poeta ba tratto quasi tutta la visione di 
questo Canto, moditicandola talvolta nella parte allegorica. 

93- Coronati,., di verde fronda^ a denotare che la dottrina 
evangelica» perchè vera, sarà sempre verde. 

9Ì-96. Le ali sono simbolo della speditezza, colla quale la 
dottrina evangelica andò per H mondo: gli occhi, simili a 
quelli d*Argo, indicano la vigilanza necessaria a manten«^r pura 
la verità della dottrina evangelica, contro i sottsmi degl' in- 
creduli. — penntUo di sei ale. San Giovanni neU' Apocalis- 
se, IV, 8 : £ quattro animali, daschedun di loro aveva sei ale; 
e intomo e dentro le 8on pi 'ne d occhi. Di Argo, vedi Pnrga- 
torio, canto XXXII, V. 65, 66. 

98. ch'altra epesa mi strigne Tanto , polche la necessità di 
spender parole in descrivere altre cose mi sforza tanto ee. 

Digitized by V^jDijy It: 



CÀUTO VIGBSIMONONO SOS 

Tanto, che io questa non posso esser largo. 

Ha leggi Ezechiel, che li dipigne iOO 

Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne: 

£ qual li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi ; salvo ch'alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 105 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale, 
Ch'ai collo d'un grifon tirato venne. 

Ed esso tendea su i'una e l'altr'ale 



I0O-102. Ma leggi EzeeMel, al cap. I. che li descrive più Ina* 
gamente di qaelcbe faccia san Giovanni. Ecco le parole di Eze* 
ebiele: Vidi: edeeeoun turbine di vento veniva da tramontana 
una nuvola grande e fuoco la rinvolge e splendore d'intorno, 
e nel mezzo una sembianza di quattro animali ; e nell'aspetto 
loro una similitudine umana: quattro facete e quattro penne 
a ciascuno.», ed erano giunte le penne delVuno alV altro. An- 
dando non tornavano indietro. — dalla fredda parte, dal Set- 
tentrione. — con igìte, con fuoco, o in mezzo a fuoco. 

104, 105. Salvo rtie San Giovanni concorda meco, descri- 
vendo i quattro animali con sei ale, e disconia da Ezechiello 
che li descrive con quattro. — Dante imagina questi animali 
con sei ale piuttosto ciie con quattro, perchè, secondo gl'in- 
terpreti, le quattro ale di Eseechiele indicano le quattro età 
corse fino allora; le sei di Giovanni le sei età, passate le quali 
il Redentore appari. 

106, 107. Lo spazio, compreso tra* delti quattro animali, con- 
teneva un carro trionfale su due ruòte. — Questo carro fi- 
gura la cattedra pontiticia che posa su* due Testamenti : a 
destra sul nuovo e di là le virtù teologiche ; sui vecchio a 
sinistra e di qua le virtù cardinali. La Chiesa ò cosi tra le 
virtù della ragione e le rivelate. 

108. Il grifone è un animale imaginato biforme; aquila nella 
parte anteriore, leone nella posteriore» È figura di Gesù Cri- 
sto in cui son due nature : l'aquila che va per aria, significa 
la divinità, il leone che va per terra, l'umanità. 

i09; 110. Ed esso grifone, movendo dietro e per meszo I cao« 
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Tra la mezzana e le tre e tre liste, ' HO 

Si ch'a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan che non eran viste: 
Le membra d'oro aveva quanto era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro cosi bello ii5 

Rallegrasse Affricano, ovvero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio : 

Quel del Sol, che sviando fu combusto, 



deiabri, inalzava Tuna e l'altr'ala nello spazio interposto tra 
la lista di mezzo, e la terza dall'ana parte, eia terza dall'al- 
tra ; vale a dire, stando colla testa sotto la quarta Usta» inal- 
zava le ali nello spazio Interposto tra la lista terza e la quin- 
ta : intendi , per liste le strisce laminose de* candelabri. — 
mezzana chi pe- candelabri e per le Uste intende i sacramenti 
e i lor fratti, qni vede l'Eucaristia. — ale sing., ali piar. 

lii. Cosi che, colle ale fendendo l'aria» a nulla facea male, 
non toccava e rompeva alcuna delle dette liste. 

il2. Quelle ali salivan tanto , che non vedevasi. ove giun- 
gessero, poiché giungevano al cielo ; e ciò sigoiflca che Gesù 
Cristo, mentre era in terra era per la sua divinità pure in cielo. 

113, il4. Avea le membra d'oro in quella parte eh* era d'a- 
quila , e le avea bianche miste di rosso in qneila di leone 
{Cant de'Cant,) 

Ì15-ii7. Di un carro cosi bello non fu certamente rallegrata 
Roma da Scipione affricano , o da Cesare Augusto , quando 
menarono que' lor magnifici trionfi , ma il carro stesso del 
Sole sarebbe misero, paragonato con qnello. 

ii8 120- Il carro del Sole, che guidato da Fetonte wiando , 
andando fuori di via, fu combusto, fu arso dal fulmine , Per 
Vorasion, per le preghiere, della Terra devota^ supplichevo- 
le, quando Giove fu giusto misteriosamente; poichò col Cul- 
minar Fetonte inlese dare un terribile esempio agli uomini 
presuntuosi. Del carro del Sole Ovidio tradotto dall' Ottimo : 
Lo carro era d'oro^ la piegatura della somma ruota era d'o- 
ro ; l'ordine dei razzuQÌi d'ariento; li crisoliti^ e gemme po- 
ste second' ordine per U gioghi rendevano chiari lumi. — Di 
Fetonte tocca nel canto XVIl dell'Inferno, v. i06 i06; nel IV 
del Purgatorio v. 71, 7» e nel xviI del Paradiso y. 1*3- 
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Per Porazion della Terra devola, 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 120 

Tre donne in giro dalla destra ruota 

Yenian danzando : l'una tanto rossa, 

Ch'appena fora dentro. al fuoeo nota; 
L'altr'era, come se le carni e l'ossa 

Fossero state di smeraldo fatte; 125 

La terza parea neve testé mossa. 
Ed or parevan dalla biaiìca tratte, 

Or dalla rossa ; e dal canto di questa 

L'altre toglieao l'andare e tarde e ratte. 
Dalla sinistra quattro facean festa, i30 

In porpora vestite, dietro al modo 

D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 



iSl. Tre éonne* Son esse le ylrti teologaU , o della nuova 
legge : Tinfocata ò la Carità, la yerde la speranza, la candida 
la Fede. 

113. appena fora nota , appena sarebbe distìnta , essendo 
dello stesso colore del fuoco. 

424. L'altra, la Speranza, eh' era tutta quanta verde come 
smeraldo. 

126. la terza, la Pede. — testé mossa» or ora, poc'anzi. — 
mossa, eadnta dal cielo. 

127-129. E parevano gaidate ora dalla bianca, ora dalla ros- 
sa ; e secondo il canto di questa movevano la danza ora 
tarde ora preste. — dal canto. Vedi a' v. 132 e segg. del can- 
to XXXI. »— La Speranza, la donna verde, non può precedere, 
ma seguire alla bianca e alla rossa ; alla Pede e alla Carità. 

130132. Dalla ruota sinistra altre quattro donne, vestite di 
porpora, facean festa, menavano lieta danza secondo il modo 
che teneva una di loro, la quale aveva in testa tre occhi. — ^ 
Queste donne sono le virtù cardinali. Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza. Quella con tre occhi è la Prudenza, e cosi 
è figurata^ perchè, come dice Seneca, se prudente è V animo, 
comporta sé ai tre tempi : ordina le cose presenti , le future 
prevede, e delle passate ricorda, — Le dice vestite in porpora^ 
^ simbolo d'amore e di dignità. 
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Appresso tutto M pertrattato nodo, 

Vidi due vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto ed onesto e sodo. 15S 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Ippocrate^ che natura 

Agli animali fé ch'ella ha più cari. 
Mostrava l'altro la contraria cura, 

Con una spada lucida ed acuta, i40 

Tal che di qua dal rio mi fé paura. 
Poi vidi quattro in umile parure; 

E diretro da tutti un veglio solo 

Venir dormendo con la faccia arguta. 



133. Dopo tatto il grappo intorno al carro da me descritto. 

434. due vecchi. Son essi san Luca, scrittore degli AtU Apo- 
stolici, e san Paolo, scrittore delie Epistole. — Vengono dopo 
perchè scrissero in età posteriore. 

135. onesto, composto ad onestà; todo^ grave. 

136-138. L*an d'essi si mostrava all'abito discepolo d*Ippo- 
crate» il qaale la natura produsse per beneficio degU nomini, 
ch'ella ha cari sopra ogni animale. — San Luca, era medico, 
e perciò è detto discepolo d'Ippocrate. 

139. L*aitro, san Paolo, mostrava d'aver a cuore V opposto 
(non di mantenere in vita gii uomini ma di ucciderli), pol- 
che, come soldato, aveva in mano una spada ecc. 

14i. Tal che^ sebbene io fossi di qua dal rio, 

142. Poi vidi quattro in umile paruto, in umile aspetto. Son 
essi gli apostoli Giacomo, Pietro , Giovanni e Giuda , scrittori 
delle Epistole canoniche; e li dice in umile aspetto, perchè 
que' loro scritti son brevi. — Altri int^n«ie i DoUorl. 

143- un veglio solo. San Giovanni evangelista , che quando 
compose i* Apocalisse, aveva presso a novant' anni. — Questi 
sacri scrittori son presentati dal poeta in tanti aspetti, quanti 
sono i libri da essi scritti: perciò alcuni si trovan ripetuti in 
più luoghi della mistica processione. 

144. Il dormire di quesio vecchio colla faccia arguta^ non 
sonnacchiosa ma vivace, significa io Suto di lui mentre in 
patmos ebbe la visione descritta neli' Apoc^lis^e^ 
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E questi sette col primaio stuolo i4S 

Eraoo abituati : ma di gigli 

D'intorno al capo non facevan brolo, 
Anzi di rose e d'altri flor vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra da cigli. 150 

E quando '1 carro a me fu dirimpetto, 

Un tuon S'udi; e quelle genti degne 

Parvero aver l'andar più interdetto, 
Fermandos'ivi con le prime insegne. 



148, 446. E questi sette erano abiittaU^ Testiti , col primaio 
stuolo, come il primiero stuolo, con i ventiquattro seniori. — 
Col è sincope di come il; eom' ti, eo' il eo' % Pargatorìo, 
canto XIII. verso 9. 

147. brolo, affine al provenzale brolh, giardino: e qui me- 
taforicamente ghirlanda. 

149, 150. poco lontano aspetto, un occhio o uno spettatore 
alcun poco lontano avrebbe giurato che tutti e sette avessero 
fuoco intorno alla fronte: tanto quelle rose e quegli altri Mori 
vermigli eran di colore acceso. — Egli, vicinissimo, vedeva 
la cosa come era. V esser poi coronati dì fiori rossi, invece 
di bianchi, signiflca forse il martirio da loro sofferto. 

153. Parvero aver interdetto V andar più oltre. 

154. con le prime insegne, coi candelabri, che facevano da 
stendali, o gonfaloni. — Cosi anche nelle processioni nostre 
i gonfaloni si*fermano 1 primi. 
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CANTO TBieESIMO 



Ecco Beatrice, tra le festive acclamazioni e le onoranze degU 
Angeli. li booo Virgilio è partito, e Dante piange. Gli si 
YOige la diTina donna, e sé manifestando, acerbamente io 
rampogna della sna dimenticanza e infedeltà. Per che si 
smarrito e confuso diviene il Poeta, che gli Angeli stesù 
ne dimostrano compassione. Beatrice tuttavia insiste, e a 
più mortificarlo espone toro la ingratitndine e i trayiamenU 
di lai. 



Quando 'I settentrlon del primo cielo, 
Che né d'occaso mai seppe, nò d'orto, 
Nò d'altra nebbia, che di colpa, velo; 

E che faceva li ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 
Qual timoQ gira per venire a porto. 



i-3r Come cliiamasi settentrUme il grappo delle sette steUe 
dell'Orsa maggiore, clie iUaminano la parte settentrionale 
del nostro cielo, cosi il Poeta cliiama settentrione il grappo 
de* sette accesi candelabri. Intendi : quando qnelhi settemplice 
fiaccola del primo cielo (vale adir dell'Empireo, onde scese), 
la qnale mai seppe né d'occaso n« d'orto, mai non tramontò, 
né risorse, né fa oscurata da altro velo, clie da qaello della 
colpa per la quale Adamo ed Eva furono cacciati dai para- 
diso terrestre ec. — Ricordati, lettore, che queUe sette fiac- 
cole simboleggiano i doni dello Spirito Santo. 

4-6. Il qual settentrione li in quel luogo insegnava a tutti 
quegli spiriti il cammino o il fermarsi, nella stessa guisa che 
il settentrione più basso (quello del nostro emisfero) io inse- 
gna a qualunque nocchiero regola il timone della nave per 
venire a porto ec — faceva.,, accorto Di suo dover^ l doni 
dello Spirito Santo e i sacramenti additano all' nomo la via 
del bene, e lo confermano in quello. 
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Fermo s'affisse; la gente verace 
Venuta prima tra' l grifone ed esso, 
Al carro volse sé, come a sua pace. 

Ed un di loro, quasi dal ciel messo, 10 

Veniy sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte : e tutti gli altri appresso. 

Quali i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando ; i5 

Colali in su la divina basterna 



7-9, Quando il detto settentrione l'affine^ rimase fermo; la 
gente verace {i 34 seniori. Canto prec. v. 83) yennia dappri- 
ma, e frapposta tra il grifone ed esso settentrione, si rivolse 
al carro come a sua paee^ come al fine de' suoi desideri. — 
Dice la gente verace, a signi Qcare la veracità dei libri inspi- 
rati, che adombransi nei seniori, Ei libri del vecchio Testa- 
mento confermano il nuovo. 

10. un di loro. Questi che canta Veni ec. ò Salomone scrit- 
tore del sacro Cantico, nel quale sono quelle parole latine, 
innamorato della Sapienza (Sap., Vili. 3), come il Poeta di 
Beatrice. — quasi dal eiel messo, quasi inviato a nome di 
utti. 

il. Veni sponsa» ec. Nel Cantico dei Cantici; Veni de Ubano^ 
sponsa, mea veni de Libano, veni. E però il poeta fa (v. i3) che 
Salomone gridi tre volte le parole: Veni sponsa, 

43. al nuovissimo bando, all'ultimo editto, a quello del giu- 
dizio universale, nel quale sarà imposto ai morti di ripigliare 
ciascuno il suo corpo. 

U. caverna, flgur. sepoltura, 

i5. Alzando in cantici di lode a Dio la nuova voce, rivestita 
insiem colie membra; il che è pur secondo T Apocalisse XIX. 
— Alleluiando, idest cum gaudio cantando alleluia, dice Ben- 
venuto da Imola. — alleluia, voce ebraica, significa loda il 
Signore. Altri leggono la rivestita carne alleviando, facendo 
agile e leggiera la rivestita carne per immortalità. San Gre- 
gorio, Moral XIV : Il corpo glorioso è sottile per effetto della 
spirituale potenza. Ha è lezione men viva. 

i6. basterna, è voce latina, che vale lettiga a ruote. Qui il 
carro mistico ove gli apparve Beatrice* 
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Si levar cento, ad vocem tanti seniSy 

Ministri e messaggler di vita eterna. 
Tutti dicean: Benedictus, qui venis: 

E, fior gittando di sopra e d'intorno, 20 

Manibus o date lilia plenis. 
Io vidi già nei cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faccia del sol nascere ombrata, 25 

Si cbe, per temperanza de' vapori, 

L'occhio lo sostenea lunga fiata : 
Cosi dentro una nuvola di fiori , 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, SO 

Sovra candido vel cinta d'oliva 



17, i8. AHa voce di nn tanto vecchio, di Salomone, si alia- 
rono cento angeli — ministri. Salmo * Angeli ministri ejut, 

i9-2i. Tatti quegli angeli dicevano: Benedetto tu che vieni; 
e gettando fiori sopra e intorno al carro, soggiangevano : 
Spargete gigli a piene mani. — Benedictus qui venis, canta- 
vano gii Ebrei a Gesù entrante in Gerusalemme. (Hatt^ 
XXI. 9). Qui i santi lo cantano forse al grifone, simbolo di 
Gesù; meglio forse a Beatrice, ctie or ora apparirà, (v. 31, 3S) 
Manibus o date ec. Virgilio nel VI dell* Eneide al v. 8S4. 

21 Io vidi già ec. Avverti ctì' è una similitudine per dire 
come Beatrice gli apparve, e però intendi: Come talvolta 
m'avvenne di vedere in sul far del giorno ec 

93. rosata, di roseo colore, rosseggiante pe' vapori solleva' 
tisi per la sciolta rugiada. 

S4. E ogni altra parte del cielo adorna d'un bel sereno. 

J6. Si cbe. per essere la sua luce temperata da* vapori. 

97. lunga fiata, lungo tempo. 

99. Che dalle mani degli angeli era gettata in alto ed In- 
torno alia mistica donna. 

30. dentro e di fuori, dentro e attorno al carro. 
. 3Ì-33. Il velo tHaneOt il manto verde, e la veste di colar di 
fiamma 41 c^e $* adori^% questa OOQna, B^U^ce, inijliqtmo 1^ 
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CANTO TRIOKSIMO 5ii 

DoDna m'apparve^ sotto verde manto 

Vestita di color di Oamma viva. 
E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato, eh* alla sua presenza 35 

Non era di stupor tremando affranto, 
Sanza dagli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù che da lei mosse, 

D'antico amor senti la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse . 40 

L'alta virtù, che già m' avea trafitto 

Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

tre virtù teologali; il serto d'oliva indica la sapienza. -« 
(Aveyail velo in capo e sai velo un ramo d'oliva. — • Mostra 
eh' ella sia velata acciò che l'occhio» Tinteileito amano, possa 
sostenerne la vista.) — E della divina sapienza, o scienea 
delle cose divine è appnnio simbolo Beatrice. 

34-39. E lo spirito mio« che era già stato tanto tempo dac* 
chò alla presenza di Beatrice non si rimaneva più, tremando 
di stopore, abbattuto, senza averne dagli occhi altra cono- 
scema, senti, per ììn*oecuUa virtù che mosse da lei (da Bea- 
trice) la gran potenza dell'antico amore. — Dice sanza da- 
gU oeeM aver più conoscenza, perchè, per essere ella velata» 
non aveva ravvisato chi qaella donna si fosse, né egli avea 
potato distinguere altro, che il colore delie vestlmenta di lei. 
Dice che da tanto tempo non s'era più trovato alla presenza 
di lei, poiché dalla morte di Beatrice eran corsi dieci anni. 
Che alla presenza di Beatrice, mentr'ella viveva nel mondo, 
si rimanesse il sao spirito abbattuto e tremante, lo dice neUa 
Yiia Nuova: In quel punto (eh' e' vide Beatrice) dico vera- 
mente che lo spirito della vita, il quale dimora nella segretis^ 
sima camera del cuore, cominciò a tremar sì fortemente, che 
appariva negli menomi polsi orribilmente. — Si noti che Bea- 
trice è sai carro a significare che soltanto dalla cattedra di 
Roma la teologìa manifesta le sue verità. 

40. nella vista, negli occhi. — Altri dice: per la vista, al 
solo vedere le forme della incognita donna. 

4S. Qaando s' innamorò di Beatrice aveva nove anni, e però 
dice, prima eh' io fossi fuofi ^efto puerizia^ eh* ò fino ai i4 
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5^2 DEL PURGATORIO 

Yolsìmi alla sinistra col respitto^ 

Gol quale il fantolin corre alla mamma, 

Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 
Per dicere a Virgilio ; Men che dramma 

Di sang;ue m'è rimasa, che non tremi: 

Conosco i segni dell'antica fiamma. 
Ma Virgilio n 'avea lasciati scemi 

Di so, Virgilio dolcissimo padre, 50 

Virgilio, 2^ cui per mia salute diémi: 
Né quantunque perdeo l'antica madre 

Valse alle guancie nette di rugiada. 

Che lagrimando non tornassero adre. 
Dante, per che Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non piangere ancora ; 

Che pianger ti convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 

Viene a veder la gente, che ministra 



43. respitto, sguardo pieno d'ansietà. 

48. Virgilio. Mneid., IV, 23: Agnoico veteris vetHffia flammtB. 

49. scemi di sè^ privi di so. Dice seem, perché con Dante 
era tuttavia Stazio. — Allegoricamente, al comparire deUa 
scienza divina (Beatrice), la scienza umana (Virgilio) resta 

Si. diémi, mi diei, mi diedi, mi affidai. 
'52*5i. Né qtiantunque perdeo. Né tutte quante le delizie del 
paradiso terrestre, che l'antica madre Eva perdo e eh* io 
aveva davanti agli occhi, poterono impedire alle mie guance 
nette di rugiada, asciutte di lagrime, che non tornassero adre, 
atre dì pianto. 

55. per che, per la ragione che. — Son parole che Beatrice 
rivolge a Dante. 

56. Ripete* come più sotto (v. 73): ben son, ben son Bea- 
trice, 

57. per altra spada, per altro colpo più pungente : e ciò 
sono le follie di che tra poco Bpatrice lo riprenderà. 

59. 60. la gente che ministra Per gli altri legni, la gente, che 
presta servigio nelle altre navi, che sono sotto il suo comando. 
ed a ben far rincuora, e l'incuora a fare U dover s^o, 

Digitized by VjDOy It: 



tinro TRiOBsiMO Sii 

Per gli altri legni, ed a ben far l'incuora; 60 
In su la sponda del carro Ministra, 

Quando mi volsi al suon dei nome mio, 

Che di necessità qui si registra, 
Vidi la Donna, che pria m'appario 

Velata sotto l'angelica festa, 65 

Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 
Tutto ch'el vel che le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 
Regalmente nell'atto ancor proterva 70 

Continuò, come colui che dice, 

E' 1 più caldo parlar dietro riserva : 
Guardami ben: ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapei, tu, che qui è l' uom felice ? 75 

63. di necessità si registra, poiché non si concede per li Ret- 
toriei (dice nel Convito, Tratt. 1, e. 1)« alcuno di sé medesimo 
sanza necessaria cagione parlare, Jf intra l* altre necessarie 
cagioni diie sono più manifeste; luna è quando, sanzfl ra- 
gionare di sé, infamia o pericolo non si può cessare (per que-. 
sto parlerà di sé nel canto XVlil del Paradiso);... V attrae 
quando per ragionare di sé, grandissima utilità ne segue al- 
trui per via di dottrina, E questa ragione mosse Agostino 
nelle Confessioni a parlare di sé: come ora muoye il Poeta* 

65. Velata dalla nuvola de* fiori , che festivamente sparge* 
vano gli angeli. 

66. Vidi,,. Drizzar gli occhi; vidi all' atto della (accia driz* 
zar ecc. 

68. Circondato dati* olivo, pianta sacra a Minerva. 
70. Come donna regale, altera anche negli atti e nel modo 
del parlare. 

73. E le più forti rampogne serba da ultimo, per far mag* 
gior colpo. 

74, 76. Come mai ti degnasti di venire a questo monte? Non 
sapevi tu forse, che qui l'uomo ò felice ? — È detto con Iro'; 
nia , rimproverandogli li deviamento , e il troppo indugio al 
ritorna. 
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sii bBL ^URGATORia 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte ; 

Ma veggendomi in esso, io trassi all'erba : 

Tanta vergogna mi gravò (a fronte. 
Cosi la madre al figlio par superba, 

Gom' ella parve a me ; perchè d'amaro 80 

Sente '1 saper della pietade acerba. 
Ella si tacque. E gli angeli cantaro 

Di subilo: In te, Domine, speravi; 

Ma oltre pedes meos non passare. 
Si come neve tra le vive travi 85 

Per lo dosso d'Italia si congela. 

Soffiata e stretta dalli venti Schiavi; 
Poi liquefatta in sé stessa trapela, 

Pur che la terra che perde ombra spiri, 



76. Io abbassa! gli occhi , fissandoli nelle limpide acque del 
rnscello. 

77. io tratsi alVerba, io li rivolsi air erboso' snolo, vergo- 
gnandomi di me medesimo. 

80, 81. Perctiè sa d'amafo il sapore d'un* acerba pietà, d*ana 
pietà» che conagge castigando; ovvero, perchè anco la pietà 
che rimprovpra duole sempre al rimproverato. 

83. In te Domine ec. In te, o Signore, tperai, non sarò mai 
eonfwo. Cosi nei Salmo 30: e intendi che gli ani^eli, che ri- 
spODdono per lui . che dalla vergogna non può dire « canta- 
rono di quel Salmo fin dov'è deuo; MettetH in ampio luogo 
i miei piedi, 

84. E non passarono col canto oltre quelle parole, per non 
parlare d*ira in luogo d'eterna pace; poiché le altre che se- 
guono, dicono : Conturbatut est in ira oculus meta» 

85. 86. vive travi, legni che vegetano, chi;ima il Poeta le 
querci e gli abeti, che sono per lo dosso d' Italia, suU* Ap- 
pennino. che« quasi, spina dorsale d'Italia, si stende pel suo 
mexzo dall'Alpe a Reggio in Calabria. 

87. Soffiata, percossa dei soffio. — stretta, Ovidio: Yentis 
glacies adstrieta. — venti Schiavi, venti boreali , che rispetto 
air Italia vengono dalla Schiavooia. 

88, 89. Intendi : poi liquefatta penetra in sé stessa , Pureìd 
ipiri, purché mandi vento quella terra affricana, che talvolta 
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CANTÒ TBIGKSIKÒ ÌÌH 

Si che par fuoco fonder la candela ; 90 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que% che notan sempre 

Dietro alle note degli eterni giri: 
Ma poiché intesi nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, più che se detto 95 

Avesser: Donna, perchè si lo stempre? 
Lo giet, che m'era intorno al cuor ristretto, 

Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 

Per la bocca, e per gli occhi usci del petto. 
Ella, pur ferma in su la detta coccia iOO 

Del carro stando, alle sustanzie pie 

Volse le sue parole cosi poscia: 
Voi vigilate nell'eterno die. 



perde l'ombra. — Iq alcune regioni dell'Affrica comprese fra 
i Tropici , i corpi nell'ora mediana non gf'Uano ombra, per- 
chè il Sole sta sa di essi perpendicolarmente. 

90. S) che quello spirare, o quel vento, par simile al fuoco, 
che liquefa la candela. 

i)id3. Cosi a qnel rimprorero. restai come gelato per istu« 
pore, senza piangere, anzi il cantar^ prima che udissi il canto 
degli angeli, che notan sempre^ sempre cantano dietro alle 
note^ secondando l'armonia de' cieli volgentisi in giro eter- 
namente. — Credevasi che le sfere celesti . girando , rendes- 
sero suono; e il Poeta fa qui che alle sfere armonizzino i 
canti degli angeli. 

94 , 95. Ma poiché nelle dolci tempre in quelle dolci parole 
del Salmo (/n te. Domine, tperavi) intesi, che essi mi compa- 
tivano, più che se aresser detto ec. 

96. Io stempre. Io struggi, lìgurat. lo mortifichi coi rìmpro* 
veri. 

98. Spirito ed aequa fesH, si disciolse in sospiri ed in la- 
crime. 

100. in tu la detta eoteia , sulla sponda sinistra , come ha 
dello al V. 61. del Canto. 

101. alle imtanzie pie, agli angeli verso di me pietosi. 
103 105. Voi vegliate nell'eterna luce divina cosi, che né 

sonno* né notte toglie e nasconde a voi cosa alcuna che ac^ 
cada nel volger de' secoli. 
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iii m. PtiRaATORia 

Si che notte nò sonno a voi non fura 

Passo, che faccia il secoi per sue vie: iOS 

Onde la mia risposta è con più cura. 
Che m'intenda colui, che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d' una misura. 

Non pur per ovra deile ruote magne, 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine^ 110 
Secondo che le stelle son compagne. 

Ma per larghezza di grazie divine, 
(Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Òhe nostre viste là non van vicine)^ 

Questi fu tal nella sua vita nova ii5 

Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova, 

Ma tanto più maligno e più silvestre 

106-Ì08. Per la qaal cosala risposta, che vi farò ò più che 
aliro diretta a farmi intendere da colai che piange di là dal 
msctllo, af Anche pe'miei rimproveri il pentimento sia inioi 
tanto, quanto fa il peccato. 

1091Ì7. Non solo per ovra, per influsso delle sfere celesti, 
le quali a eiaseun teme, a ciascuno che nasce danno indirizzo 
ad un qualche fine, secondo la costellazione che al momento 
della nascita domina nel cielo; ma altresì per abbondanza di 
grazie divine (le quali al loro scendere e piovere su di noi 
tengono modi si soprannaturali. Che nostre viste là non van 
vicine, che il nostro intelletto neppur si avvicina a compren- 
derli) qupsti. Dante, fu tale nella sua vita novella o giovanile, 
ed in si buona disposizione , che ogni abito destro virtuoso 
avrebbe fatto in lui prova mirabile, — Pone quattro influenze: 
dei cieli, poi deUe costellazioni, poi la grazia divina e final- 
mente gli abiti dell* anima stessa. — Ruote magne chiama le 
sfere celesti, perchè si volgono in giro a guisa di grandi ruote. 
— 1 vapori son principio e cagione alla pioggia; perciò, par- 
lando metaforicamente delle grazie divine, dice che a lor 
piova , pioggia , hanno si alti vapori ec. — Vita nuova , vita 
giovanile , poiché nuovo , novello , vale giovanile. — Virtual- 
mente è termine d'elle scuole, e vale in potenza^ in dUpo- 
$i9iow. 
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Si fa'l terroA col mal sem» e nan ttiì^ 
Quaaf egli ba più di buon vigor lùvreatro. i20 

Alcun tempori aosi^noi qo\ mio volt»; 
Mostrando gli ocebi giovìBetU a lui 
Meco'l menava in drilta parte vdltow 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 123 

Questi si tolse a me, « difessi altrui : 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
FuMo a lui men cara e men gradita: 

E volse i passi suoi per via non vara, • i50 
Immagini di ben seguendo laisQ, 
Che nulla promission rendono intera. 

119. Diventa il terreno per mezzo del seme cattivo , e Ifk- 
fici4«4alo non eoilto^ ine4^p« 

190» vigor ievr9$tr$, vigore o (orfsa «atwral^ a ynodi^rre. 

181. Pel poco tempo cti'io vi9si, lo fioU«nni ^ mio yoIìq 
nel etmmino d^IU vìrtt. 

139, 12S. M Poeta raceA>p(a n«lia Vita Naopa «he U vjgta di 
HeMriee 80«ifnea H» Ini ogoi pravo appetì io« e fomeatava ìq 
quello MsvJ^io una Samqn^ di cariti e 4' omiltà. E io una 
canzone dice di lei : Chi veder vuoh taluffi — Fot^pia $he ^U 
occhi d'e$49 do9ma miri, 

I9i, 135. Dante divide la vita umana in qneltr^Q ps^rti {Cofi- 
Vito, TraH. IV, C9|> 2^). tnd^leécenza , gioventit, vecchm^a^ 
tenio. E parlando della prima, eiaicun savio ^ ei dice, s'ae- 
eorda in dire, ek*f$ia dura infino al veniUinfme^mo anno. 
Ora Beatrice mori d' anni 2i e 3 mesi, e però ella qiM dice : 
appena cUe fUi in «lilla togUa di mia seconda eiàde , fi)! per 
entrare nfUa mia aeeonda età.. 

490- Queeii. Dant^, si (else a me e die«si in preda ad aliri 
amori» ponei»4o l'affetto pegli of^cj pubblici « o^egli onori e 
nelle {p|iMWi«e. 

127. Quando di persona mortale e corporea io era ratta 
spirito immortale. Mori il 9 ottobre «290. 

132. Gbe non mantengono natia di quello che prom ttono: 
tali sono le ricchezze, gl| onori e i piaceri de' sensi. 
PanU Plirg« Si 
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5i8 DBL PURGATORIO 

NÒ l'impetrare spirazton mi valse, 
Con le quali ed io sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: si poco a lui ne calse. 135 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le pèrdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti; 
Ed a colui che Tha quassù condotto, 140 

Li prieghi miei piangendo furon pòrti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 145 



133. Nò mi valse 1* avergli impetrato da Dio sante ispira- 
zioni. 

436. 437. Tanto giù eadde^ si abbandonò alle vanità del mon- 
do, che tutu argomenti^ ì provvedimenti alla sua salvezza 
erano già eorti^ omai insufficienti. 

439. uscio de' morti, vale a dire il Limbo, ch'è posto sai li- 
mitare dell* Inferno, ove Beatrice discese per pregar Virgilio 
di voler farsi guida a Dante. Sapien., XVI : Portas morUs, 
Purgatorio, canto XXIII. v. 421, 1S2: Uice dell'Inferno per la 
profonda Notte.,» de' veri morti» 

444. piangendo. Inf., canto II, v. 446 : Gli oeeìU Iwenti , la- 
grimando^ volse. 

442. L'alto decreto, l'alta disposizione di Dio resterebbe vio- 
lata. 

443. e tal 'Vivanda^ vale a dire, l'acqua che apporta obblio 
dei peccati. 

444. 445. Senza alcun compenso d'un pentimento, che in- 
duca a lacrimare. — Scotto (dall'ali, sehosz) è la quota che 
ognuno paga per un desinare a comune ed è qui in reli- 
zìone a vivanda eh* è innanzi. ^ pagar lo scotto dicesi vol- 
garmente per pagar il fio, iscontare un fallo commesso. 
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CANTO TBIGESIMOPRIMO 



Continua Beatrice i snoi rimproveri al Poeta , o lo stringe 
alla confessione dei snoi traviamenti. Preparato cosi per 
tanta umiliazione al più grande dei beni, è tolto da Matelda 
e tuffato nel flame dell'oblio. Allora le quattro Virtù mo- 
rali gli passan danzando il braccio sul capo e lo portan 
davanti al carro. Poi le tre Virtù teologiche io presentano 
a Beatrice, e lei pregano a svelarsi al suo fedele. Il velo si 
toglie, e il Poeta è rapito dal paradiso che splende negli 
occhi della sua donna. 



tu, che se' di là dal fiume sacro, 
(Volgendo 'I suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parui'acro), 

Ricominciò seguendo senza cunta: 
Di', di', se questo è vero: a tanta accusa 5 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofiferse; poi disse : Che pense? tO 



1-4. Gostmiscl: Beatrice seQuendo senza eunta {e volgendo 
a me per punta il suo parlare^ che pur per taolio m'era pa- 
ruVacro) ricominciò: tu ec. — dal fiume sacro, dal fiume 
Lete, che stava di mezzo tra Dante e Beatrice. — per punta^ 
direttamente. — Che pur per taglio, che anco indirettamente 
*( quando Beatrice parlava di lui agli angeli) m'era parso 
acerbo in rimproverarmi. (Canto preced. v. 106- 108). — senza 
cunta, senza ritardo. 

5. se questue vero, se quello, che ho detto di te, è vero. 

7. la mia virtù, io era tanto smarrito. 

IO. Poco sofferse. Beatrice aspettò un poco. Che pense? Si- 
mili parole dice Virgilio al Poeta in ben altra occaaione ne} Vf 
v. |U> dell'lnfernot 



itizedby Google 



S20 DEL PUBGATORIO 

Rispondi a me: che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viete. 15 

Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e Tarco, 
E con men foga l'asta il segno tocca; 

Si scoppia' io sotl'esso'l grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 20 

E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond'ella a me: Per entro i miei desiri, 
Cbe ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 



13. dalVaeqwi, di Lete o/fm«e, scancellate. 

15. Ad Intendere H qnale sì non bastò I*adllo, ma bisogna- 
rono gli occhi per comprenderlo dal movimemo delle mìe 
labbra : tanto ne fu edite il suono. 

16-18. Come la balestra si frange o scoppia, quando la sua 
corda e Parco scoccano da troppa tesa» tensione, e, perqoella 
rottnra. Tasta clie ne parte tocca il segno con minor forza. 
— Alcuni pongono una virgola dopo tesa: e allora il verbo 
frange ha senso attivo. 

19. soff esso il orave carco» sotto il grave carico della con- 
fusione e panra sopraddetta. 

fi. B cosi la voce venne a morire «alle labbra, che sono il 
varco ond*esce. 

9S-97. Per entro o per mezzo i bvoBl desideij da me Inspi- 
rati, cìie ti rMnavano ad amafté II sommo bene . Iddio , olire 
del (faale non è a die f' aspira, eosa che sta da desiderarsi., 
quali intoppi, o qaali impedimenti trovasti in, per citi tu do-' 
V< ssi spogUar la spene. abbao<tOfiar la speranza di «oltrepas- 
sarli? — ti menavano ad amar ec. Chi pecca s'allontana da 
Dio, nel quale è la ragione deiralifsso fine, sebbeno a q«e- 
sto miri tottavìa e falsamente lo c<*rchi in altre ce«e. - non 
è a che t'OMffiri. Perchè il bet>e perfetto acqoeta totalHiAote 
Il desiderio; atfrlmentì non sarebbe ralUino Hiie, se nota ro* 
I tasse ancora da desiderare» 
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Quai fosse attràTerSàCd, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanzi 

Dovessiti cosi spogliar la spene? 
E quali agevofezze, o quali avanzi 

Nella fronte degli altri si mostraro, 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 50 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare. 
Piangendo dissi*. Le presentì cose 

Col falso lor piacer volser miei passi, 55 

Tosto che'l vostro viso si nascose. 
Ed ella: Se tacessi, o se negassi 

Ciò che confessi, non fora men nota 

La colpa tna: da tal giudice sassi. 
Ma quando scoppia daffa fn*opria gota 40 

L'accusa del peccato, in nostra corte 

Rivolge sé contrai taglio la ruota. 



38-30. Squali agetfèUzté, facilità o nttrattfve, o ffttati avanti^ 
Tantngal ti 81 moMrarono nùUa frónte. flèH*a«pet'(ò éégii al- 
tri desid'TJ. neiraspello de' beni mondani, per etti tu dovessi 
fìrancarof»flte lor paiseifgifkt anii, pu9seg«:iar (oro davanti qaasi 
innamorato o correr loro tCmaiiKt coinè servo che precede il 
padrone ? 

34. dissi. Mostra la n cessila del confessare (n parola l'o- 
pere maK ^ Lb pr enfili tose, i beni e gti aflTofCi moAdani. 

35. volsef, miei passi- Intendi : dalla via diritta. 

36. si nascose, si tolse, per mort«. agli occhi miei. 

38. sassi, -ai $a« (t« tnl ffiisdieé, da Dio. otti «mlia è naseoato. 

40. scoppia, eseguendola -^ dalla propriti gota, flgnrat., 
TaJe a dire, rtaWa bocca stessa del peccatore. 

44. in nonita corte, «el tribtinale d**I cielo. 

it. La roota inveeo di afilare il taglro, si rivolge «entro di 
esso, e l'ottHflHtè; vale a dire* la spada della divina grmtizia 
»eBSa A esser tagUente. S« la pietra si volge contro la co- 
stola del eoiMeJlo, i'arraoia; te contro il taglio, lo goasta. 
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Tuttavia, perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore; e perchè altra volta^ 

Udendo le sirene, sie più forte, 45 

Pon giù'l seme del piangere, ed ascolta: 

Si udirai, com'in contraria parte, 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t'appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 50 

Rinchiusa fui, e ch'or son terra sparte. 
£ se il sommo piacer si ti fallio 

Per la mia morte, qua! cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo disio? 
Ben ti dovevi, per io primo strale 55 

Delle cose fallaci, levar suso 

Diretr'a me, che non era più tale. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 



43. perchè me', meglio, porte, porti, provi, vergogna, 

45. le sirene, eli aileUanaenti del piacere. 

46. Pon giù'l seme delpiangere. Deponi il tarbamento, causa 
del tuo pianto. 

47. in contraria parte^ in parte contraria a qaella che tu 
seguisti; in contrario delle cose mondane. 

48. mia carne sepolta^ la mia morte, o Tessere io morta. 
SO. Piacere, bellezza. 

5i. e ch'or son terra sparte^ e che decomposte, ora son ter* 
ra; ovvero, e che ora sono ridotte terra. Paradiso, e. XXV, 
V. i24: In terra è terra il corpo mio. 

52. E se la somma bellitzza cosi ti venne meno. 

64. Dovea poi trarti a desiderarla ed amarla? 

55 57. Per la prima ferita, o dopo il primo dolore che pro- 
vasti delle rose Tailaci e periture del mondo , ben ti dovevi 
levar suso, levar col pensiero a Dio, dietro a me, che non 
era più peritura, percliè fatta cittadina del cielo. 

58-60. Non ti doveva gravar le pene in giuso. respingere a 
basso» ad esser bersaglio di altri strali, o pargoleUa , o gio* 
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Od altra vanità con si breve uso. 60 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 

Rete si spiega indarno, o si saetta. 
Quale i fanciulli^ vergognando muti, 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando, 65 

E sé riconoscendo, e ripentuti; 
Tal mi stavMo. Ed ella disse: Quando 

Per udir se' dolente, alza la barba: 

E prenderai più doglia, riguardando. 
Con men di resistenza si dibarba 70 

Robusto Cerro ovvero a nostral vento, 

Ovvero a quel della terra di Jarba, 
Ch'io non levai al suo comando il mento: 



vinetta donna. Od altra vanità con n ìfreve uso, o altro vano 
obbietto, il coi godimento è si breve. 

6i. Un giovane e inesperto aagelletto, dopo il primo insidioso 
colpo, non isfngge il secondo, o il terzo. 

63. de* pennuti^ di quei che hanno messo bene le penne; 
degli augelli vecchi ed esperti. — Prov., I, i7: Frustra,.,, 
jaeitur rete ante oeulos pennatorum, 

63. ti saetta, si scaglian saette. 

64-66. In qaeUa maniera, che i fancialU sgridaU , mali per 
la vergogna, stannosi ascoltando la riprensione, sé rieono- 
scendo, riconoscendosi colpevoli e mostrandosi penUti. 

67-69. Quando Per udir , ora che per 1* ascoltare la ripren- 
sione, se' dolente, sei divenuto dolente , alza la barba > alsa 
il viso barbato, e riguardando, e col guardare, prenderai più 
doglia , diventerai più dolente ancora. — Il quando può in- 
tendersi anco per poiché alla latina: Poiché per l'ascoltare ec. 
— Dice alza la barba, perchè Dante stava per la vergogna 
a capo basso. 

70. si dibarba, si sbarbica, si diradica. 

71, 79. a nostral vento, al vento boreale , che soffia dalla 
nostra regione, ovvf'ro a quel, al vento meridionale, che sof* 
fla dall'AlTrica, ove regnò Jarba. Vedi nell'Eneide al libro IV. 

73. Ch' io non levai, ch'io non alzai- La resistenza ad alzare 
il viso dimostra che grande era la sua vergogna, 
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E quando péf la barba il viso «blese, 

Beo conobbi'! veien deU'argOBMiìld. 75 

E come la mia la^ia si diatesi, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'ocebio comprese: 

E le mie luci ancor poco sicure, 
Vider Beatrice vòlta in su la fiera, 80 

Gb'è sola una persona in duo nature» 

Sotto '1 suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami prù sé stessa antica 
Vincer, che Taltre qui, quand'ella 6' era. 

Di penter si mi punse ivi Tortica, 85 

Che di tutt^allre code qual mi terse 
Più nel Mo amor) più mi st fé nitntoa. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 



74, 75. E qaando oiò i] toe«tbolo ò&rbA ìKfete di «(co, ben 
conobbi il veleno dell'accenno cbe sifUtte fattotattaffi^i non 
erano «Iti nomiol colla barba al mente. 

76-78. Ed appena la mia ptctia. alandosi, U di»U*€, il rate 
occhio comprese^ e vide quelle prime (aliri legge étU^ crea- 
ttare (gli anReili ereatl prima dell'aomo) potarci e cessare dalla 
loro asperiiofM, o spaigim4*toto di Rorl^ 

79. anèor poco sicure^ ancora timide. 

80. in iulla fiera^ «opra il grifone. -^ ^ertt; àncod^aaiiaele 
cbe no A sta belvìik 

8d 8^i. Benché coperta dal velo, d ai di là delka T«rde ripa 
del tiumiceilo, mi pareva ti vini ere in beilexza eò stessa an- 
tiea, di prima* qual era mortale, più ci)e non SAperaMe tulle 
le altre donne quand'era in qafsia teirk» 

85 87 Intendi: Allora mi sentii al cuore un pentimealo cosi 
pon^erite, che di tolte le cose moitàii diverse 4a Beatrice , 
ch't^ra fatta immortale, qnetla che più mi traes^ ad amar sé, 
de\iaDdijmi da lei* f>iù mi venne in odio, — l'ortita di pen- 
ter. Mt utfora simile ai triboli* da >ciAi yen»e iri<H>tojian0. 

88. Tania riconoscenza do* miei falli. Principio al pentimento 
è il riconoscimieiito de' propri falli, onde il n«i«f so^ 
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Ch'io ca^i Tinte. E qtiaie allora fomtni, 

Salsi ootei eht la cagion mi porse. 90 

Poi quando 1 ouof virtù di tmr rendearmi^ 
La Doona^ th^o avea irovata sòia» 
Sopra me vidi; e dicea: Tiemmi^ tf^fì^* 

Tratto m' avea tei fiunM infino a gota: 
E, tirandosi me dietro^ sen giva 95 

Sovr'esso l'acqua liete come ^ota. 

Quando fui presso alla t)eata riva, 
Asperges me 0i dolcemente udissi^ 
Ch'io noi so rimembrar» non ch'io te 6^va« 

La bella Doiii«ia neHe braeeia afyrissi, 100 

Abbracciommì la testa, e mi sommerse : 
Onde convenne eh' io l'aoqiia ioghiottlsei. 

Indi mi tolse, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle: 



«,«dd. Ch'Io asM. éiniò, prtvò di »éMl ; « i|ufltle allòfa 
femmi, ttfl fd, dtveAikì, iùlsi, sé lo sa toUt , ehe ne fu Hl ea- 
girne. 

9iM, ^i crtinndo, riavetìdòmt dal deli^nid, ti tn^t m\ te- 
fintili l'attrtiià ai sensi esterni. — La Ùoniut, Matehla. Canio 
XXVni, V. à^: S tó m'apparve.... tJna Donna sólHia. 

93. Tff^tni, tkìtifnH, Attienti, aitienti a tne fortemente. 

94. Tratto m'avea, messo m'avea giù nel fiume ee» -^ fatto 
H prot>otiittiento del bene 6 pentito del male, può rtiomo di- 
m<>nticare il passato in qaanto la memoria gli è tentazione. 

96. lieve tome spola, leggiera come una spola; eh' è quella 
specie di scatolina, etie la tPsMtrice manda leggermente e fa* 
pidamente qna e là pltr l'ordito. 

97. alla beata riva, all'aura riva del fiomicellO, bèàtù per 
contenere il. carro e le allrf^ cose celesti. 

98. Asperges me, parole del Salmo 50, che ilSafcerdOte p¥o* 
ferisce quando con racqtia santa aspf^rge il popolo. 

100. La bella Donna, Matelda, allargò le braccia. 
iOl. t 1M éommetse per lOr ia memoria del ma4e. 
m. delle quattro belle, delle quattro virtù cardinali, tur* 
gatorlò KILIK, V» 130 é fte«. 
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E ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi Sem qui Ninfe, e nel ciel semo stelle. 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menremti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume eh' è dentro aguzzeran li tuoi 110 

Le tre di là, che miran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro: e poi 
Al petto del grifon seco menarmi^ 
Ove Beatrice stava vòlta a noi. 

Disser: Fa' che le viste non risparmi: U5 

Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 



i06. Ninfe, abitatrici di questa selva. E nel ciel semo stelle 
di che fa detto : Non viste mai fuor eh* alla prima gente ; 
canto I, y. S4 e Vili, v. 9i 93. Nella Tita mortale le Tirlù mo- 
rali sono Ninfe, ctie operando, abbellano e feliciiano l'ama- 
nita; nei cielo sono stelle, che ricevono il premio da Dio. 

107. 108. Prima che l' anima di Beatrice venisse al mondo 
fummo da Dio destinate a farle compagnia. E allegoricamente : 
Prima della rivelazione per Gesù Cristo, queste virtù tennero 
luogo delle teologiche, e furon esse che prepararono Rli uo- 
mini a quelle. 

109-111. Costruisci ed intendi: Menremti, tiìneneremo da- 
vanti gli occhi suoi: ma tetre donne di là (dalla destra sponda 
del carro, Purgatorio, canto XXIX » v. 121 e seguito ) che ve- 
don più a fondo di noi ( poiché le virtù teologali si profon- 
dano in Dio), aguzzeranno i tuoi occhi a mirare nel giocondo 
lume, che splende dentro ai suoi. 

113. menarmi, mi menarono. — Gii atti di virtù morale me* 
nano alla cognizione della virtù rivelata. 

115. Fa* di non risparmiare gli sguardi: aguzza l'ingegoo e 
l'affetto. 

116 Chiama smeraldi gli occhi giocondamente splendenti di 
Beatrice. 

117. Da* quali Amore un tempo ti scagliò i 8i;ioi sU-ali. 
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Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 

Che pur sovra '1 grifon stavano saldi. 120 

Come in lo speccl^io il Sol, non altrimenti 

La doppia fiera dentro vi raggiava 

Or con uni, or con altri reggimenti. 
Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in sé star quela, 125 

E nell'idolo suo si trasmutava. 
Mentre che, piena di stupore e lieta. 

L'anima mia gustava di quel cibo. 

Che, saziando di so, di se asseta; 
Sé dimostrando del più alto tribo 130 

Negli atti, l'altre tre si fero avanti. 

Danzando al loro angelico caribo. 



119, 120. StrinsemU gli oeehi agii occhi, ecc. HI fecero fls* 
sar gli occhi negli occhi spLendenti di Beatrice, che par tut- 
tavia ttavan taldi. fermi in mirare ii Grifone. 

121-133. Non altrimenti che ii Sole dello specchio , la fiera 
dalle dae nature , il grifone, raggiava dentro agli occhi di 
Beatrice, ora in una maniera, ora nell* altra, ora coi reggi- 
menti, od atti propri dell' umana natura, ora con quelli della 
divina. — Misticamente : — La teolojria vede Gesù Cristo ora 
Dio ora uomo a significare ch*ella è Illuminata da lui intorno 
i dommi, che Io riguardano nella sua duplice natura. — rég* 
gimenti. Nel Convito si legge : GU atti che reggimenti e por- 
tamenti sogliono essere chiamati. 

125, 126 Quando vedeva la cosa^ Tobbietto , vale a dire ii 
Grifone, in sé star queta, non fare in sé alcun cambiamento, 
mentre nell'idolo suo, nell'immagine sua. impressa negli oc- 
chi di Beatrice, variava le sue forme. — la cosa nei senso fi- 
losofico di res: il reale contrapposto al soggettivo eh 'è, l'i* 
dolo. 

129. Che facendo contenta l'anima, sempre più l'accende nel 
desiderio di sé. 

130-132. Negli atti tutti celesti dimostrando so essere delpiù 
alto tribo, ordine, gerarchia, le altre tre donne, le virtù teo- 
logali , si fecero avanti , damando secondo la cadenza del 
loro angeUco caribo, canto. — tribo piU alto qui vale Tia- 
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Volgi, fieatrtce, volgi gli oocbi santi, 

Era la lor canzone, al tuo fedele, 

Che per vederti ha mossi passi tanti. Ì35 

Per grazia fanne grazia, ohe disvelo 

A lui la faccia tua, si che dlsceroa 

La seconda bellezza , che tu cele. 
isplenilor di viva luce eterna, 

Chi pallido si (^sce sotto l'ombra 140 

Si di Parnaso o bevve iti sua olstema. 
Che non paresse aver la mente ing<>mbra 

Tentando a render te, qoal tu ^redii 

Là, dove armonizzando il ciel t'adombra, 
Quando neiraere aperto ti solvesti? i45 



sieme de' tre più aiti ordini angelici , qaasi dica del più alto 
ternario* Gli ordtiii sono ilo?e « ehe si rlaMnaoiiO Ui trs ter- 
nari. V«dl fiaradiso. XXVIII, r. 118 e $•«. 

134. al tuo fedele. laferno 1]« y. 9$ : Ora abbi$oguapm il tuo 
fedele di té. ^ Fedeì» d' aaorf e ili de«i4«ria , se n«m d' o- 
pera» 

i9()-i38. Per graiia. Toglici far la gracia di disvelare a lai 
il tuo volto, sicché egli dlsoerna la faconda beUesza, la nuo- 
va belieua da te in cielo acquistata, chn tu ora oeli in parte 
e nascondi. ^ cele. Vale che I'ooom» errante non Tede la ve- 
rità rivelata cosi rbiaro come Taonio pentito. 

130145. Qui oessaa di padare le virtù teologali, e parla il 
Poeta. Intendi: Beatrice, o divina sapienza, splendore di 
riva luce eterna, chi tanto studia di poesia da venir pallido 
e macro, od acquistò tanto di valore poetico, che non sem- 
brasse avere la m»'nte offuscata e impotente, tentando de- 
scrivere te, quale apparisti là dove gli auReii del cielo ti 
adomOrano e coprono di fiori, soavtm' nte cantando, allorché, 
remosso il velo, nell'aere aperto ti solvesti^ ti disvelasti? Il 
Convito dice della SafMen za divina Ili, v. 16: Ibsa è candore. 
dell'eterna luce, specchio henza macola dellamaettà di Aio.— 
inteniii armonizzando dall' armonia che il oiel rende nel 
SBO agiirarsi. 
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CAUTO TBiaSSIMOSBCOBIM) 



Mentre Dante pieno di desidefio guarda estatico in Beatrice, 
è scosso da una voce delle Virtù teologiche. Ed ecco il 
carro si muove colla santa schiera, e giunto presso un al- 
bero altissimo e tutto nudo, a quello il Griffone ne lega il 
timone ; per lo che la pianta tosto rinverdisce, e s* infiora. 
A un dolcissimo canto ii Poeta s'addormenta; e dopo de- 
stato , vede Beatrice sedere a guardia del carro colle sette 
donne, e quindi vari misteriosi casi, che airalbere e al carro 
inconti ano. 



Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Cbe gli altri sensi m'eran tutti spenti: 

Eci essi quinci e quindi aveao parete 
Di noncaler: cosi lo santo riso 
A sé traeali con l'antica rete; 

Qtiando per forza mi fu vólto'! viso 
Vèr la sinistra mia da quelle dee. 



2. A àisèramarsi, ad appftfare l'ardente desiderio di veder 
beatrice, avuto per dieci anni : dal i^tìù al 4360. Furg., «. IXX 
V. 34-86. 

3- tpenti, sopiti, vani. 

4*6. Ed u^ occhi da tutte parti avean parete, aveano osta- 
colo al loro divagamento « di noneakr , dalla noncuranca di 
ogni altra cova : per tal modo il santo aspetto e sorridente 
di »<?atTice ii attraeva con l'antica virtù. ^ Il nonoaler (la 
fwnewanxà) di tutt'altro era, d'una parte e d'altra come una 
parete agli occhi di Dante intenti in fieairice. 

8. Tir ta smittra. Dante era in faccia a beatrice <c. KXX1, 
V- ii6t. Adunque la parola che gli fa volgere ii viso gli é di- 
retta dalle tre donne , cìm sono alla destra parie del carro 
(Canto XXIX, v. Ili) e eWè per lui la sinistra. -* da quelle 
deey tnteadi^ «latte tie virtù «Miogali, ttie «tavano a destra 
dei carro» 
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Per ch'io udia da loro un: Troppo fiso. 

E la disposizion ch'a veder ée 10 

Negli occhi, pur testò dal Spi percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee. 

Ma poi che al poco il viso riformossi, 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi)^ 15 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Gol Sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi, per salvarsi, 
Yolgesi schiera, e so gira col segno , 20 

Prima che possa tutta in so mutarsi; 



9. un : Troppo fiso , nn gridare : Troppo fiso fu gnardl. La 
mente, che troppo, e prima d'essere degna, s'affisa, nella ri* 
velaKione, ne rimane abbagliata. 

10- i2. E' la disposizione eh* é a vedere^ la virtù visiva ri- 
mase alquanto di tempo inefiìcace negli occhi miei, come ne- 
gii occhi percossi, ecc. Vedi Paradiso, canto XXVI, v* 1-5. — 
Èe^ fee, paragoge di è, fé, 

13. Ma poiché al poco , ecc. Ma poiché nel poco splendore 
degli altri oggetti circostanti la vista riprese la sna virtù. 

14, 15. Io dico al poco, per rispetto al mollo sensibile, al 
molto splendore, dal quale spiccai a forza gli occhi per le pa- 
role delle tre dee. — sensibile è ciò che pertiene al senso , e 
qni in Ispecie al senso della vista. 

16-18. Vidi la moliiiadine di qnelle anime gloriose essersi 
rivoltata in sul braccio destro, sbI lato destro, e andarsene, 
avendo in faccia i raggi del Soie e quelli de' sette candelabri 
(flamnte), — in sul braccio destro. Prima a ronoYcrsi è la 
mota del naovo Testamento. — tornarsi col Sole , ecc. II 
carro veniva finora verso ponente. Dante camminò verso 
oriente (canti XXVIl e XXVlìl). Ora il carro si volge, everso 
oriente s* indirizzano tutti. 

19-21. Come riparata sotto gli scudi, per salvarsi dalle of- 
fese nemiche, dà volta una schiera, e gira sé stessa a grado 
a grado col segno , colla bandiera innanzi prima cfa« possa 
tutta mutar terso. 
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Quella milizia del celeste regno , 

Che precedeva» tutta trapassoune, 

Pria che piegasse 'i carro il primo legno. 
Indi alle ruote si tornar le donne; 25 

£' 1 grifon mosse '1 benedetto carco 

Si, che però nulla penna crollonne. 
La bella donna che mi trasse al varco, 

E Stazio ed io seguitavam la ruota, 

Che fé l'orbita sua con minor arco. 30 

Si passeggiando l'alta selva vota, 

(Colpa di quella, ch'ai serpente crese), 

Temprava i passi un'angelica nota. 
Forse in tre voli tanto spazio prese 



22. Quella miUzia, Alla Chiesa precedono gli scrittori della 
legge antica e i profeti : soa milizia. 

23. Che precedeva^ sottintendi al carro. Altri testi leggono 
procedeva, erasi mossa. 

24. il primo legno^ il timone. 

25. Indi alle ruote ti ti>mar le donne : le tre Virtù teolo- 
gali alla destra, e le quattro cardinali alla sinistra, com'eran 
prima che conducessero Dante al pelle del grifone, e. XX YI, 
V. U3. 

26. il benedetto eareo, il carro con Beatrice. 

27. Con tale facilità e placidezza che nessuna sna penna 
tremolò. 

28*29. La bella Donna. Matelda, che mi fece varcare il fiu- 
me Lete. Canto XXXI , verso 9i e seguito. ~ Si ricordi che 
Matelda è simbolo dell'affezione alla Chiesa. — la ruota de- 
stra. Poiché il carro volgevasi a mano destra, la destra ruota 
dovea segnare in terra un'orbita con un arco minore di 
quello, che segnava la sinistra. E nel senso morale: 11 nuovo 
Testamento fa in minor tempo più cammino. 

31. vota sotintendi di abitatori, 

32. Colpa di quella, d'Eva, che cre$e, credè, prestò fede al 
serpente. 

33. Un angelico concento regolava 1 nostri passi. 

3Ì-36. Una saetta scoccata dall' arco, forse in tre tiri si di- 
stese tanto , quanto ci eravamo avanzati quando Beatrice 
«cese dal carrot cb'erasi f^srmaioi 
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Disfrenata saelta^ Qaaiito ecamo 55 

Rimossi quaado Beatrice sce^. 
Io senti, mormorare a Uiui: Adamo: 

Poi cerchiaro ima pianta dispogliata 

Di fiori e d'attra fronda in oiascun ramo. 
La chioma sua, che tanto si dilata 40 

Più quanto più è su, fora dagl'Indi 

Ne' boschi lor per alteua ammirata. 
Beato se\ grlfon, che non dlseindi 

Gol becco d'esco legno dolce ai gusto; 

Posciachè mal si torse 1 venire quindi. 45 



37. Io sentii pronunziare da tatti con sommessa e dolente 
Yoce: Adamo, qaasi yolesser dire: quanti mali produsse la 
tua dtsubbidieDBBa i 

38, 39. Poi circondarono un albero SDogiiato affatto di fiori 
e di fronde, — In queste immagini è sim^loggiato il venire 
dalla sede apostolica a noi. La selva per la qqa1e.il carro 
procede è la terra , e la dice vuota a significare che al sor- 
gere del cristianesimo non più albergava in «ssa alcuna 
virtù. L'albero dispoglialo di flori e di fronde ò l'impero ro- 
mano, ai tempo degii apostoli spogliato delle aotiebe viriù ; 
del quale la fama tanto più si dilata guanto é più su, quanto 
più è presso agli amichi tempi. sooba la viatU^ ò simbolo 
deli'obbedi^nsa alia verità rivelata. 

40-42. è tu. Perchè ha suo nutrimento dal cielo (Purgatorio, 
canto X&lf, V. 136-118) e pel cielo è faita. — L'allegoria può 
anche sIgniAcare, che la monarchia romana dovea andar sem- 
pre crescendo coi secoli, ed esteodeisi per tutta la terra. 

43» 44. Benedetto sii tu, o Gnfooe, o Gesù Grillo, che col 
becco non ispicchi, o togli nulla di quest'albero, tfoice al 
gutt0, che sonatici l' altrui ap{>etito. ^ Forse allude al non 
avere il divin Redentore coo<1isceso a' sediziosi Uiudei, che 
ricusavano la sogg(>zlone air imperatore , comandando loro : 
BeddU$ (knari, qua sunt CcBsarit. E dice ^oUe ol ButtQ^ poi- 
che all'umana cupidigia piace il comando, e p^r esso otte- 
nere ben volentii^ri swembreribbe V impero latìAO. 

15. Posclachè. per aver gustato di qftoJia pifUAU* l'iMOano 
appetii* si rifosse al mai»» 
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CANTO TRIGB8IM03BGONDO 53? 

Cosi d'intorno aL'arbore robusto 
GridaroQ gli altri; e l'animai binato: 
Si si conserva il seme d'ogni giusto. 

E vòlto al tèmo, ch'egli avea tiratu, 
Trasselo al pie éella vedova frasca; ^0 

E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la grati luce mischiata con quella , 
Che raggia dietrd alla celeste Lasca, 

Turgide fansi; e poi si rinnovella 55 

Di suo color ciascuna, pria che il Soie 
Giunga li suoi corsier sott'altra stella; 

46, 47. alVarbore robusto, Daniel. IV, 8 : Un albero sublime 
e robusto. — e l'animai binato, dì due nature, gridò. 

48. Così, non offendendo questo romano imperio, si con- 
serva il seme d'ogni giusto, il principio d^ogni giustizia, e la 
volontà di Dio perfettamente s'adempie. — Non toccando il 
poter sacro il profano , la giustizia si conserva. Alcuni anti- 
chi espositori simboleggiano nell' albero l'obbedienza debita 
alla rivelazione, che Tiene da Dio, e l'obbedienza all' impero 
da Dio ordinata: cosi si con°^iungono i due simboli in uno. 

50. della vedova frasca, della vedova pianta, com'ha detto 
(li sopra, spogliata di fiori e di frutti. 

5i. Letteralmente : lasciò legato alla pianta quel carro che 
era di lei, la chiesa eh' è figlia d'obbedienza. K anche : alla 
monarchia romana lasciò congiunto quello che a lei era de- 
stinato, la chiesa militante. — Gongiunge la chiesa air impero, 
ma non li confonde. — E ciò fu quando in Roma, capitale 
dell'impero, san Pietro portò la cattedra pontificia. 

52 54. nostre, di questa terra. — Quando la gran luce, la 
luce del Sole scende sulla terra mescolata colia luce del se- 
gno d'ariete, che risplende dietro al segno de'Pesci. — Vale a 
dire: quando il Sole è in Ariete; quando è primavera. — La 
lasca è una specie dì pesce, che veduta nell'acqua contro il 
sole, sembra dì lucidissimo argento. 

55. Come le nostre piante rigonfiano le loro gemme. 

56. Di suo color, del colore ch'è naturale alle proprie fronde 
e fiori. 

57. Giungn, congianga i suol corsieri sotto un altro segno ; 
Dante Piirg. n 
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334 DEL PURGATORIO 

Men che di rose e più che di viole 

Colore aprendo, s'innovò la pianta, 

Che prima avea le ramora si sole. 60 

Io non lo intesi, né quaggiù si canta» 

L'inno, che quella gente aMor cantaro: 

Né la nota soffersi tutta quanta. 
S'io potessi ritrar come assonnare 

Gli occhi spietati udendo di Siringa, 65 

Gli occhi, a cui più vegghiar costò si caro; 
Come pintor, che con esemplo pinga, 

Disegnerei com'io m'addormentai; 

Ma sia qual vuol che l'assonnar ben finga. 
Però trascorro a quando mi svegliai; 70 

passi ad altro segno dello zodiaco. Virgilio : equos . • . Sol 
jungiL 

58 60. La pianta, che prima aveva i rami affatto nudi, si rin- 
novò , prodacendo an colore rosso meno vivace di quello 
della rosa, e più vivace di qaello della viola. — Ramora, 
rami, come camperà^ tempora, areora, ecc. allegoricamente: 
Tosto che la sede apostolica ebbe il suo laogo , Roma . cbe 
prima era disadorna d'ogni virtù, se n'abbeUi tutta quanta, 
a somiglianza delle piante , che in primavera si vestono di 
fronde e di fiori , mostrando nn colore misto di roseo e di 
violaceo, qnale si è il sangue; e qui si allude forse ai san- 
gue di Gesù Cristo, e a qaello de' martiri. 

63 Né la nota soffersi, né ressi, vinto da debolezza sin alla 
fine di quel canto ; poiché mi addormentai. 

6i, 6S. S' io sapessi convenientemente rappresentare come 
assonnaro, presero sonno gli oceM d'Argo spietati, all'udire il 
r:icconto di Mercurio intorno Siringa amala da Pane A que- 
sta narrazione Argo s'addormenta e Mercurio l'uccide. 

66 A cui U vegliare più di quelli degli altri uomini costò 
sì caro ; poiché n* ebber la morte. 

67. che con esemplo pinga , che dipinga col modello da- 
vaili. 

69 Ma faccia questo chiunque si voglia, che finga hen, che 
sappia rappresentare bene l'assonnare; che io per me non 
saprei. 

70. Però trascorro a quando nU svegliai , però trapasso a 
dire di quello che avvenne quando mi STegiiaU 
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CANtO TRIdBdlìtOSBCONDO S3^ 

E dico, eh' un splendor mi squarciò 'l velo 
Del sonno, ed un chiamar: Sorgi; che fai? 

Quale a veder li fioretti del melo, 
Che dei suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 75 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti; 

E videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisò come d'Elia, 80 

Ed ai Maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io: e vidi quella pia 



73 81. Come la donna de' sacri cantici paragona al melo il 
suo sposo diletto (II, 3: Sicut-malut inter Ugna silvarum. He 
dileetus meug) inteso da' più degl* interpreti per Gesù Cristo : 
cosi pare il Poeta intende qni simboleggiar Gesù Cristo nel 
melo. Gostrnisci ed intendi : Qaale i tre discepoli Pietro, Gio* 
vanni e Giacomo condotti a reder li fioretti del melo ( nn 
saggio deUa divinità di Cristo nella sna trasfigurazione) che 
del sno pomo gli angeli fa gliiotti, che della sna presenza più 
apertamente Tisibile beatinca eternamente nel cielo gli an- 
geli senza saziarli; e vinti ^ e caduti a terra i detti discepoli 
pel dirino splendore, riiomaro alla parola, si riscossero alla 
voce di Gesù, dalla qtiale furon rotti altri maggior tonni (il 
sonno della morte di Lazzaro e della figlia di Jairo) ; e videro 
loro scuola, la loro compagnia , scemata d' SUa e di Mote , 
ch'erano apparsi con Gesù Cristo, e al loro Maestro sparito il 
nivoo splendore della stola» veste; tal torna' io, tale io mi 
riscossi dai sonno e più non trovai Beatrice. *- Matth. XVII, I: 
Prete Gesti Pietro , facopo e Giovanni , e li eondutte in un 
monte alto,,., E ti tratflgurò innanzi a loro. E ritplendé co* 
me Sole,.,, gli apparvero Mote ed Elia, — alla parola. Alle 
voci : QuetU è il mio figUo diletto ( Matth. XVII . 8} caddero; 
alle voci: Sollevatevi e non temete (I. e. v. 7) ritornarono ih 
sé. — maggior tonni: GÌo., XI, 1|: Lazzaro V amico nottro 
dorme: ma io vo per dettarlo dal tonno. Matth. IX, 14: Non 
è morta la giovinetta, ma dorme, 

89. quella pia , pietosa , cioò Matelda. — L' aifezione alla 
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tu DIL PUnGATORIO 

Sovra me starsi, che conducitrice 

Fu' de miei passi lungo'! fiume pria: 
E tulio in dubbio dissi: Ov'è Beatrice? 85 

Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi in su la sua radice. 
Vedi la compagnia che la circonda: 

Gli altri dopo il grifoo sen vanno suso 

Con più dolce canzone e più profonda. 90 

E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so; però che già negli occhi m'era 

Quella, eh' ad altro intender m'avea chiuso. 
Sola sedeasi in sulla terra vera, 

Come guardia lasciata li del plaustro, 95 

Che legar vidi alla biforme fiera. 
In cerchio le facevan di so claustro 

Le sette Ninfe con quéi lumi in mano, 

Chiesa sta diritta sopra lai desio appena : e riprende, per l'a* 
nione deUe dae obbedienze, potere sogli aomini. 

86, 87, soUo la fronda Nuova , nata d' ora. — radice. La 
seiema rivelata siede salle radici dell'albero d^U'obbedienaa. 

88. Vedi la compagnia delle sette donne, o virtù. 

89. TaUi gli altri se ne tornano al cielo, dietro il grifone. 
93. Qaella, cioè Beatrice, che mi toglieva di poter attendere 

ad aUri obbielti. 

9i. terra vera, nnda terra ; ovvero, terra pura, incontami- 
nata dal peccato. E allegoricamente, nella vera e propria saa 
sede. 

95, 96. Lasciata li come guardiana del mistico carro, ch'io 
vidi dal grifone esser legato all'albero. — La teologia, o la 
sciensa divina, ò guardia della Chiesa. — Plaustro chiama- 
vasi dai Romani il cocchio ove andavano le matrone. 

97. in eerehio^ in giro tntt' intorno. — elauttro^ chiostro, e 
fignrat. contorno. — le virtù difendono la scienxa e la limi- 
tano provvidamente. 

98, 99. Le sette ninfe, le sette virtù, con giM* lumi, candela- 
bri, in mano, cbe son sicari di non essere mai spenti dai sof- 
fio d'Aquilone e d'Austro, — lumi. Parg., canto XXIX, y. 43 
e seg, 
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Che SOQ sicuri d'Aquilone e d^Austro, 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 100 

E sarai meco senza fine cive 
Di quella ^Ronfia, onde Cristo è romano. 

Però, in prò del mondo che mal vive, 
Ai carro tieni or gli occhi ; e, quei che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. i05 

Così Beatrice: ed io, che tutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi. 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuooo di spessa nube, quando piove ILO 

Da quel conQne, che più è remoto, 

Com'io vidi calar l'uccel di Giove 



100-103. Ta sarai per poco tempo gilvano, abitatore di qu^ 
sia selva (del mondo), e senza fine, eternamente, saraimetfo 
cive, cittadino, di quella Roma celeste, di cai Cristo, secondo 
l'amanita, è il cittadino primo, e, secóndo la divinitSi, il sotti* 
mo imperatore. 

103. Perciò, a documento e utilità di chi nel mondo mal 
vive. 

105. fa che tu scrive, fa di scrivere, scrivi. Modo profetico. 

— L'Otiimo dice : Qui si dimostra la finale cagione di quest'o- 
pera, cioè rutile comune dei mortali. 

106-108. Costruisci ed intendi: Ed io, che tutto umile a' siit>i 
piedi stava con devozione aspettando i suoi comandi* diedi, 
rivolsi la mente e gli occhi ov' ella volle, 

109 Ili. con sì veloce moto, cosi velocemente, non scesemtti 
di spessa nube, da condensata nuvola ( e allora 1* elettricità 
scoppia più veemente), fuoco, un fulmine, quando piove, quam- 
do Yien giù, da quel confine che più è remoto, da quella parte 
dell'atmosfera, eh è più alta dalla terra, cioè, dalla sfera dei 
fuoco. — Altri quando piove intende quando sta per piovere, 

112. l'uccel di Giove» l'aquila, insegna dell'impero romano. 

— L'immagine è tratta da Ezechiello, cap 17; Aquila gran- 
dis,.„ venit ad Libanum ec. — L'aquila, che come folgore of- 
fende la pianta ed il carro, signifìca il furore degl'imperatori 
geotlli, che non solo perseguitavano le virtù cr islia ne, i/!an* 
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Per Parbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove. 
E ferio il carro di tutta sua forza: 115 

Ond'ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinu dall'onde, or da poggia, or da orza. 



e U nuove foghe, ma straziavano ! corpi de' cristiani, la seor" 
zct, non potendo Tincere i loro animi ; e percossero il carro, 
la sede pontificia, perseguitando i pontefici ed uccidendoli , 
si che la Chiesa parre come nave in tempesta. Poscia ad of- 
fendere l'apostolica sede venne lo scismatico Novaziano, il 
quale, seguito da molti aderenti, si pose a contrastare il pon- 
tificato a Cornelio I, legittimamente eletto nel 231. Neil*ao- 
ventarsi della volpe al carro, si accennano le ani frodolenie, 
onde Novaztano cercava usurparsi il papato (e anche sant*\* 
gosUno : Yulpes.',. maxime haereticos fraudolentes iignificant); 
nell'essere la volpe diffiuna d' ogni buon pasto , la mancanza 
In lui d'ogni sana dottrina; nelle riprensióni di Beatrice, os- 
sia della teologia, la confatazione de* suoi sofismi fatta nel 
concilio tenuto in Roma , secondo che il Platina riferisce 
nella fuga della volpe, la confusione de' suoi seguaci nel detto 
concilio condannati. Poscia l' aquila ridiscende placida sul 
carro, e lo Uueia di sé pennuto ; e ciò significa che 1* impe- 
rator Costantino, convertitosi alla fede cristiana , fece alla 
Chiesa il dono del cosi detto Patrimonio, il quale è dal 
Poeta rassomigliato alla piama, poicbò la piuma, ò cosa 
vana come i beni terreni. La voce che esce dal cielo, è di san 
Pietro, che lieto un tempo di vedere la sua barca povera di 
ricchezze, ma ricca di virtù, ora si duole di vederla carica 
di beni mondani , che sono eccitamento a mal fare. Il drago 
ch'esce poi di sotto terra, frammezzo le ruote del carro, ò lo 
scismatico Fozio , che poi figge U coda su per lo carro , il 
quale attacca co' sofismi la fede cattolica, e ritraendo a sé la 
coda maligna, porta seco parte del fondo, e se ne va vago 
vago, poiché Fozio, traendo a Bisanzio, menò seco la Chiesa 
greca, e la disgiunse dalla latina. 

117. or da poggia, or da orza, flg. or da una parte or dal- 
l' altra. Poggia dicesi la corda, che si lega da uno dei capi 
dell'antenna della nave a parte destra, orza quella che si 
}ega alla sinistrf^. 
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Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Del trionfai veicolo una volpe, 

Che d'ogni pasto buon parca digiuna. 120 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La Donna mia la volse in tanta futa, 

Quanta sofferson l'ossa senza polpe. 
Poscia per indi, ond'era pria venuta, 

L'aquila vidi scender giù nell'arca l^.'^ 

Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 
E qual esce di cuor che si ramroarca, 

Tal voce usci del cielo, e cotal disse: 

navicella mia, com'mal se'carca. 
Poi parve a me, che la terra s'aprisse 150 

Tr'ambo le ruote; e vidi uscirne un drago 

Che per lo carro su la coda fìsse: 
E, come vespa che ritraggo l'ago, 

A sé traendo la coda maligna, 



418, 119. nella eunat nella cassa. Del trionfai veicolo ^ del 
carro trionfale. 

113, 1)3. In tanto precipitosa futa, fuga, quanto potè com- 
portare U suo corpo estenuato e consanto, ovvero , quanto 
poteva» cosi leggiera, fuggire. 

1S4-125. Poscia p^r indi^ da quel luogo, dalla sommità del- 
l'albero, dond'era dapprima venuta, vidi l'aquila discender 
nuovamente nell'area^ nella cassa del carro, e lasciarvi delle 
sue penne. — Àrea non solo ha senso di custodia di danari, 
ma anche di sacra custodia. 

1S8. 1S9. voce. Una voce neirApocalisse (KYIII, y. 4) esce 
dal cielo: voce di rammarico, appunto nella visione della 
femmina fornicante coi re. — e coiai disse, e cosi disse: 
naTìcella mia, eom', come, quanto malamente sei caricata! — 
Come male U si convengono queste ricchezze! 

131. Tr'ambo U ruote, tra ambedue le ruote, tra V una e 
l'altra ruota. 

132, 133. ChejUse, flcc^, la coda su per Iq carro, — V ago , 
U pangigìione. 
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Trasse del fondo, e gissen vago vago, 135 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma (offerta 
Forse con ìntenzion casta e benigna) 

Si ricoperse; e funne ricoperta 
E l'una e l'altra ruota e'I tèmo in tanto 140 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 



135. Trasse seco parte del fondo , e se n' andò vago vago 
tortuoso ed incerto. 11 fondo rapilo può anche intendersi per 
lo spirito di povertà e d'umiltà posto da Gesù Cristo a fon- 
damento della sua Chiesa. 

137-141. Intendi : Quel che restò del carro , dopo toltone il 
fondo, cioè la Chiesa latina, a guisa d'un fertile terreno ab- 
bandonato che presto si copre di gramigna, si coperse tutto 
della detta piuma (offerta dall'aquila imperiale forse con buona 
e retta intenzione) ; e ne fu ricoperta l'una e l' altra mota, e 
il timone in tanto . in cosi breve spazio di tempo , che più 
tempo tiene un sospir la bocca aperta^ pone l'uomo a trarre 
un sospiro. — Sono qui simboleggiati i mali elfeUi prodotti 
dalle ricchezze offerte alla Chiesa forse con benigna inten- 
zione in quanto miravano al maggior lustro della sede e al 
sovvenimento de' poveri: le quali in breve spazio di tempo 
diventarono strabocchevoli. — casta. Forse per contrapposto 
alia puttana (v. 149) Dal mal uso di esse vennero poi foorì 
i sette vizj capitali, espressi per le sette teste bestiali: la su* 
perbia, l'ira e l'avarizia, che essendo dannose a chi pecca ed 
al prossimo, e cosi noccndo doppiamente, hanno due corna, 
e che son poste sopra il timone, perchè più offendono l'a- 
nima; la gola, l'invidia, l'accidia e la lussuria, che hanno un 
solo corno, perchè ordinariamente nuocono solo a chi pecca. 
— Dalla ricchezza i peccati. — Per la mala femmina, cheH- 
cura come ròcca in alto monte siede sul carro, si vuole in- 
tendere in genere la romana curia, che a quei tempi veniva 
putlaneggiando coi regj (Inferno, canto XIX, v. 108); ed in 
ispecie sotto Bonifazio Vili, Clemente V e Giovanni XXII: e 
per lo gigante, la casa de' Reali di Francia e più particolar- 
mente Filippo il Bello, il quale or fu in concordia, ora in di- 
scordia coi papi: e poi, sospettando che il papa potesse fa- 
vorire i Ghibellini suoi nemici, operò che ia^ede pontiflàa 
fosse da Roma trasportata ad Avignone. 
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ì'rasformato cosiM diflcio santo 

Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra'l tèmo, ed una in ciascun canto. 
Le prime eran cornute come bue; i45 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 

Simile mostro in vista mai non fue. 
Sicura, quasi ròcca in alto mónte, 

Seder sovr' esso una puttana sciolta 

M'apparve, con le ciglia intorno pronte. I[j0 
E, come perchò non gli fosse tolta, 

Vidi di costa a lei dritto un gigante; 

E baciavansi insieme alcuna volta. 
Ma perchò rocchio cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 455 

La flagellò dal capo inQn le piante. 
Poi di sospetto pieno e d'ira crudo 

Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 



M, 11 santo éUfieio, ediflclò, il carro. 
iU. Tre sovra il timone, ed ana in ciascun angolo del carro. 
i47. Non (a mai veduto un mostro simile. 
' 149. sdoito, senza ritegno di pudore. 

150. con le ciglia intorno pronte^ con gli occhi yolgentisi in 
qua e in là. 

151. E quasi facendo guardia, percliè alcuno non gliela to- 
gliesse. 

153. Cosi mostrando di esser fra loro in concordia. 

154. Ma perchè rivolse t^ occhio a me^ ec Ma tosto ctie Fi- 
lippo s' accorse, che Bonifazio tentava la pratica di altri po- 
tentati suoi nemici (il che dimostra per aver rivolto gli oc- 
chi a Dante ch'era imperiale) lo flagellò dal capo a* piedi « 
facendolo prendere e imprigionare in Anagni da Nogaret e 
Sciarra Colonna. Donde liberato dai suoi popoli , e trasferi* 
tosi a Roma, quivi, pel dolore dell'onta soflTerla, dopo pochi 
giorni morì. Purg., XX, v. 85 e seg. 

157-160. Poscia, pieno di geloso sospetto, e fieramente adi- 
rato, disciolse dall'albero il carro divenuto mostruoso, e tra- 
scinollo per la selva tanto lontano , che solo di essa selva 

voi. r 
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Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. 160 

mi fece riparo cosi, che più non Tìdi la mala femmina e la 
nuova belva, il carro mostruoso per quelle teste- — La trasla- 
zione in Francia della sede pon ifìcia avvenne nel 1305 sotto 
Clemente V, e però è qai accennata a modo di visione pro- 
fetica. 



CANTO TBiaESIHOTEBZO 

Beatrice annunzia oscuramente al Poeta un prossimo vendi- 
catore della profanata Chi«>sa di Cristo, e restaurator del- 
Timpero. Gli comanda di scrivere, tornato tra 1 vivi, quel 
che ha vedalo intorno alla mistica pianta ; e dopo altri ra- 
gionamenti lo fd tuffare a llatelda nelle acque dell 'Eonoè, 
dove anche Stazio si bagna. Rigenerato cosi di quel santo 
lavacro, sentasi tutto disposto al viaggio del cielo. 

Deus, venerunt gentes, alternando 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le donne incominciaron lagrimando: 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta» cbe poco 5 

Più alla croce si cambiò Maria. 

i-3. Costruisci ed intendi: Le donne» lagrimando, ineondn- 
eiarono una dolce salmodia, alternando , cantando alternati- 
vamente, o per versetU, or tre» or quattro , ora le tre virtù 
teologali, ora le quattro cardinali : Deu) , venerunt gentés,,,, 
poUuerunt templum sanetum tuum, ec: salmo LXXVIII, nel 
quale David si compiange delle abominazioni del tempio di 
Gerosolima, e invoca il braccio di Dio contro gli operatori di 
quelle. E il Poeta l'usa a adombrare le disavventure della 
chiesa cristiana. 

4. sospirosa e pia, per le disavventure della Chiesa. 

6, 6. si fatta ec, talmente per mesUiia d'animo cambiata 
di volto, che poco più si eambiò, cambiossi pel dolore Maria 
Vergine presso la croce del suo diyin Figlio. 
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Ha poi che l'altre vergini dier loco 

A lei di dir, levata dritta in piè^ 

Rispose colorata come fuoco: 
Mpdicum^ et non videbitis me: IO 

Et iterum, sorelle mie dilette» 

Modicum, et vos videbitis me: 
Poi se le mise innanzi tutte e sette: 

£ dopo sé, solo accennando, mosse 

Me e la Donna e'I Savio che ristette. 15 

Cosi san giva: e non credo, che fosse 

Lo decimo suo passo in terra posto. 

Quando con gli occhi gli occhi mi percossa; 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto^ 

Mi disse, tanto che s'io parlo teco, 20 

Ad ascoltarmi tu sii ben disposto. 
Si com'i'fui, com'io doveva, seco. 

Dissemi: Frate, perchè non t'attenti 



9. colorata come fuocot divampante di zelo. 

IO 12. Àncora un poco, e non mi vedrete; e nnovameDle: 
Àncora un poco^ e voi mi vedrete ; san Giovanni , XVI , 16 : 
parole di Gesù Cristo, colle qaali predisse a'saoi discepoU , 
che fra poco gii avrebbe lasciati , e sarebbe salito ai cielo. 
Allegoricamente, Beatrice pronostica come la sede pontificia 
avrebbe fatto breve dimora in Avignone , e come sarebbesi 
restituita a Roma; e allora la scienza divina ravviverà gli 
spiriti erranti. 

13*15. Poi si mise inoanzi tutte e sette le dette Virtù, e solo 
facendo cenno, mo$ie dietro di $è. Me, la Donna, Matelda, e 
il Savio, Stazio, che ristette, che, partito Virgilio, era rimasto 
in mia compagnia. 

17. Lo decimo suo passo. Dicesi passi distavano fra loro le 
fiamme de' candelabri. Purg. e. XXIX. v. SI. 

18. Quando percosse i miei occhi col fulgore de' suoi ; cÌoò« 
quando rivolse il suo sguardo a me. 

19. Vien piii tosto , cammina più presto , per essermi più 
dappresso. 

23. non t'attenti, non t'arrischi. 
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A dimandarmi ornai, venendo mecof 

Come a color, che troppo reverenti 25 

Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 30 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe, 
Si che non parli più com'uom che sogna. 

Sappi che'! vaso, cbe'l serpente ruppe, 
Fu, e non è. Ma chi n'ha colpa, creda 35 

Che vendetta di Dio non teme zuppe. 

Non sarà tutto tempo sanza reda 
L'aquila, the lasciò le penne al c^rro, 



i4. A dimandarmi, a farmi delle domande. 

97. Che pel timore non traggon fuori la voce intera . ma 
parlano a stento. 

30. è buono, è conveniente. 
' 33. eom'uom che sogna^ il quale parla con parole tronche. 

34-36. Sappi che il vaso , 1* arca del carro , ehe il serpente 
ruppe, che il drago sfondò. Fu , e non è , quasi non ò più ; 
dacché U carro, cioè la sede pontiflcia, dopo perdute le sue 
virtù fondamentali, la povertà e l'umiltà, e dopo essere stata 
trasportata ad Avignone, non ò più tale, quale fu da Dio sU* 
billta: ma ehi n'ha colpa, cioè. Clemente V e Filippo il BeUo, 
credano che non fuggiranno la giusta vendetta di Dio. -^ 
Fu e non è, Apocal. XVII, v. 8. La bestia e' hai veduta fu , e 
non è. — Era un'antica credenxa superstiziosa, che chi nel 
termine di nove giorni mangiasse una zuppa sulla tomba 
deirncciso nemico, non avesse più a temer la vendetta dei 
parenti di lui ; il perchè quesU custodivano con gran cura il 
morto, per tórre all' offensore modo a salvarsi. — La meta- 
fora significa, che alla vendetta di Dio non si può dagli no* 
mini opporre riparo di sorta, o false espiazioni. 

37 45. Intendi secondo il senso allegorico: Non sarà tutto 
tempo, sempre, senza reda, erede ( l' impero fino all'eleiìon 
d'Arrigo nel i300 vacò quasi 60 anni) l'aquila imperiale, che 
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Per cbe divenne mostro, e poscia preda: 
Ch'io veggio cerlamenle (e però'l narro) 40 

A darne tempo già stelle propinque, 

Sicuro d'ognMntoppo e d'ogni sbarro» 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 

Messo di Dio, ancìderà la fuìa, 

E quel gigante, che con lei delinque. 45 

E forse che la mia narrazion, buia 

Qual Temi e Sfinge, men ti persuade. 

Perch'ai lor modo lo intelletto attuia. 



fece quella donazione alla Santa Sede» il perchè ella divenne 
mostruosa, o poscia preda de' Francesi: perocché io veggo 
con certezza (e però lo narro) stelle già propinque, una co- 
stellazione già vicina a darne un tempo sicuro da ogni osta- 
colo e da ogni sbarro, impedimeolo, in cui un cinquecento' 
dieci e cinque, D, X, V (lettere che ordinate compono la pa- 
rola DUX) cioè un Dnce, un Capitano, inviato dai cielo , an- 
ciderà la fuia, abbatterà la rapace curia romana , e quel gi' 
gante, il re di Francia, che con lei delinque, pecca. —■ É la so- 
lita speranza e predizione , che un eroe ghibellino avrebbe 
abbattuto la potenza guelfa, e ricondotto l* impero latino al- 
l'antico splendoife. Ma contento il poeta d'annunciare il fatto, 
che ie condizioni de' tempi e il suo ardente desiderio gii fa- 
cean credere vicino, non palesò mai chiaramente chi l'avrebbe 
operato. — intoppo e sbarro. L' intoppo , ritarda , lo sbarro, 
ferma. — un cinquecento dieci e cinque, Apocal.. XIII, 48: Nu- 
merus ejus sexcenti sexaginta sex: alla qual cifra gl'inter- 
preti dan vario senso. — Messo di Dio. San Giovanni : Ifissu» 
a Beo, A indicare che quell'eroe sarebbe stato suscitato e di- 
retto dalla Provvidenza alla magnanima impresa. — anctd^rà 
la (via e'I gigante. L'eroe avrebbe distrutto in Italia e la 
potenza guelfa e il predominio della casa de' Reali di Franda. 
46-48. E forse che il mio parlare, oscuro al pari degli ora- 
coli di Temi e degli enigmi della sHnge, ti si rende poco in- 
telligibile, poiché ai modo di esse Temi e Sfinge, attuia, al- 
tura, lo intelletto, offusca rintelligenza. — Temi A lei anda- 
rono, dopo il diluvio, Oeucalione e Pirra; ella rispose loro 
oscuramente. 
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Ma tosto fien li fatti le Naiade, 

Che solveranno questo enigma forte 50 

Sanza danno di pecore e di biade. 
Tu nota: e si come da me son pòrte 

Queste parole, si le insegna a' vivi 

Del viver, ch'ò un correre alia morte: 
£d aggi a mente, quando tu le scrivi, 55 

Di non celar qual hai vista la pianta, 

Gh'è or duo volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella o quella schianta. 

Con bestemmia di fatto offende Dio, 

Che solo all'uso suo la creò santa. 60 



49-50. Ma le Naiadi, vale a dire le dichiaratrici del mio oscuro 
parlare, saranno i /atti medesimi, i qaali scioglieranno que- 
sto enigma forte , darò e difficile , senza danno ec. — forte 
Per difficile a intendersi. Dante nelle Hime: Tanto lor parli 
fatieota e forte. — Questa idea il Poeta l'ha presa dal VII, 
V. 759 delle Metamorfosi; se non che leggendosi negli antichi 
testi. Carmina Naiades non intelleeta priorum Solvunt inge- 
niis. Invece di : CarmiTia Laiades non intelleeta priorum Sol- 
verai ingeniis : siccome dimostrò 1* Einsio doversi leggere , 
Dante credè che le ninfe Naiadi fossero le dichiaratrici degli 
oracoli di Temi, mentre l'emendata voce Laiades significa ti 
figlio di Laio, cioè Edipo , che sciolse il celebre indOTìaello 
della Sfinge. 

51. Senza che ne venga quel danno che soflfersero i Tebani. 
ai quali la dea Temi mandò una fiera , che divorò le loro 
greggio e devastò le loro campagne, in vendetta dell' essere 
stati dal figlinolo di Laio dichiarati i suoi oracoU. 

54. A' vivi di qael vivere, che propriamente parlando è an 
correre alla morie. 

57. La pianta, cioè la monarchia imperiale, e qai più spe- 
cialmente la sua capitale Homa, la dice derubata due Tolte; 
intendendo per la prima quando Fozio disgiunse la chiesa 
greca dalla latina; per la seconda , quando Filippo il Bello 
tolse da Roma la sede pontificia. 

58 60. La ruba^ chi le rapisce il carro, o la sede apostolica: 
la schianta, chi auen(a ^U' autorità imperlale. ^ lat^odi se* 



CANTO TRIOBSIMOTERZO 547 

Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinque mll'anni e più l'anima prima 
Bramò Colui, che^l morso in sé punio. 

Dorme lo ingegno tuo, se non isiima 
Per singoiar cagione essere eccelsa 6$ 

Lei tanto, e si travolta nella cima, 

E se stati non fossero acqua d' Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E'I piacer loro un Piramo alla gelsa; 



condo Tallegoiia: chianqae toglie a Roma alcuna cosa, o at- 
tenta all'aatorità imperiale, commette un'offesa di fatto con- 
tro Dio, il quale la santiflcò solo aWuso suo, a gloria sua, or- 
dinandovi i due reggimenti, spirituale e temporale, necessari 
alla felicità dell'uomo — É bestemmia di fatto, s' alcuno con 
fatti malvagi offende l'onor di Dio. 

6 i 63. Per morder quella. Qui l'allegoria si modiflca al- 
quanto, intendi : Per aver disobbedito alla suprema autorità 
r anima prima, il primo uomo , Adamo , bramò per cinque 
mil' anni e più Colui , Gesù Crisio, il quale espiò colla sua 
morte il peccato di lui. — Cinque mil' anni e più. Fra i 930 
di sua Vita e quei che attese Gesù Cristo nel Limbo. La vita 
gli è pena, e gli fu pena nel Limbo il desio, Inf.,c. IV, y. 4): 
vivemo in desio. 

64*66. Il tuo ingegno dorme, è privo d'accorgimento, se non 
giudica per una singoiar cagione, particolare ragione quella 
pianta essere eccelsa tanto, cotanto alta, e sì travolta, cosi 
dilatata nella cima, al contrario d'ogni altra. Vedi canto pre- 
cedente V. 40-48. 

67 69. Queste frasi metaforiche significano: Se 1 tuoi vani 
pensieri non avessero indurata, o impietrita la tua mente, 
come l'acqua dell'Elsa fa alle piante, e se il vano piacere di 
essi non avesse ofTuscato la stessa tua mf'nte , come Piramo 
macctiiò i frutti del gelso , che di bianchi si fecero vermi- 
gli, ec. Intendi: Se i pensieri peccaminosi non t'avessero in- 
durala la mente e macchiata l' anima. — L' acqua dell' Elsa, 
fiume di Toscana, che mette in Arno tra Pisa e Firenze, tar- 
tarizza veramente i legni che vi si gettano, come pur fanno 
ftltrl fiumi, — Pi Piramo vedi canto xxvji, v. 37, 
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Per tanlo cireostanze solamente 70 

La giustizia di Dio nelP interdetto 
Conosceresti all'aiber moralmente. 

Ma perch'io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra, ed in petrato tinto, 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto» 75 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto 
Ghe'l te ne porti dentro a te per quello. 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Si come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, 80 

Segnato è or da voi io mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 

70-72. Costruisci ed iDtendi: Solamente per tante e tali cir- 
costanze (vale a dire, d'essere l'albero altissimo e travolto 
in cima, guardando air albero moralmente appostandone il 
senso morale), avresti potuto conoscere la giustizia di Dio e 
gli alti suoi fini nel divieto fattone all'uomo. — moralmente. 
Un de' sensi nel quale si possono Intendere le Scritture à 
(dice Dante nel Convivio, II, I) il senso morale, che viene in- 
nanzi l'anagogico. 

. 74, 75. Fallo di pietra, divenuto di pietra (riguarda l'Inda- 
rimento dell'animo, e risponde agli effetti dell'acqua d'Elstti 
e tinto dì color della pietra (signidca alterazione, e richiama 
all'idea della gelsa fatta d'altro colore), cosicché non se' atto 
a comprendere il mistico senso delle mie parole. -^ Altri testi 
leggono : ed in peccato tinto. 

76-78 Voglio cbe il mio detto, se non chiaramente espresso, 
almeno adombrato, te lo porti dentro di te ; anche per quel 
motivo pel quale dai pellegrini reduci dalla Palestina si porta 
il bordone ornato di foglia di palma; ond' eglino sono chia- 
mati anche palmieri , come ci dice Dante nella fila nuova, 
— Come con quelle foglie danno segno i pellegrini d' essere 
stati in Palestina; cosi Dante, riportando le parole di Bea- 
trice, potrà dar segno d'essere slato in cielo. 

82-84. Ma perchè mai il vostro parlare, cosi da me deside- 
rato, s'innalza tanto al di sopra mia veduta, sopra del mio 
intendimento, che questo, quanto più s'aiuta, e s'adopera 
per comprenderlo, tanio più la perdei meno io intende? 
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Vostra parola disiala vola, 

Che più la perde, quanto più s'aiuta? 
Perchè conosca, disse, quella scuola 85 

G'bai seguitata, e veggia sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola; 
E veggia vostra via dalla divina 

Distar cotanto, quanto si discorda 

Da terra '1 ciel, che più alto festina. JM) 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi. 

Né benne coscienza che rimorda. 
E se tu ricordar non te ne puoi. 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 9S 

Si come di Leleo beesti anco!» 
E se dal fummo fuoco s'argomenta, 

Colesla obliv'ion chiaro conchiude 

Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
Veramente ormai saranno nude 400 

Le mie parole, quanto converrassi 

Quelle scovrire alla tua vista rude. 



8S87. Affinchè ta conosca, ella rispose, com'è debole la 
scienza umana, che finora bai segoitata. e affinchè tu vegga 
se rumano sapere può tener dietro agli alti miei concetti. 

88-90. E. affinchè tu vegga, che vostra via, la scienza umana, 
è tanto distante dalla divina^ quanto dalla terra si discosla quel 
cielo (il primo mobile), che, essendo il più alto di tutti i cieli, 
nel volgersi intorno a quelli festina, si aggira più veloce. 

91, 93. Non mi sovviene ch'io straniassi me da voi, m'al- 
lontanassi mai da voi, dallo studio della teologia. 

96. Siccome aneoi, quest'oggi, bevesti dell'acqua di Lete. 

97. Cioè, se dall' efl'etto s'argomenta la causa. 

93, 99. Gotesta dimenticanza prova chiaramente, che nel tuo 
volere, intento a tutt' altri oggetti, eravi colpa; poiché l'ac* 
qua di Lete fa dimenticare il male fatto, e non già il bene. 
^ eonehiudc. Voce delle scuole : Ratio coneludit. 

400. Veramente, ma. — nude, aperte, chiare. 

iQ|. Affinchè quelle, cioè le mie parole, siano comprese dal 
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K più corrusco, e con più lenti passi 

Teneva 'I sole il cerchio del merigge, 

Che qua e là, come gli aspetti, fassi ; ' i05 
Quando s' affisser, si come s' afOgge 

Chi va dinanzi a schiera per iscorra, 

Se trova novitade in sue vestigge. 
Le sette donne al fin d'un omhra smorta, 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri iiO 

Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porla. 
Dinanzi ad esse Eùfratés e Tigri 

Veder mi parve uscir d'una fontana, 

E quasi amici dispartirsi pigri. 
luce^ gloria della gente umana, 115 



tao rozzo ed inesperto intelletto. Dante ha perduto la memo- 
ria dei maie, ma la sua mente è sempre offuscata flocliè non 
la rinnovi nell'Eunoè. 

103, 40i. Quando il Sole è nel cerchio cU wìerigge^ a mezzo- 
giorno, apparisce più splendente, perché manda i saoi raggi 
meno obliqui, e sembra muoversi più lento, poiché poca va- 
riazione fanno in quell'ora l'ombre dei corpi. 

105. Il qual mezzogiorno si fa ora qua ora là, secondo i 
vari gradi di longitudine, in che i paesi sono posti, o, secondo 
i Luoghi da cui si guarda. 

106-lil. Costruisci e intendi : Quando le sette donne, più volte 
ricordate, giunte dove flniva l'ombra della foresta (ch'era 
bruna come quella, che l'Alpe porta soprai suoi freddi rivi, 
scorrenti sotto foglie verdi e rami nereggianti), s'affUter^ si 
fermarono modestamente si come «' affigge, si ferma chi per 
iscoria va dinanzi a schiera, se incontra qualche novità salia 
via che percorre. 

Ii2. Eufrate e Tigri, sono due dei quattro flami che H Bib- 
bia dice (Genesi, II, iO 14) che escono da ana medesima sor- 
gente nei paradiso terrestre. Ad essi il poeta qui paragona i 
fiami Lete ed Eunoè, che ha di sopra descritU. 

114. pigri, lenti. 

115. luce, gloria, ec. Nel senso morale: Beatrice* o 
teologia, sapienza celeste, e gloria della gente umana. 
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Che acqua è questa, che qui si dispiega 
Da UQ principio, e sé da sé lontana ? 

Per eotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda, che'! ti dica. E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, i20 

La bella Donna: queste, ed altre cose 
Dette gli son per me : e son sicura 
Che l'acqua di Leteo non gliel nascose. 

E Beatrice; Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva, Ìt5 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eiinoè, che là deriva : 
Menalo ad esso, e come tu se' usa 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com'anima gentil, che non fa scusa i30 

Ma fa sua voglia della \oglia altrui , 



146. $i dispiega, maove, scalarisce. 

117. Da nna stessa sorgente, ed una parte di sé allontana 
da so, dividendosi in dae rivi. 

118. Di Matelda vedi canto XXVIII, y. 40. — Qnl' finalmente 
dice il nome. 

119 121. E qui, e tosto la bella Donna rispose, come fa chi 
si dislega, si difende da colpa appostagli. 

123, 123. Già gli sono stale per fty>, da me dette (canto XXVIII, 
▼. 130 e seg.): e son sicnra» che V aequa di LeteikOTL glie ne 
tolse la memoria. 

12Ì126. maggior cura. Forse ana cnra maggiore (gnella di 
veder Beatrice), la quale spesso toglie la memoria rispetto alle 
altre cose, che premon meno, ha offuscato \\ lume della sua 
mente intorno a ciò che gii dicesti. 

127. Ma vedi il finme Eunoè, che là comincia a scorrere. — 
Eunoè significa memoria del bene: da! greco Eù e voV» 

128. 129. E come ta se' usata di fare con tulU quelli che qui 
giungono, immergilo in quell'acqua, e cosi gli ravviva la tra* 
mortila sua virtù, la illanguidita virtù di ricordarsi del bene 
fatto : perchò sia degno di salire al cielo. 
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Tosto corneo per segno fuor dischiusa ; 

Cosi, poi che da essa preso fui. 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Yien con lui. 135 

S* io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantare' in parte 
Lo dolce ber, che mai non ra'avria sazio. 

Ma perchè piene son tutte le carte. 
Ordite a questa Cantica, seconda, i40 

Non mi lascia più gir lo fren dell'arte. 

Io ritornai dalla santissm' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellato di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 145 



138. Appena che per aleun segno, oidi voce o di cenni, si è 
data a conoscere. 

133. da eaa Hatelda preso fui per mano. 

135. Donnescamente, signorilmente, in atto di gentU donna. 
Invita anche Stazio, poiché anch'esso dovea esser tuffato nel 
• fiume Eunoè. Egli vien dopo Dante. 

137. Canterei in parte» poiché in tutto non mi sarebbe pos- 
sibile non valendo a tanto l' ingegno umano. 

138. Lo dolce ber^ la dolcezza dell'acqua dell' Eunoè, in cui 
mi attufTò Matelda, e che mai non m' avrebbe saziato. 

139. Intendi: ma perchè sono compili lutti i Ganti ordinaU 
per questa Caotica seconda, non mi permette allungarmi di 
più la regola dell' arte, la quale vuole che tra le parti di un 
tutto sia una giusta proporzione. 

142. dalla santissim' onda del fiume Eanoè. 

143. Rifatto, rigenerato, rinnovellato. 

145. Quattro giorni ha impiegato il Poeta nel percorrere il 
Purgatorio. Al mezzogiorno è alla fontana (v. 113): sarà in 
Paradiso col nuovo sole. 

FINK DELLA PARTE SECONDA. 
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